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COMMEDIE 

i   G  I  OC'^B  A  X^I  S  T  A 

F    A     G    I    U    O     L    I 

FIORENTINO 
T  O  MO  T  E  R  2  O. 


Tn  Firenze  ,  L'  Anno  1735. 
pi Oi 

HcUa   Sltmpen'a  di    Francefco   Moiickc 
Con  lieenzn  de'  Superior'  ■    . 


AtV  ILLUSTRJSS.  SIGHORS 
)  ILSIGNORB 

bANTE  ANTONINO 

I,     CATELLINI 

;        DA  CASTIGLIONE. 

UtTthift   di  Citvacurt!i    ,    e    Biruga  ,    « 

Ctnliluoma  di  Camera  dtll'  A.  R.  drl 

Sirenijffimo  Cranditcii  ,  e  Cavalirre 

dfll'  lUufiriji.  e  Sjcra    Rfligione 

di  S,  Slefam  Pa^s  e  Martire . 


IILUSTKISS.  SIG. 


Bbi  la  fortunaj 
____^_  d'  incontrar  iervi- 
tti  coll  antichilTima  nobil  ca- 
fj  di  VS.  Mlulltilfima  ,   fin 


t'v 


d'allora  quaodo  il  Sig.  Mar- 
chefe  CoHmo  di  lei  padre  , 
dopo  d'eflere  ftaco  due  voice 
alFa  Cofte  di  Francia  ritornb^ 
ulcimamente  da  quella  di 
Spagna  ,  dove  ad  ambcdue 
fempre  coo  fomnia  fua  lo- 
de ,  per  negozj  d*alca  confe- 
guenza  ,  della  gloriofa  me* 
inoria  dell'  A.  R.  del  Sere- 
niffimo  Granduca  di  Tofca- 
na  Cofimo  Terzo  ,  fu  In- 
viato  eftraordinario :  e  dove 
pure  nella  medefiraa  ,  ed  in 
altre  precedentemeote  in  fi- 
mili  Miniftcfj,  oltre  agli  altfi 
llioi  cclcbri  aiitenati ;  in  fpe* 
xie  furono  eletti  ,  i  Signoci 
Marc  hell  Sena  tore  e  Cava- 
lier  Vicri  ,  e  Prior   Dante 


fuoi 


fnoi  Zi)  .  Ho  profeguito  poi 
U  fleffa  fervith  con  VS.  lUu- 
IrilTima  ,  cui  profcflo  molte 
obbligazioni ,  oh  mai  mi  s'6 
dato  uccafione  propria  di  po- 
terle  dlmollrare  un  atto  di 
gracitudine  ,  la  quale  non 
dovrebbe  da'  beneiicati  andar 
mai  difgiunta  ;  pcrlochi  mi 
fono  apprefo  a  quefta  bi^nch^ 
minima  congiuntura  ,  e  dl 
oiun  conco^ncldedicatlcque- 
flo  piccol  volume  dclle  mie 
Commcdie  .  Si  cumpiaccia 
VS.  Illuftriffima  di  gradire 
una  cosi  debtile  oficrta  ;  non 
tanto  per  ifgravio  del  mio  de- 
bito  ,  quanto  per  dare  a  me 
qucfto  pregio  ;  onde  fi,  rice- 

DofcaiCiieiio  kcowramente 

qucAa 


quefta  fervith  ,  ch'  io  decan- 
to  ;  accib  non  paya.  inutile 
affatco  ,  cbe  to  rrri  dichiari , 
quit  con  far(c  con  tutto  Vo{' 
fequio  devociffima  leverenza  , 
mi  fottoferivo 
Di  VS.  IHuftrifs. 

Di  Cafk  ij.  Maggio  173;^ 


pevotiff*  Ohhligatiff*  Serviiorc 

Gio.  fiatifU  Fagiuoli  • 

AP- 


APPROVAZIONl. 

IL  Molto  ReverrcfKlo  Signoi -j 
Dottore  Luca  Giufcppe  Cer- 
racchini  j  (i  compiacera  leg-  j 
gere  actentamente  la  prcfcntc-^  J 
Raccolia  di  Commedts  del  Sig.Gio*  I 
Batijiit  pAgitiolt  Accudemico  Fio~ 
rentinoy  e  rereriftia  fe  fipoflapexjl 
mettere  ■,   che  li  ftampino  . 

Dato  dair  Arcivefcovado  que-  | 
fto  di  20.  Dieembrc  1754. 

Orazia  M.tzz>ei  Kur.  Gf«. 

IHuJiriff.  ,  e  Reverendi/f.  MotiJ}^ 
ytcario  Generals . 


Ho  letto  con  mia  iatera  fod-  ' 
disfazionc  la  prefemc  Raccolta  di 
Commedte  del  non  mai  a  fulBcien- 
za  lodato  Sig.  Gio.  Batifta  fa- 
giuoli  Accademico  Fiorcnt'ino:  c 
non  che  aver  trovato  per  entro 
di  quelle  cofa  alcuna  ,  che  potTa 
impedire  !o  ftamparle  >  le  h.\mo 
moko  accbe  utili  »  elTcndo  clle- 


Vlll 

BO   nel  loro  faceto  »    e  burlefco 

&\le  una  continua  riprenfione  del 

VizLo>  Cosi  fento  ,    e  mi  fofcri- 

Vo  I  di  cafa  ^o.  Dicembre    1754. 

VmiliJJima  Servo 

Luca  Giufep^pc  Ccrracchini 

Accadcmico.  Piorentino  *. 

StaDtela  fudd.relazione,  fi  ftampi 
Orttz^io-  Mazzei  t^tc*  Gen.. 

D'Ordine  c  commifiione  del 
Reverend! fs.  Padre  InquiH- 
tor  Gen.  della  S>  Inquifizione  di 
FJrenTie,  1*  Eccellentifs.  Sig,  Dot- 
tore  Aurominaria  Birdon)  ,  li  com- 
piaccia  di  rivedere  ia  prefente 
Eaccolta  di  Cflmmvdie  del  Sig,  Cio, 
Banjia.  Fagiuolt  »  e  di  rifctire  » 
fe  debba  darfi  alic  ftampe. 

Dato  nella  S.  InquifirJone  A\ 
Firctize  qucfto  di  10.  Gennajo 
1734.  ab  Inc^ 

jFr.  Ptef  Antonio  Fondavcr  Min* 

ConVt  )    r  Vtcarto    On.    del 

S»  VJ^i/io  di  Firenze  . 


IX 

Keverendifs.  Vadrc  Inquijitore. 

Sono  ftate  da  me  lette  con  ogtil 
attenzione  le  Commedie  del  Sijr^ 
Cto.  Batijla  Fagiuoli  )  comprefe 
nella  prefente  Raccolta  :  e  noa 
ho  ritrovato  in  eife  cofa  alcuna  > 
repugnance  alia  S.  Fede  Cattoli- 
ca  ed  a'  buoni  coftumi  ;  ondc^  le 
giudico  degne  delta  ftampa  •  Ed 
in  fede  mi  fottofcrivo  y  con  farlc 
umiliflima  reverenza  • 

Dicafa  4.Febbra)o  I7^4.ablnc. 

Difvotiffm )  ed  Obblig^ttfs*  Serv% 
Antomniaria  Bifcioni* 

Attefa  la  fuddetta   relazione  (i 

ftanipi  • 
Fr.  Pier^  Antonio  Fondacci  Min^ 
Conv*  9    e  Vicar  to   Gen.    del 
S*  Vfiziio  di  Firenze  • 

Vijlo 
Carlo  G'lnori  per  S.  A  •  R* 


PRP- 


r 


PROTEST   A. 

DOve  nelle  prefcntl  Commdh 
t'  incontruno  le  voci  >  Fato  » 
Dejiino  ,  Sorte  ,  Adorare  t  e  t 
nomi  delle  Dsitd  ile'  Gentili  ;  ft 
jTOteJlct  r  Autore  >  ejjir  femplici 
abbcllimenti  e  frajt  poetiche  i_, 
comiche  ,  e  non  fetifi  di  mente 
Caltolica . 


r 


V I  «  O  f  O.  0  o  J  «  3  T  X  I, 


.Bill) 

L-    A  ▼  ^  R'         -, 

CUR  A  DI  DONNE 

E'  PAZZIA, 

0  rvE s  6 

1  L    CAVALIER 

P  A  R  I  G  I  N  O. 


INTERLOCUTOR  I.- 

ANSELMO  Taccagni  ,  Vccchio  Avato* 
ISABELLA  I  Sua  figliuola  ,  amante  di 

Lclio. 
MENICA,  Balia  d'  tfabeUa. 
FRASIA  Tarlati,  Vecchia ,  amante  d' Ar- 

lELIO,  Aio  Figliuolo*  amante  d'llabel- 

la ,  e  Eratello  di 
CINTIA,  figliuola  df  Frafia. 
ARSILIO  t  Giovane  povero  ,  che   Ta  il 

letterato,  e  I'  amamc  di  Frafia* 
SCAPFINO,  Servo  dt  Ulio. 

.  A  i  \  .V  .'  ■''    '^f 

f7    —    T      ■:      r      ' '      > 

■'  jSrtr^AfelONi  DI  SCENE. 


Civile  ,  con  cafa  d'  Anrdmo. 
Camera  d"  Ifabella.incafa  d'  Anfelmo. 
Camera  diverra,in  cafa  dclmcdcfimo. 
Camera,  in  cafa  di  Ffafia« 
Sala  d'  Anldnno. 


FJtayTrf  TarJati  Vedovt  y  ehe  va-  i 
naments  preiende  di  bella  e  \ 
di  virtuofj  j  procura  di  rilevare 
Cintia  fua  Jiglimlii  con  tutta  la  li~ 
I  hertd  maggiore  ,  e  quefta  non  pre- 
'vulendojt  punto  >  h^  delV  efempia  ^ 
della  Madre  ,  we  i/f//rf  <//  /?/  tnul^ 
edueazione  y^fialmefilejtfa  Mona- 
ca  .  Per  la  canlrarro  IfubelU  ^  Ji- 
gliunla  */'  Anfelmo  Taccagni  ,  d4 
ejfo  con  fomma  gelcjia  cujiodtta  * 
nonoJiantCit'  innamora  di  LeUoy  r 
per  I'  ajiuziie  e  rigiri  di  Scappi- 
no  ,  ed  ajjijiita  ancora  dulla  Me. 
nica  fua  balta  ,  veccbia  accorta  y 
r  \  A  2  dtl' 


dtltit  quale  Jtinvajt  An/elm9t  i 
quejii  riJotU) »  conjegnar  ilifr<n 
maud  la  jtgltuola  all'  amante  i 
quale  Jt  fpofa  ,  come  la  veei 
frajt4  pure  Ji  rimarita  con  Ar^ 
Avvampati  t  giovane  povero 
ebe  fa  1/  vtrtuofo  .  Onde  fi  can 
/e  1  ebe  (  come  quefie  not  vogli 
da  per  loro  )  L'  AVER  CURA 

I>ONN£  F  FA2ZIA . 

9     \S\^ft     \\\    -i^,;'-!-,-!"    VP-lflrw 


r 


h 


Av^fr.:,;S^"i3f 

,  ,  tfltavib  ii*^'*  f  Staffino^   .,  -,  a  .-^k^^  ' 

-''■ji^v£'li.''..i.i-  •.      ■    :   T      '-'       ''.:>■;   _ 

1  che  tfate  eos5   penjb- 
I  (o  e  matjnconico  ? 
graiia  ,oScgppino, 
a  roe  ne  Ldoaianda- 

Sop-  Non  occorr' altro,  fjro  quanto  co- 
mantJaie;    fiia  awe r rite  fhe  io  ho  fcm- 

.  pre  Tcntito  dire,  che  palcfando  tl  fuo 
male,  lalvglta  vi  fi  in-va  follievo  ,  fe 
nctD  rimedio  ;   che  petdtie  voi  a  diimi 

,  dove  v[  dfiolt  ?  non  Id  fapete,  chc  di 
queflc  tie  M.  06!nuno,o  poco  ,:oaflai 
nc  partecips,  di  Medico,  di  MuCco  , 
e  di    Uitio 

Ifcl.  Ti  voglio  anche  palefare  la  cigiofie 
del  mio  alTanno,  beoclii  Io  prcvcda  in- 
curabilc  . 

Sop.  Come  gli  6  male  degl'  Incuiabtli  , 
i\  (a  dove  voi  avtie  a  andarc  ,  c  ijhcI 
che  v'  avete  a  fare  .  Lcgno  in  cguami- 
U  ,  e  dieu  flreitijnma  ,  c  gnarrreie 
pctfettamcnic,  quando  000  iUla  prisa 
Tslu  che  at  patire  . 

A  3  UU 


J 


t  A     T    T    O 

Ut.  Ah  cfcclJ  mid  rtale  fe  J"  attere  ,  /. 
5rj;*  O  cbe  male   ctedcie  vd.  che  &i 

quello  } 
ttl,  Ti  dirft,  io  fono  afflantc  . 
Scaf.  O  bene  ■,  U  torna  . 
ttl.  E  non  lb  quella  che  amo  ,  fe  aea^ 
meno  \o  fappix  . 
15m;''  a  queflo  modo  it  male  %  divcrfo  i 
■     eerch&  a  mici  conti ,  1'  amata  1'  avereb- 
J]*pBe  avuto  a  iapcre  piima  di  vot>  £-clii 
PP«  ella  ? 

ith  E  Kabella  figliuola  d*  Anfelmo  Tac< 

^eag«i .  •'^•^ 

^Ti^.  Di  quel  verthio  ,  che  fu  jerfera  a 

quella  voUra  converfazlone  acca'iieiiii- 

I -.at  1  .r,,! 

\  fiH.  Di  quella,  che  Io  conorci  f        "    ' 

ttup.  Non  I'  ho  mai  vcduco  a'  miej  f^OT' 

i'ai,  fe  noti  jerfcra  ,  e  anche  Io  feniii 

cosl  nom^nare  da  voi,  quando  arrivft. 

E'  ben  vero  ,  che  di   quedo  cafato  ho 

:  conofcinto  in  Pnrigi  iin   lal   Pancrazi* 

Tacca'gni  ricchiffimo  mercante  .  ' 

1^1.  Cotefto  appunto  6  frateilo  carnale-di 

■  qucfto  Anfelmo  ,  il  (jualc  ha  qKcflSj 
bcllidima  (igliuola  da  me  adorata,  edi 
ciTo  lenuta  con    ul    gelofia   cuftodita  , 

-  che  non  ta  laftia  ufcir  fuorij  fe  non  U 
malting  di  baon'  ora .  in  quei  giorni  the 
per  obbligo  dec  al  Tempio  pOrMrfi-i>  e 

■  fubico  nelia  vroina  cafa  rilorna  , 
pre.accompagAafada)  Padre  , 
oica,  ch'  g  una  vecchij  di  Ici  t 


orna  ,   ftm-   1 

,  edali'aMe- 
Ici  balia. 

""J 


P   K   r  M    6.  f 

Stop.  All'  acca<l«mi<  ebe  fi  htMt  m'-nU 

voftri,  ci  vienc  > 

L<l-  Guarda  ,  che  Anlelnm  ce  la  Ulciafle 
venire;  antt  \o  a  pofta  ierfcra  ,  come 
parentc,  bcncbe  in  giado  molto  lont^ 
no,  1'  mvit^i  ,  c  da  parte  dj  mia  Ma- 
dio,  e  di  mia  Sorella  ,  invitai  atiche 
k'di  fut  figliuola;  ma  penfa  ,  non  io 
come  veniffc  cgli  folo  . 

Mcttf.  Ma  perch^  ,  fe  (Kt«  cosi  amantc  di 
qiieJla  fjnciulla>e  Te  la  parcntela  non 
r  jmpedifce  ,  non  ia  cfiiedetc  per  mo- 
glic,  t  b<ir  c  finiia  ? 

Lcl.  QtidU  pane,  per  mc/zo  di  autorcvo- 
It  pcrfoor  ,piil  voUc  dame  c  ftaia  fai- 
13 , con  ogni  calore,ccon  iitiia  I'  effica' 
cia,  c  con  Kiite  je  promdfe  piti  ran. 
Ug^iofe  (^uinro  alia  dote  (  fapendo 
<\ui\  tij  r  avaricia  del  Padre  )  ma  celt 
moITo  di  nnn  To  quale  antipatia  ,  che 
abbia  con  me,  O  con  mia  Madte,nie  1' 
ha  fempre  ,  ieni'  alcuna  fperanza  mai 
^'  oncncrIa,3lfolut3mente  ncgata . 

Seap.  Or  voi  adeiTo  che  penfaie  di  fare  > 

Lih  Io  penfo.  di  uovare  il  modo  di  far 
pervcnire  una  Iciterj  ad  Ifabclla,  itL. 
tempo  che  fun  Padre  iiol  fappia  ,  ed 
in  congiunTura  che  clla  ,  o  la  Menica 
fua  balia  fi  atfaccioo  alia  fineftra  ,  c 
cosi  palefarle  tl  mio  arrtore ,  e  narrarle 
quattto  aveva  operate  per  oticnetla  dU 
Padre  in  Conforie  . 

Sca{.  Sicchc  dovtte  afpettare  il  tempo  , 
A  4  che 
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«])C  if  vectkio  non  fia  in  JbCa  *  cd  ia^ 

Iuello  chc  Ifabella,  e  U  Balia  lianoal- 
I  fincflTa,  e  cos)  cen'andrcmonell'un 
*i  uno  fenza  coBcluder  nulla  ,  e  per- 
4ttc  delle  giornate  a  fpropofiio  :  t 
dandoli  tutti  qucfli  cad,  che  fon  diffi- 
cili,  cbi  v'3fllcura»chc  quellafua  Sa- 
)iai  dclla  quale  qucAo  vecchio  tanto  li 
fida,  e  chc  ticne  in  cos)  Aretta  cullo- 
dia  di  fuo  ordine  la  Slg.  Ilabella,  vOi 
glia  accordanl  con  efla? 
1«/.  Dici  bene,  ma  conic  Cjrefti  ? 
Sf»p.  Piglierei  una  flrada  piil&biigativa, 

e  pill  corta  . 
le/.  Puoi  credere  I  chc  quella  piacerebbe 

anch'  3  me . 
Stap-  Quefta  Signora  vi  corrifponde  ve- 
ramcnte  ,  o  Itete  rnnatnorato   folo  co- 
nic intervrene  a  dimolti  } 
Itl.  lo  ancoia noil  ti  poQb  dire,  n^I'uno 

ne  1'  akro  . 
5^11^.  5t>ain  frefcki  :  ma  da    quelle  volie 
che  I'  avete  vcduta,  che  vi  par  d'aver- 
ne  cava to  ? 
tel,  Quelie  poche  voile  ,  chc   nell'  occa- 
fioni  fuddctcc  ,   io  1'  ho  fuggiafcamen- 
te  potuta  mirarc,  mi  &  paruto  in  quel 
breve  palTeggiero  momento  d'  averc  in- 
contrati  da'  mtei,  non  del  tulto  indif- 
ferenti  i  Tuoi  Tguardr  . 
■Seap.  Queflo  henchfe  iia  poco  ,    pure  ft 
qualcora  ,  ma  vot  cred'  io  vorrefic  ti- 
per  qualcoi*  aliro  di  piil  t 

iff. 


Lei.  Certo  ;  qucHo  non  baJVa  per  acccr- 
Urfi  s'  elU  m'  abbiz  giurdato  a  nib  , 

•  o  quando  c<<k  non  Ga  fucccflo  »  t'  dU 
m'  abbia  veramcnte  gradilo  . 

Sfap.  Quctlo  i  voo  ;  dimoln  fi  guards^ 
no  ancora,  perchi  (oao  si  difgrazuii , 
e  ienz'  alcun  gatt>o,  chc  ptovocano  ad 
elTer  guardatt  per  forra  ;  ma  aTpcttate 
un  poco  ;  in  cambio  ddia  lettcta  ,  the 

-  faoi  elTerc  il  generaJe  rcfugio  dcg!i 
innamoraii  ,  avete  voi  qael  voftio  ri- 
trauo  in  lannr,  chc  pocbi  giomi  feoo 
vi  pono  quel  Pitiorc  voiiro  aioico  , 
che  ve  lo  fece  cosi  bene  alia  mucbia  \ 
e  ve  lo  dono  > 

I^/.  Me  lo  dond,  pciche  io  las  rcgalaHi; 
e  eosj  m'  e  co^ato  piil:  the  .I'coinnict- 
tergiielo.  a  poJU  :  on  baSi^  H.ti*  ap- 
prdTo  di  me  .    *  ■       '•.  r,   ! 

Scup.  L'  avcte  cofli  ?  ,, 

Lei.  Eccolo  in  qucila  ftatoletta  d'>Ar- 
gcnio .         I  tava  fuorj  il  raratio . ) 

Scap,  Date  qu>. 

Ltl.  E  che  vuoi  fame  ?     ^  ^He/o  AT.  )    ' 

Seap.  Voglro  pre/cnuilo  io  ,  propria  aia> 
no  alia  iigliiiola  di  quel  vecciiio  ,  ej 
in  pochc  parole  donraadarCffe  le  piace 
quella  copia  ,  petchc  all' originalc  di 
quella,  piace  allatllimo  Jei;cosi  6prc- 
tc  quakofa  piu  preflo  ,  cl^  coll'  inte- 

■   merata  dcIU  leticra  . 

Itt.  E  come    vuoi   fare  con  quefla  fran- 

'  chezu  ,  X  parUr  di  «io  ad  mbella ,  a  in 
■A  J  UO- 
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trodtirti  in  quella  cafa  per  qucAo  ef- 
fetto,  Dientre  h  guirdiu  piu  dell' Ot- 
to dell'  Erperidi  da  un piil  vigilante  Dix* 
gone  ? 
Seap.  £l)  kfciateU  tmbrogliate  a  Scappi- 

nOt  voi  noR  mi  conofcetc  . 
^l.  Veramente  io  non  ti  conofco,  e  che 
■j-ie,  al  mio  fervizio  &  ben  poco:  cd  io 
K-iiioii  cbbi  di  te  alcra  cognizione,  che  1' 
f  ilijiiformazionc  di  quel  Cavalier  forcAie- 
■  "  ro,.a.  cui  avewi  fervito  in  un  fuo  iun- 
.    go  viaggio  ,  e  dal  quale  tu  con  grave 
.    iuo  difpiacere,  ti  volefti  liccnziare  * 
■ficap,  Io  per  dirvcia,  o  Signore  ,  nonvo' 
piD  girare  il  mondo  ,  1'  ho  girato  tan- 
to  che  mi  fcrvc,  ed  ho  a  fpefe  d'  altri 
veduto,  ed  olTervato   qualcofa  ,  e   col 
fervire  diverii  padroni,  e  padrone,  mi 
fon  trovaio  a  dimolti  intrigbt  ciirioli  , 
&  cetera:  e  fe  tornerd  mai  a  caCa  mix 
(or  che  ci  fon  s'l  vicino  }  non  tornerd 
^  in  fomma  cos)  gonzo  y  e  cosl  babbana 
W    come  partii  • 

f  LtU  Ti  Himo  giiidiziofo  ed  accorto  , 
'-?  ni'  men  che  fedele  .  Vedi  dunquc  , 
•  efibendoti  di  fervirtni  in  lalsfFarc,  che 
-J   fopra  ogn'  altro   mi   prcme  di  fare  in 

manicra .... 
Seuf.  Sari  miacura  I'  introdurmi  in  qucl- 

ta  cafa;  lafciatela  rigirare  a  me  . 
LfL  Oh  quanto  godcrci ,  caro  Scappino  , 
xhe  felicemencc  ti.  riufdlT'i:  1'  impreJa  • 
1  IKV1  uatdJ  ^er  vcdflrrRiicfofQUtaAoIIa 


branutacorrirpoodcnuaell'anKn'gran' 
de  ,  che  porio-ad  Kabelb,  qaanio  per 
far  vedcic  al  di  jei  Padre,  die  na«fi 
lendc  c^Di  cura  ,  che  fi  lu  ddk 
nc  ,  come  queflc  da  per  fe  fidK 
Togliooo  2vnit'a . 

Stif-  Fur  iroppo  e  vcro  ,  ed  io  s* 
prgno  ,   che  fc  la  Sig.  Habelb  ti 
per  marito  ,  di  opcrai  ii ,  cfae  fbo 
drc  niedclinx)  re  I2  caafcfftt, 
gbi  a  Icvafglrcia  (ff  cz&  . 

J>/.  Tu  biirli ,  Scnrpfno  ,  ^ada  no 
pcgno  e  ben  graode  . 

ScMf.  Ma  non  tale  pcrft ,  chc  ni  fpa' 
■  in  inanicra  ,  chc  io  poCi  ilEftto  dul 
re  Si  non  fofltncrh* . 

£M  Ma.aTTeTti,cbe  dob  ftfuzprrnA. 

Sm/.  Oovrefcbe  fcgorre  qael   die 
bramate  che  f^uae  doo  pm 
te  fc  io  »i  fcrrird  bene 

£(/.  Ma  cbe  nitre  perd  iocceda  coil' 
tere  inviolabil  rifpclTQ  dtmto  aSa  n*j 

Sitnione  6i    qoefta  civile  cd  oncnj  ~ 
aciuila  ,  cbe  m  aitto  iModo- . 
StMp*  Non  *i  dobitate ,  lafrcrciDO  Lt  ci>! 

pfa  c  i  cavoti  . 
LrA  Quffto  i  quello  ,  die  foamamate 

mi  pr«ne .   O  tjoamo  ia  (fnefta  fonn> 

ID*  obbiigherat ;  wccruii ,  die  ooti  ^ 

roiii  tngtaio . 
Stsf.  Eh  qaefte  cafe  l«  fopid  per  genio, 

che  per  iatetcfe.  Vx!o  a  mcKcimiall' 

ordine,  e  »ot  bfciaieci  ftrmVe.  e  non 

fr.tV<  p  i:  ^.  A  5 
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Lelia  fota, 

SE  Scappino  trova  modo  d'  infinuarmi 
non  folo  oella  grazia  d'  IfabdU,  ini 
^rCb'  io  la  confeguifca  in  ifpofa,  ad  on- 
.,tx  del  Padre  ,   che  a  me  ingiuftamente 
I  nega  ,  ob  come  faiogli  tcnuio.  la 
r  t2l  brevity  di  tempo ,  ch'  cgli  mi  Tervc  * 
\^\^  con  lal  prontezza  ,  e  premura  mt 
I  %'  ofTerirce  in    urgcnza  si   grande  ,    e 
Bflal' arduo  impegno  li  prende  !  Chi  fa* 
E^lvolta  Amore  quando  vuel  veramen- 
r^te  compartir  le  fue  grazie  ad  un  luo 
I  ,^iido  fcguace  ,  gli  apre  anche  J  mczzi 
I  .^mcno  fperati  per  facilitargli  la  ftrada,  a 
I  _iKiterle  riceverc  .  E'  veramente  un  fer- 
I    vo  buono,  fedcle ,  e  fagace  ,  d' abili- 
*.  tadc  ,  e  di  fenno  ,  non  ^  fe  noii  coia 
.prodigiofa  ,  ed  infolita  ,  e  viepiil  in 
l^<^ucfti  mireri  tempi  in  cui   in  quefla 
1    vil  razza  di  gente  venale,  per  ordina- 
I  .tio  ioi  regna  la   bugia  ,  1'  ignorauza  t 
la  pignzia  ,  I'  impcninenza ,  I'  ingordi> 
■  gia  ,  e  la  frode  .   Or  Ic  qucfto  fat^  1' 
cccczion  delta  regala  confueta,  ben  ri- 
conofceiollo per  unamaravigliad'Amo- 
ze  ft'iDici  deliderj  ptopizio  . 
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CAMQEA  CON  VARJ  LIBKI  SOFBfct 
UN  lAVpLIMO  .      '   -  .    '1  ; 

Fr«jf«  e  CMffj*  afedtre  ,  tie 
teggcat  . 

fr«/t  A  Dire*  o  Cintia  >  come  si  poco 
x\.  ti  dilctti  di  quefli  piacevolir>  , 
iimi  Bomanzi  ?  Poh ,  Ton  piii  chc  bel* 
le  cofe  !  Q^ello  del  Cal'oandro,  coni^ 
i  mai  vago  pet  la  varieik  Icmpre  nuo> 
va  d'  inafpcitati  accidcmi  1 

Ciat.  Tant'  2,  mi  piaccioa  poco,  Signoi%  J 
Madrc .  r 

traf.  Pcrchd?  lonoiifo  titrovarvi  fenoa 
cofe  molto  bizzarre  e  dilettevoli  .       .i 

Cin;,  Ed  io  vi  ritrovo  ,  per  quel  poco  , 
che  acafo  I' ho  fcorfo,  tu'tc  cofe,  che  , 
oon  parnni  decentc  I  chc  non  folo  alca« 
na  Donna,  ma  molto  plCt  una  fanciul- 
)3  ben  oaU  ,  in  modo  vctuno  le  Tap* 
.      pia . 

Fi-«/.  E  quali  fono  ,  d>  grazu  ?  .f 

Cint,  Unacontimiaia  ferie  d'  amori  ,  co- 
me Ibno,  non  taato  in  quelio  ,  quan- 
to  nella  Gardenia  del  Torrent  ,  nella 
Stratonicadi  Luca  AlTarino,  negli  amo>>  I 
rid'AAiage  e  Uanduie,  nella  CaHan- 
dra,  Delia  Pralimene  ,  e  in  tantt  altti 
infulli  c  peraiciofi  iibii  di  queAa  for- 
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a,  cbe  voi  avoc  «o(bco  cfc*  io  kg^. 

Cmt.  Kotdkfc  i«iu  fiuo  fnotofi  ncDMCi , 
ovft  •crt  4  mAamaUK  afrersti  ,  pA  ni 
piacc  b  RoljJrarfi',  ed  it  Cappocdso  » 
Scozzele . 

fr</'.  I«  bo  imefo  ,  tn  ti  rtri  imuiw  per 
Pinzochera  ,  c  per  Brzzoci.  A  dire  li 
piiccion  queglr ,  dove  Itofaliadi  ,  c^ 
t*a\do  fuo  amsntc  li  finift«(io  in  brfi 
ell*  Mo«2ra,  e  1' »ltro  Ffare  ,  e  <]ael- 
-  h)  Scozufe  ,  in  fii6  dppaccitm  ! 

C»w.  M<  p>f  lamfglior  reftiuzionc  ,  the 
-'pofTa  firfi  da  cbi  btn  coofidera  gaeSo 
Mondo . 

jyii/.  O  via  via>  trappom  ti  rcMtrcre  &r 
IcmilTioni.  Ede'Pocii?  c!icdicide*-*ei 

f-S«n<tti  aitiorofi    del   Cavalier   Marrtiaf 

Ciii.  A   me   folo  dikttano  iofiniiaiBcfric 

f|iiellc  Rpme  del  Petrarea,  ed  in  fpecie 
II  ttitie  I*  aitre  belle  ,  qnella  t>cntlG- 
ma  canznne  dove  egli  moraliizaiKle  , 
dill'  amorc  di  Laura  ,  paSa  a  qutllo 
'  d«l  Ctelo  ,  {*cendofi    fcata  datl*  amor 

profano  al  divinn  . 
trs/.  Udii  bene  jcrfera  all' Accademiaiw- 
'-ftra  <  quel  iiio  fonetio  morale  ,  che  fa 
■'furc  fuor  di  ftagione  rn  quella  liefa 
'  adiinan/.a;  n^ni  cofa  ha  il  fuo  tempo. 
|E/*f.  Ma  k  cofc  lodcvoli  ,  fagge  ,  e  dt 
profitio  ,  nonmcn  per  Io  lludio  ,  che 
•  pel ,  biioncoftume,  inqiullivoglia  con- 
k'  giunuirj,  Ii.iii.jo  fcinpfC  proprio  ii  f;io 
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laogo  ,  0  almen  dovrcbbonlo  aVerc^' 

fr'f-  Bene  bene ,  ma  a  me  ,  o  /igliuola  * 
quefte  cofc  patetiche  fanno  ventr  i'ac- 
cidra,  c  moiio  xzfta  manvigliiia  ,  chv 
tu  die  fe'  giovanetta  ,  e.  tiami  itxito  \\ 
dire,  anche  non  col  vifo  volio  di  didT' 
tro  (  nan  pcrchi  tu  ,  n^  io  c'  ioTuper-  | 
bifchiamo  ,  io  per  avetti   fatta  limila  a 

.  me  ,  c  tu  per  conofcerti  tale  >  zbbia 
poi  tali  umor  maltncooici  • 

Cltt-  Ed  iopiU  mi  ftupifco  ,.  chc  itoi  gli    i 
d'  eti  si  avanzata  ,  abbiatc  peidicri  si 
allegrt .  -* 

Fruy.  Bel  bello,  tu  a  queflo  modo  mi  rii»* 
proven ,  che  io  lia  f,\k  vccchia . 

Ciati.  Almeno  airerc(l<  a  tOet  piii  vtcchUl 
di  me ,  fe  fiete  mix  Madre  .  ■         -~' 

trmf.  Son  Tu.i  Madre,  nadii  nonle  Jit  * 
CTcde  che  io  fia  tua  foretla  maggiorc. 

CiM,  Maggiore  aSai,  cetro  ■ 

Fta/,  O  via  ci  correia  un   fccolo   da  me 

'-      a    te;  che  ci  orrcra  ?  ledici  o  diciotto 

anni  a  dir  dimolio  .  ^ 

dm.  Qtiand' anche  fulTcrcotcfli,  nonfb- 
DO  anchc  pochi  per  dirvela  .  ' 

Pr^.  Orsu  difcorriam  d^  altro  i'  Sukn  no- 

:  glio,che  andiamo  a  una  veglia  di  bit. 
)o,  che  li  fa  in  cafa  la  Signora  Filai^ 
dia  mia  forella  . 

Citr.  E  vol  voleie  ballare  >  _ 

fnf.  Peafavo  di  n^  io.   E  to  cbe  vorraW   i 
ftarc  a  federe  ? 

Cimi.  Arwi-,  •3rrsi  ft»re  in  tjfi.    i 
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tt»f.  £  io  vo"  cbe  lu  venga  ,  e  cbe  tu 
iulli  .  Vcdtai  die  bclla  vcglta  ,  vi  d- 
tannci  i  piil  bci  jgiovanoiti  dclii  citti* 

Cm'.  Per  ubbidirvj  V':ii6  «  rcdece ,  oadt 
ballare  non  mi  Ccnco. 

Wraf.  Se  tu  farai  tnvirata  ,  bifogncrl  che 
tn  balli  ;  alle  mie  mani  Don  bai  a  Ux 
nalccicanze,  m'  mteadi ,  ti  vogMo  av- 
vezur  come  li  dec  :  tocca  a  me  poi 
ogni  biafimo  di  non  fap<rrii  ben  rileva- 
r«  all  ufanza:  e  ricoidufooci  di  dirlo 
al  Sig.  Arfilio.  I 

C'mt.  Che  li  dec  fare  d'  Aifilio  ? 

tr0[.  Peich^  vcnga  per  noi ,  e  ci  accem- 
pagnt  alia  vcglia,  c  poi  ci  riconduca. 

Cffl'.  Ma  pctch^  non  \o  ditea  Lelio  ch'  ft 
voOro  Fi^liuolo,  e  mio  Fratello?  Che 
.  ci  ha  chcffarc  Arfilio  ^  Un  giovanotio 
jfacrendaio  ,  del  quale  non  abbiamo 
chc  una  ftmplice  conofcenza  acquifla- 
ta  ,  in  occafione  di  quelle  voltrc  acca< 
demic  > 

Ira/,  Tu  fc"  pure  fciocca ;  chi  vedt  tu  che 
vada  alle  veglie,alle  commcdie ,  a'  feftini 
col  Manto,  CO"  Fraiclli,  c  co'iFigliuo- 
li  ?  Qiiefti  fon  ufi  rancldi  dell'  anii> 
chili  pill  rozza  ed  incivile  :  e  poi  ,  a 
dirtcia  ,  ci  ho  guflo  colie  perfone  vir- 
tuofe.  Poh  Arfilio  jcrfera  con  quclla_. 
fua  Iciionc  m'  inn3iTior6  . 

_     ,  Eh,  egliftgiovanc,  fa  da  vago,  da 
conceitofo . 
m9rM[,  £*  viituoTo ,  bifogoa  dire . 
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Cbit.  E  anclie  quell*  altra  prerogativadel* 
la  giovcntO,  non  credo,  che  vi  difpiac< 
cia  . 
graft  S\  che  noa  piaceri  anch'  a  te , 
Ct0t.  A  dir  vcrOf  noninf  piace,  ofr  Ii»# 
nfc  mi  piacque  punto  la  fua  leiiona  ^ 
benchi  per  altro  h  fua  propoliiione  iia 
vera  pur  troppo,'  che  ie  feidonne  noa 
voglion  da  fe  Aefle  dcbitamcnre  badar- 
fi,  il  prefuRierfi  dagli  uomini  ,  di  po> 
ter  di  efle  avct  ciira>  <  una  merapaz- 
zla  . 
Wraf.  E  lo  provd  chiaratncnte  cogl;  efem- 
pi  antic^i .  ,,  '.1 

Cint.  E  moltopiilprovar  Jopoteanr^no-.. 

derni .  \  l-.: 

Frsf.  Or  che  vorrcfti  in  un'uomo?  GioJ 

vcntd,  bellezza  c  virril- 

Ci»i-  Fin'  a  giovcn!u  ve  la  paffo  ,  ma  tf 

bellezzi  non  vj  Tono  anche  sl^o^gi  ,  e  a 

virtu,  credo  che  ne  (la  prnvviHoconne 

a  roba  :    e  xino  fciolo  ftiicchewolc  ,   nn 

erudito  pedame  ,  im'  enirant'.'  faOidio- 

fo  ,  un  ganimede  Tpelacchiaio  aflai  be> 

ne  .  '     3 

Smf.  Ch'  cgli  fia  povero  ,  quefto  i  pro- 

prio  della  (brtuna,  che  non  mai,  odt 

rado  favorifcc  r  viriuofi  . 

CiHt.  Per  co[efta  ragione,  egJii  virtuofi^ 

dimolto  . 
Fraf.  lanf  ^  ,   a  me  piace' pur  Tanto* 
CiM,  Tun'  i.  guSi  non    (on  cguali  .  Iil. 

S'-nt'^'iiionc ,  in  propofico  di  qutfta  ve- 
glia. 


u 

w 
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i;li«  *  >  me  parrcbbc  piA   projtrio  ^  e 

pill  decOTofo,  e,'itche  vi  vofet'  ire  ■ 
Fra/l  Vi  voglio  andjr  certo  . 
Cint.  £  iconiur  mc  ancora-> 
fr«/:  Senzi  ditbbio  .      ,  ■■- 
1S'»t.  Che  ctM  noi   Leitp  ,-J^tav  AtSlio 
■  venilTc . 
traf.  E  io  non  vo'Xclj.  Leiiah*  mill'al. 

tri  rigiri. 
Cint.  Si  s>,  lento  dire,  ch' e^li  fia  forte- 

mcntc  innarDoriro  d'  Ifabella   figliuola 

del  Sig.  Anrdmo  ,  ch'  i  voflro  parea- 

tc  I-  coctaneo . 
ffaf.  Mio  parente  puft  cITcre- ,  c  anche  ds 

.l<Hiiani>  bene,  ^3  non  coctaneo  ;  po- 

Irebb"  clfcr  mio  Nonno  . 
Can-  y  cgli  aSeti/ce  ,  rhk.-  vot  avete  non 

fo  un'  anno  ,  n  due  piQ  dr  lui  . 
Fraf,  Quel  vecchio  i  pizis :  e  piQ  pazeo 

fu  Lelio  a  iaviijtlo  icrfcra  alia  notlra 

Accadcmta  .  II  cicio  U  qucich^  avti 
'  detio;  la  prima  cola  non  iveri  intefo 
-nulla,  fe  non  fe  gli  fulTe  faiio  una  le- 

zione  tn  lode  dell'  avarizu  . 
Ciai.  V.h  Lelio  avr^invitaio  Anfelmo  col 

rctundo  fine,  che  ci  conJucelTe  IfabcU 

la,  com'  egli  mi  dilTe  ,   d'  averia  pee- 

)  inftanremEfite  da  parte  noltrs  . 

Xr<*/'  O   Anfelmo  si  volcva  msnsr   la  ft- 

giiiiola  all'  accademra  ,  fe   potelTe  fi)t- 

terrarla  viva,  lo  farebbe molto  ben  vo-< 
.lenneri  ,  non   tanco  pcrch^   non  fufle 

-yeduu  ,  qnanto  per  oon  aver'  a  dai^M 


a  vittH  ,  ntli  dote  ^r  allogirii  .  * 

Cint.  Eh  fi  vorra  far  M'^nua,  cite'fi  * 
bi  Ta  miglioTc  e!«ione  . 

graf.  Monica  c  *  Q^icftc  folitarie  , 
romiiine,  biafciamlngoli  ,  e  tforiifi^ 
■fitoeo.-fon  quelle  appiinto,  chC^Ull 
fu  col  pjiiicor  del  m^uio  . 

Ci«f.  Pt^ft  elTcre  . 

Jrff/.  E  t]  mro  flgliunio  i  innSfflordro  tf  ■ 
qucUa  Fata  ,  chcfti  piil  ripofla  i 
fa  d'  una  Tefttigginc  ncl  ^uCcio  , 
■ch6  quefte  almeno  cavan  fuori   il  ca'pijj 
c  benchfi  colli  cifa  ai^dotTo,  vanno^oofll 
oftante  attorno  con  elTa.  Oisu,  ch'eitfl 
ha  trovata  la  Tua  moglie ',  ed  io  la  mis] 
iiuora ;  pure  mi  ci   accomodCrct  voW 

Crti,  O  si  perche  non  vi  darcbbtf  j! 
d  i  foggezione  ■ 

Fra/.  Che  vnoi  tii  dire  * 

Cini.  Ptfrch' cir  c  ivvczia  a  fiare  m  caAyl 
e   voi  a  andar   fmiri :    e  cosi   rtarcfti' 
daccordo  ,   non  vi  trovando  mai  in(  , 
me  .  -.'■(» 

Ff^f.  Cosi  per  af^punio  ,  Ma  Ulto!>,'0A 
me  pu6  mai  averia  vediita  *    "    '    ,''1.J 

Cint.  Qiiaod'  cTcc  lalora  dt  cafa  . 

Fraf.  Se  non  efcc  mai  . 

Ciat.  Almeno  dee  piir' ufcire  igJornH., 
flivi  per  obbiigo  ,  chc  e  qtfanto  affi 
Donne  dovercbbe  baftare  .      '        '   ' 

Fraf.  Ufciri  all'  alba  per  qftcl  po'  di  tem- 
po  ,  die' perl'  appunto  ft  indifpcnfabjl- 
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meate  aecduno     Oh  Atjpoi^^^, 

*ezsu  Ic  figliaole  !       .,'  . ',  ^  ^  _,^.. 

C'«.  Ed  Anfclmo  6112  Jaflefib  (ii  ,*oi« 

fr*/.  A  OK  noB  piacciooD  i  fuoi  omkH.  ri> 

gidi  ed  auAeri .  , 

^j)x.  £d  a  lui  >  vofiii,  COS)  li^ri  e  p^• 

cevbii".  ,  I  : 

Fr«/'.  Ora  ogaua  &«ia  a  Yuoinodo;  .aji;- 
,  fJiamo  a.nKttcrct  all'  brfj'oc,   e  Mfciib 

mo  ftatc  di  Icg^ere  .    <jfrnz^»«  | 
O'nt.  Oh  (juanio  e  bdio  &a  gli  altii  del 
Pctrarca,  queflo  Trionfo  dJia  tnorte  . 
Sra/.  Eh  le^gi  qucllod' Amore,  fciocclu- 
na,  avrai  rcmpo  a  leggcr  quell' alcro  , 
,  noQ  dubitarc.  Vieni,  vtent;  tu  rai  pti- 
le  quaiuo  lempo  ci  vuole  ad  alTetrarlJ 
per  eflcr'  all'  ordiue  per  qaeA^   fcra, 
alia,  vcglia  . 
Cint.  lo  mi  vello  In  tin  momento . 
frMf.  Lo  credo,  con  pocoguHo,  con  nun. 
CO  gitbo,   c  punra  d'  attiilatura  ,  chi 
A  fa  ndcr  ia  j^cnte,  che  vcde  ■ 
Cint*  lo  non  mi  euro  ,    chc  ncITuna   m 

guaidi . 
frtf/.  In  quclto  cafo  tu  ti  puoi  far  fsp 
pell  ire.  A  nic  ,iani'  d,  place  la  Imdura 
c  la  gala,  c  q-jeli'  alTcttaiura  di  leOa 
e  qucila  h^%n  d'  abiio  ,  chc  coiiiandi 
_  fenfpre  i'  iiliiina  moda  . 
Ciif-  Talvoita  un  ufania  nofi  l^a  bene  j 
~  »"»te,  e  fi  fi  ridcre  pei  un  a;tro  vcr. 
'.hi  ci  olTerva  . 

^ocoli'aticn^.oiie,  e-ol 
la 


J         ^  .^  .,  . 

za.torfv  berteki 'vifo  ,  ei  atlai  Vita* 
perctiif  a|ipiintii  chi  ai'  olTfrva  Doa.rU 
da  . 

Cint.  VogUa  il  cicl^i  c^c  v_i  ricfca  . 

FTMf.  CAtHii  iJiriilitI'  ahnr  d'  efTtr  mclft 
m  baljfi,  e  cfit  m'  ir.viti  Arfi'  0  ,  cJms 
lo  «o*par'(Vcota'''atyigt  io.  Mi  piac- 
ciono.i  ccciiljci,  ma  ch' abSjano  fpiri- 
\o  t  grazia',  perch;;  quefli  tultparii 
'fvtne^oli,  the  non  fanno  di  nulla  non 
hnrui  per  me.         <  vit  > 

Cint,  Povei'a  mia  Madi^e;ch<-  quanofllft 
crcfcc  in  etlt ,   prji  fcema  di  feniio  I 

S  C  E  N  A     IV.,  ;  ,  , 

CAUEKA  IN  CASA  D'  AMSEUCO''; 

JfahetU,  fhe  fUftf  e    Meaiea ,  the  ftl 
la  tordelliaa  . 

I^.Q .Cntiic,  balia , che  iodebba  f^r  feit^- 
,    , 'O  pre  quefta  vita  folitarik  non  con 

*"  aitra  converfazion  chc  la  voilra,  adiN 

'  Veta,  non  vc  Io  credete.  Voi   mi   fiete 

cara,  perch^  da  voi  ticonofco  la  viUt 

giaccb^  tn'  avete  nutrita  col  voftro  lat- 

tc. 

Mef.  Cbe  era  pill  delicato  di  quel  pecO- 
Kino  ,  c  vcdete  come  lietc  vcouta  fa 
ngoglfbfa;  ma  non  ci  voleva  altri  cbe 
so^  che  D'ero  pieiiainRiodo,chcavrei 


•■>'>6c(:ni^  ,ih'  tri  .anni',.;^  J^  ,      7^ 
'}fdi'  ET dopo'  \i  rnorie'  d'  niri)  M^^'"''  • 
MeA.  Che  nj0r1,iipu&dire,  jopod'  aver- 
vi  fatta  .,  ,    , 

^fl>.-iiiK  Jiati  in  mia  compagaU  ,  e^ba* 
_:  avetc  voiiHo' b«Dc  .  '^^ 

'■is*»:  £  quufi  piii,  che  vofln  Madrearil- 
■/ie  voia.    '  .    ■    T 

"i/ofi.  t  mi  avLle  fempre  eotnpatito  ,  nel 
vcderniJ  rtnere  da  mio  Padre  in  una 
flanza  iLmpre  rinchiufa,  come  una  car- 
cerata  per  qu.irclK'  deiitto  . 
Hi«.  Qutllo  avviene  per  grazia  dell'  afl- 
nili'del  voJlio  Sig.  Padre  ,  chc  avvci- 
70  all'  ufanze  del  icmpo  antico  ;  quan- 
do  ic  rinciulk  no'n  vedevan  mai  cielo 
ajKCU^hODH'^  [iduLH^  quelle dd-iem. 

iio  d'  Jiieflo  ;  a  tiitto  peid  piii  lo  porta 
3  fpiiorceria,  per  non  a^er  a  fpcndere 
a  cavarvi  di  cal^i,  ctje  I'obblrgo  di  far- 
ven'  ufcire   ben'  avvczza  ,   mlcndcte^ 

jtilVS^^  'P  |."«'Q  non  vo'  pia'  flar  cosi .     ' 
'_ii<''i  Vi'^^riipaii/co,  averc  gli  anpi  4ella 
.  i^iTcrii'oric,  c  coniinciatc  a  conofccr  il 

'i/^&'.  si  d'rliiari  tnio  Padre  quel  che  %uoI 

far'  di  me,  c  la  fintfca  . 
^lyj,  Vpi  doveje     icliiara/vi ,  apB,  vqft(o 
^-. 'P.9drc-  ;  3  voi  iRcca  a  fat  t^rvpi^uel 
*  j 'cm  Vi  fiiace,,  ^loij  lp,fap<;fo  voi|  tbeic 

'■     _    '  «vo- 
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!  drone,  <  niWHf  ■P«l»«-  •«  U  Uadre  » 
e  fe  voi  vr  volcu  iSu  Mofuca  diidt . 
l/ab.  lo  non  diid  ;iui  ui  tofx  »  fc  Mi* 
Padre  Dcn  ccir.anija . 

,jUm.  O  «oi  «ulcu  Marito  <l«Acbej>    > 

J/4^.  lo  Dcn  dico  qu^tto  • 

r^«n.  Vc'  non  lo  diic  ,  qia  s'  iflMO^  ,  e 

J  fen' ivvcdrvbbe  Cimabue,  c^'ivcvagli 
occh<  fodciili  di  proitauodi  CiimU- 
no  :  e  a  pTopcfito  ,  fcmit'  un  pilt<-  j 
quel  bel  giovane  ,  cbe  qu«lLe  pe'  £i 
volte  ,  che  efchiamo  a  buon'  utu  qui, 
addirimpcito  le  fcftc  p«r  ardar,  e  lof- 
narefubito  incafa  ,  accompagnate  fcok 
pre  da  voiiro  padre  ,  e  U  fcmpre  itfb 
Icrmo,  e  mi  par  cbe  vi  olTcrvt  ,  c  fir> 
famenie  vi  guudi  ,  ooo  e  egli  il  gig. 
Lelio  > 

_J/ab.  Ci  ho  badato  anror'  io  ,  qocgli  i 
Lelio  figliuoJo  delta  Stg.  Fralia  Tarla- 

,   ti. 

JfM.  So ,  ch'  2   ua  po'  pareme  dj  vafirs 

madre  da  non  To  thebjnda;  aniiudri, 

che  eg)r  jeii  mviid  voflio  pj^rc  a  uiu 

,    ccfta  accamedia,  o  aruunedi^  *  (b'  clU 

C  lia  :  e  da  pane  de)U  oudre  c  dclfa 

forella,  inviid  con  gian  pienuraanche 

voi  ;  oia  voflio  pad'c    ncirm^  .vc  lo 

.,  di/Te,  c  gti  deite  affoluiamcrte  la  oc- 

}.   xauv4.  dnd6  bea  l^i  ,  c  p«r  ^iiaotd 

r   ba  racconiaio  I14  b(^iT<ato  «gili  colii . 

M/si,  Qucfio  poco   m'  itogottt  £..  voirei 

bea 


^ 
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'..  ben  fapere  a  chc  fine  qucfto  gtovaiK  i 

'     {eiApie   qaand'  erchiamo  a  quel)*  on  U 

.  prortio  ogni  voita. 

iMm.  Pcrchg  i'  inici   conti  fe   innamorats 

di  voi  :   chc  crcdiate  che  vcngi  0  per 

ic^foiAoae  pjitiuilart:?  (  g'ovaootti  obn 

vannu  cos^   ptr  tempo  a  far  delbcne 

*  -pei'  cICEione  ,  e  iion  &   poto  che  nOd 

•  MindugiAO  alio  Tg^iccinlo  ,  qiitndo   non 

-  v'  i  p*u  tempo  di  far  nemmeh  quelchc 
dcbbon  per  ohbi'go  . 

■Jfab.  lo  non  poITo  non  concorrcrc  nelvfr' 

Hro  partrc . 
•Mfa.  E  vol  concorrete  col  fuo  ? 
-ifah.  A  dirvcia  non  mi  diCpiace  • 
Itfi.  th,  c'  non  e  veranvente  da  difpia- 

-  cere  :  a  mr  qiiand'  ero  del  la  voftra  eti 
i  bci  gjovani  piacevan  dimolto  diAtolto 
piu  dt'  brutti . 

Jf»b.  Ma  10  perb  non  poffb  accertataineii* 
te  fapere ,  fc  Hi  a  il  per  me  . 

JUcn.  O  fe  non  v'l  Con'  altie  fue  pari  t. 
quell"  era ,  f<t  mc  non  credo  ch'  e*  Vl( 
ftia. 

IfAh.  Me  ne  vorrer  perS  cbtarire  .    ' 

jHen.  Com<'  volcte  voi  fare?  lo  me  Ul 
Ton  bell'  c  ch'arita  . 

J/«6.  Voi  poiete  pigliar'  errore  . 

Ifcn.  A' rimedj,  domandarglienc  • 

lf»b,  lo  far  tal  cofa  f  II  ciel  mc  ne  guar- 
di  ;  vi  par  decoro  d'  una  donzclla  i1 
doinafldare  ad  uo  eiovaae  ,  fe  fla  tl 

...peiloil  ^ 
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Men.  Ma  a  volcrii  chiaciie  fcnza  Qarc  in 

dubt>io< 
Ifal'.  In  romma  a  me  non   tocci  a  fir  lal 

domanda  ■ 
Men.  O  via  ,    tocchera  a  lui  .  .      ' 

Jfah,  Co5"i  mi  pirtebbe  piu  proprro  ■ 
Men.  E  le  cgli  vi  vlioI  bene ,  uover^  be^   i 
Ja  vij  :   illamo  un  po'  Tulle  noftie  ■  e   ' 
b:idiamo    che    voflto   padre  ,  ch'   e   il 
noflro  pedante,  non  s'  avvegga  di  que- 
flalUiua  ,   perclie  vedete,  s'  c'  Ten"  ac- 
corge,  n'  abbiam  frit  to;  nons'  cfcepiQ 
di  cafn  ,  ne  le  kRi  ,   ne  le  vigilie. 
Ifai.  Noil  vorr«i  lalcofa;  perchfe  non  po^  ^ 

ttei  nemmcno  vederio  dalle  fincftre  . 
Men.  SJcuto  ,  die  fe  vi  vtdcfle  piir'  una  4 
volia  ,  fiiile  fincflre  di  via  ,   conficche- 
rcbbc  r  impofle ;  c  fin'  era  ,  fc  non  I'  hi 
falto,  e  avvenuto  perche  ii  fida  dime.  ' 
Ifab    Come  s'  ha  a  fare  ?   io  voirci  puic 

ufcirnc  . 
Mtn.  O   cappiia!  avete  una  gran  freita  , 
bifogna  prima  entrarvi  . 

S  C  E  N   A     V. 

Sca^pina  tiefiho  ia'cbineaglUre ydi 
dentro  ,    e  detis  . 

Scaf.  /^  Alantcrfe  di   Venezia  ,   galan_ij 

\J  Icric  di  Germania;  cofe  belle, 

cofcgalanti:  occhiali  fini  ,occliialibuo- 

ni:  ipillrdiFrancia:  aghi  d' Inghiltera  . 

Tfl»,  m.  B  Jf^b. 


I  Teflf.  ill. 

la 
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I/j6.  Chi  ft  quello  ,   che  gridi  cos'i  > 

Msn.  Hon  lo  fcntilc  ,  fe  uno  che  vende  ; 
e  dice  d'  avere  ,  tutto  quelto  chc  ha  da 
vcnderc.  {fi  fente  picchiare  I'uftio) 

Ifib.  E'  picchiato  . 

Mea.  Vado  a  ved«re  . 

I/k6.  E,  Tenticc,  chiamate  colur,  pcrchft 
avrei  caro  di  comprare  un  anello  da 
cucire,  migliorc  di  qucfto,  che  per  cf- 
ler  tutto  quafi  craforato  dal  continuo 
ufo,  colla  cruna  dell'  ago,  mi  ofTcndo 
ad  ogni  poco  1<  diia  • 

Men.  Ora  vi  fcrvo  .         (  vr»  ) 

If»h.  Mifcra  Ifabella  !  condannata  dall' 
avariiia  del  padre, a  viver  cos)  carcera- 
ta:  ma  pur  confido  nella  pretJl  fomma 
de'  Numi;  che  a'  fuoi  devoii  non  man- 
can  mai,  d' affilletizaed' ajuio,  chc  m" 
abbianafarc  ottenere, colla  liberie  del- 
la  pcrrona,  quclla  ancor  dell'  arbitrio, 
chc  e  il  primo  ,  e  piii  flimabi)  teforo 
per  viver  con  tcntanelmondo.  Min.torna, 

ISea,  Signora  ,  colui  che  piccliiava  .  S 
appunio  quello,  che  vende  quelle  tan- 
ic  cofe  ,  che  va  gridandn  d'  averle  . 

Jfab.  E  che  gli  avete  rifpofto  > 

Men.  Gii  ho  aperto  addiriltiira,  non  vo 
Jcte  voi  comprare  non  fo  che  ?  e  per- 
ci6  mi  avete  mandato  a  chiamarlo  ? 

Ifab.  Fatelo  paffare  :   c*  £  mio  padre  ? 

Men.  Buono  v£  ,  s'  e"  ci  fulTe,  non  farci 
nemmenoandata  ad  aprir  la  fineftraper 
chiamarlo  ,  non  che  gli  aveSi  aperio  I' 
ufcio 
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ufcio  per  itietcerlo  in   cafa  ;   foil'  oca  , 

fe  vo[  lo  credete  .  PafTatc  galantuomo  • 
S(»p<  Signora  ,  ben  trovaiai  eccomi  pron- 
to a  fcrviria  di  qusnto  com^nda  :   dica 
pure,  di  quello  che  ha  deliderio  ,   che 

ci  ho^i  tutio.  VS.  veda  J  e  fi  foddif- 

facera  a  fuo  piacinienio. 
Ifab.  S'Cte  voi ,  ch'  avetc  picchiato  ? 
Se»p'  SI  Signora  . 
1[A.  E  chi  v  ba  dcito,  cfaea  queAapoN 

ta  battiaie  > 
Sfjp.  Mi  era  parfo  dalle  fineflre  di  que- 

flacafa,d'  elfert;  ftato  chiamaio  ,  c  poi 

non  vedendo  alcuno  ,   ho    ftimato  bene 

it  bulTare  ;  ptr  non  perdtr  la    congiun- 

tura  di  vender  qualcofa  ,  e  giiadagnar 

la  gioniaia  .  Quando  VS.  non   vogliz 

cofa  alcuna,  0  che  i'  abbia  Tcambiaco  ; 

rki  pecdoni  V  ardirc  ,  che  or'  ora   me 

m  vado  . 
^trn.  (  Uh  ,  che  uonio  nTpcttofo.  ) 
if^.  No  no,  tracche  ci  ficie,  avr6  guHo 

di  Ted ere  . 
Scap  Veda  pure  ,  che    io   non   ho  altra 

ambizione  ,   che    di    fervitia  ;    offtrvi 

quefla  fcatoletia  d'  argenio  . 
Jfab.  Che  volere  che  ne  faccia.  la   fujj- 

pongo  da  tabacco  ,  cd  io  non  ne  pi- 

^io. 
Men.  E  la  noDra  tafcj  3  far  quelle  com- 

pie  non  ci  arriva  . 
St»p>  Puo  fervirc  ancora  per  riporvr  aU 

tre  cofc,  e  ncl   vedere   non  H  (pende  ; 
S  1  eccob 


K. 
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eccola  aperta:  oflervi,  che  bel  lavoro 

i  mai  qucfto  ? 
J/a^.  Che  miro!  quefta  e  1'  effigle  di  Le- 

lio:  che  farJ  mai  ! 
£'4^.  Le  ptace  quefts  miniatura  France- 

fe? 
I/*b.  Guardate  ,  Mcnica  ,  che  bella  fca- 

tola  . 
Jtf^n.  Belfa  ficuro  (  o  canchero  qucRo  ^ 

il  ritratto  di  .  . )  Iio  intefo  il  gergo . 

S  C  E  N  A     VI. 

Jnftlme,  I  itttit 

jfof.   /^""  He  fa  qui  coflui  ? 
Ifab.  V>  ( O  pover'  a  me  !  ) 

(  pofa  lafcaiola  j  futla  tttvola  di  Scappluo) 
Jiden.  Eh ,  quello  c  lo  fpillettaio ,  e  io  i'  ho 

chiamato  ,   perche  la  voltra   figlruoIaLi 

viiol  comprare  un  anello  da  cucrrc. 
(  in  qaefio  Scappitio  purla  ad  Ifabella  ) 
Anf.  Che  occorreva  mecterlo  in  cafa  . 
Hen.  Ma  che  avevo  a  Tar  vcnir  Aill'urcio 

ia  Signora  Ifabella:  non  mi  pareva  do- 

vere  . 
Anf.  Potevate  andar  voiall'  ufcio,  ccoid- 

prarlo  . 
Mtn,  Avevo  caro,  ch'  ellafi  fodisfacefle; 

e  poi  fon  qui  io  . 
Anf.  Bene, bene,  bafta  ...  f Si  ziolrt,tve- 

de  Scappim  ,  difrorrer  con  Ifahella  .  )  Oh 

galantuomo,  venile  un  po'quil  da  me, 

digrazia.  S^ap, 
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Seap.  Eh,  la  Signora  andava  vedendo  . 
^af.  Eh,  anch'  io  andava  vedendo;  c  ml 

pareva,  che    voi  ,  con  elTa  andafic  ci- 

calando  . 
Scup.  Ml  domsndava  del  prezio  di  molte 

cofc  . 
jfnf.  A  ms  vedete  ,  Ii  rifponde  del  prei* 

zn  di  moltc  cofe  ,   che  Ion   qiiello  che 

le  debbo   p.igarc  .  OrsCi  ,   iracche  fiete 

qui ;  avete  occhiali  buoni  ?  •. 

Sc-ip,  5e  cc  0'  ho  :  e  di  qiici    fin!   d"  In* 

giii  terra  .  Veda  ,   ch;  chiarezia  ,  che 

jimpidezza  di  criflalio  i  eccoglicne  una 

do7Z!na  ,    fcelga  pure  , 
AnjelmQpj^liit  varj  ocfhr^U  ,  e  fegUvapr^r 

ziaado,  e  in  quefia  diet  Scjippiao  a  i{»\ 
I  btlU   . 
Seap.  (  RipoDga  quel  ritratto,  ch'  e  fuo, 

com'  e  fuo  I'  originale  .  ) 
Jfah.  [Sara  mia  cura  lener  conio  di  que^ 

fto  J  come  amcrfi  fern  ore  I'  aliro  ] 
(/T  «.(/./«  uf.a'il   f»rair..j      .. 
Jaf.  E  Che  di  lu  d'  aliro  f 
Ifith.  E  git  dicevo,  che  non  voglioaitro; 
jfnf-  Meglio,  meglio  ,  quelle  fon  irappo- 

)e  da  qualiiini  .  £  voi  Sig.  Mercanio, 

di  grazia ,  badate  a  mc  ■ 

Mcnica,    che    ancb'  ejfa    Ji    provit   •"» 
par  d'  octhiali  , 
Men.  Uh,  Padrone  ,  quefti  fanno  bene 

compraiemcne  un  pajo  . 
Jnf.  Tj  vo'  comprarc  un  corno .  O   po£ 

fare  !  fublto  I'  ^  venuca  la  vogliadegt 
B  }  occhia- 


1 
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acchiali:  non  fati  poco  fe  ne  compre- 
rd  ufl  pajo  per  me  ,  che  Ton  dieci  an- 
ni ,  che  fb  con  <]uefti .  {  Car-a  faora  un 
far  d'  ticehi.ili  ^  a'  quali   m»nca  u»  rri- 
JIa!?o.  )  Venice  qii3,  facciamo  un  barat- 
10  . 
Srap.  M.1  che  van]  ,  che  fo  faccra  di  qiie- 
fli ;  fe  ci  manca  un  criftallo ,  c  1'  altro 
e  feifo  pel  mezzo  »     , 
Jnf.  Eh  voi  altri  gli  raffeftate,  cgHven- 
dete  per  niiovr  :   ora  che  volete  darnii 
di  giunia  ,    e  piglierd  qucfti  > 
Srap.  lo ,  Signcjre,  i  fuoi  non  glicli  pof- 
fo  valiiiar  cos'  alcuna;  fe  non  Ton  biio> 
ni  a  nulla  . 
jlnf.  Poh  !  in  mano  a  cofioro   la  roba  d' 
allri  diventa  fango  ,  c  la  loro  diventa 
d'  ofo .  O  vii  quanto  vagtiono  que- 

b  fti? 

r  Srap.  Mi  dia  un  Luigt  ;   e  quel  clic  co- 

I  manda  . 

'  jftif,  Vi  vo' dare  unFrancefco, non ch'un 

Lurgi  (tcneie  ,  tencte.  (pcfaglioeihiali) 

Srap.  Ma,  Srgnorc  Ton  di  quei  fini  ,   la- 

i  vorati  in  Londra  ■ 

I  Jnf.  Quefli  ,  che  fon  qui  ,   mi  faeevan 

L  cenio  volte  meglto   dc'  voftri  ,   e  gli 

r  pagai  quaitro  fo)di .  Un  Luigi  un  par 

I  d'  occhiaii  ?  Oh  dove  Jiam  noi  ! 

I  Scaf.  Orsil  ,   perch'  e  lei  ,  mi   dia  uns 

I  Dopora  . 

I  jfd/".  Eh  ,  una  fecmpia  . 

L  Bea{.  Mi  dia  due  Scudi ,  perchi  vegga  , 

^^^^     - 
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che   voglio   ^re  a  Tuo  inodo . 
Jnf.  Dili:  crazie . 
Men.  (  Gli  e  veouto  alk  cofe  del  dovete 

adclTo.  ] 
S'j;'-  Gli  pigli  :  ho  troppo  gcnio  di  fer- 

virla,coft«n  piu  3  mc  ,  At  pover' uo- 

mo;  ma  che  vuol  fare  ,   biTogru  dar  la 

lohi  a  fcapiio ,  per  volcr  camparc ,  van- 
no  male  i  negoij  • 
^i»/.  E  quali,  ma  per  voi  altri ,   che  vc- 

detc  ogni  giorno  danari  ,  vaRiio  benif- 

limo .  Tcnete  la  moneia  . 
Sc»{.  Bacio  le  manj  .  Sc  fo  cosl ,  anderd 

prcfto  a  accailarc  ,    £  la    Signora  vuol 

poi  quell'  anello  da  cucire  ? 
Jnf.  Ncn  averc  Tcntiio  ,   che  v*  ha  dct- 

10 ,  che  non  vuol  altto  ? 
Ij'ab.  (  Ho  avuio  a  ba(^inz.i  )  Non  h  p&> 

r6,  che  non  ne  avtfli  bifogno,  c  percid 

1*  aveva  faito  chiamate  . 
Jof,  O  che  non  puoi  cucir  fenza,  e  non 

buitar  via   pin  tanti  danari ,  fenza  nc- 

eclliti  > 
Sc»p.  Eccone  uno  dt  Parigi . 
jlnf.  E  quanto  vale  ? 
S'^P-  Qutfto  non  &  pud   dare   per  mcnt 

d'  un  filippo  . 
jf»/.  E  io  vi  vo*  dare  UQ  Matcawooio  , 

Un  Filrppo  ! 
yen.  E  quant'  ft  un  Filippo  ? 
/Inf,  Una  piallra  delle    noltre  ,   e  pochi 

foldi  meno.  Un  anellaccio  di  fcrraccio 

faico  da  un  magnanacclo  , 


m 
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5faji.  E'  d'  acciajo  di  Brefcii ,  tempcrato 
a  diaccio  in  Gfiminia  ,  e  iavoiato  a 
bulino  in  Olanda. 

■/Inf.  Se  futTe  d'  oro  fodo  ,  non  pub  valer 
mai  tanto  . 

Sfap.  O  quanto  vuol  dare  ?  Offerifca  . 

A'if.  Un  foldo  . 

Sfap.  Lo  pigli,  lo  pigli.  Tcnga  ,  Signo- 
la,  fo  per  avvijr  de'  boitegaj,  e  fpcro 
che  non  abbia  a  elTcr  1'  ultimo  ncgo- 

-  zio  ,  chc  fo  con  lei .     (tid^  I'  anel/o  .) 

Jtif,  Vedete ;  piaccre  ,  e  non  crcdenza  : 
orsii  a  rivederci  . 

Seap.  Mi  dia  almcno  quel  foldo  ,  chc  m' 
hi  ofFsrto  . 

j?jj/.  O  che  non  *-e  i'  ho  dato  ? 

Scap.  Non  mi  pare  . 

:d>if.  E  a  me  mi  pareva , 

2Sen.  Sc  voi  non  vi  fiatc  melTo  ne  meno 
fe  mani  in  taCca  . 

Scap.  (  Le  mctte  ben  fulla  roba  .  ) 

jloj.  O  via,  tenele  .  Sopra  ia  vollra  co- 
fcier.za  :   fpefc  gettate  . 

Idea.  (  Gli  efcon  degli  occhi ,  quefti  cin- 
que foldi  chc  ha  fpefo .  ) 

Srap.  Vi  reverifco  Signorej  e  voi  Signo- 
fe  avete  mai  bifogno  .... 

■^nf.  Andaie  andate  ,  la  Signora  non  ha 
bifogno  di  nulla.  Da  me  ,  vedete  ,  d 
viene  a  vcndere  ,  e  to  fori  quelle  j  che 
compro  quel  che  bifogni. 

Seap.  Spilli  ,   aghi  ,  ne  vuoie  ? 
fo/.  MctTer  no  . 

Seilf* 


:>».) 


P    R     I     M    O.  jj 

Scap.  Merli ,  mcrletti  Hoi  di  Fiandra  » 
jTn/.  Non   fi  vuol  merfi  ,   ne  merlctti  , 

n^  merlotti . 
Seap.  Nartn  ,    fettaccc  > 
^w/.  Ne   anclic   bracruole  ;  ch*  occor  far 
quctta  fiUArocca,  s'cHav'hadctto,cho.  i 
non  vaol'  altro  ?  i 

Ifab.  Par  troppo   cbbi    quanto  io   bca-  - 
mava  . 

Jaf.  O  tiennc  conto ,  e  non  Io  perderc  - 

Ifab.  Saia  penfi::r  mio  il  cultodite  ua  ultl 
dono .  — 

Jaf,  Doaa  ?  M'  e  parfo  d'  avcflo  pig»> 
to,  fc  anche  non  1'  bo  pagato  due  voi- 
le .  : 

Jfai.  Oico  donojtnquancoame,  cfa;  noa 
mi  colta  cos'  a  cuna  > 

Jnf.  O  gii ,  gia  i   per  ic  ogDT  cofa  s'  h 
-ft  ufo  ,   c  3  roe  tocca  per  ogat   co(a  a  | 
mttier  ira'-o  alia  fuiLella. 

Mm.  (11  vccchio  nangia  cavolo.  }         ij^l 

jtnf.  Ora  ,   addio  maefltro  , 

Stjp.  Scrviior  l*U0  .  (  pj  via) 

jtnj.  Menica  andatcgli   un  po'  dictro  » 
ferratelo  fuora  . 

Mt«.  DJie  bene  (  In  tamo  f^p^o  qoalcsH  I 
fa  di  piii  ■  J        I  ■"''»  ] 
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^afeltao  ,   e  Ifabtlla . 

A»f-    Ij  Quant'  £,  chc  coftiii  era  qui  ? 

3fab.  Xl/  Era  vcnuto  appunto  allora  , 
che  v'  arrivafle  . 

JInf,  A  dir;qiieila  Tciocca  mettere  in  CJ- 
fa  gente,  che  tion  fi  fa  ,  cht  clla  lia  ? 

Ifab.  Che  non  (i  veJe  ? 

Jiaf.  PuftelTcr'  anche  un  fiirbo,  veftito  a 
quctia  foggia  ,  per  far  qualche  fatto  i 
fuo  mode  . 

Ifab.  Dite  il  wero,  Srg,  Padre;  ma  que- 
ffo,iTii  e  parfo  pure  che  uomo  di  gar- 
bo  . 

Art]'.  Di  girbo  e  7  Hai  lu  fentito  quanto 
chiedeva  della  roba  ?  qucllo  &  un  ru- 
bare  a  man  falva  . 

I/at-  Ma  avetc  voi  vifto  quanto  gli  ave- 
tc  dato  >  Aile  vollre  mani  cgli  ha  po- 
tuio  rubar  molto  poco. 

Jnf-  PerchS  io  fon  leflo ,  cd  accorto  be- 
ne . 

Ifah.  (  Qucfta  volta,  non  ficte  ftato  gran 
cofa .  ) 

Anf.  Ma  che  credi  j  che  non  abbianondi- 
meno  farto  il  fitlo  fuo  ? 

J/afc.  (  L' ha  fatto  purtroppo:  ed  ha  fat- 
to  anche  il  mio.  > 

Anf.  V  ha  fatto  certo;  queft'  occhialichi 
la  poieffe  faper  tucu  non  gli  coftan 
duefoldi.  V'^> 
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Ijab.  E  quert'  anello  ? 

jinf.  Viirk  un  quattrino . 

Ifab.  E'  pur  di  lerro  . 

vlnf.  E  cosl  ,  chc  ve  n'  6  egli  ? 

Ifab.  O  che  vorrcftc  vni   per  un  fold*  ,  . 

un  anello  di  diamanti  ? 
Anf.  Vorrei  fpender  poco  . 
Ifah,  Dico  nulla  .  v 

Jnf.  E  anchc  coteflo  s'  c'  H  potefTe;   noai 

Id  fai  che  qntHi  vagaSondr,  chc  vanno  . 

attorno    vendendo    certe    cofc  ,   dcllftL. 

f[ualt  da  noi  non  (e  lie  fa  la  giufla  v3«~ 
uta ,  alxan  la  mira  ,  c  chicggon  dcgli 
fpropofiti  ;  per  veder  fc  riefcc  loro  il 
chiappare  i  minchioni  :  ma  collui  lia- 
mattina  ha  Ccambrato  . 
Ifah.  (  Non  ha  mica  fcambiato;  an^i  puc 
troppo  ha  daio  nel  fegtio-  } 

s  c  E  N  A    vni. 

Mtitic»  ,  «  deSti  . 

Anf,   f~\  Ea  fc  cgli  ufcito  di  cafa  ? 

lf»b.  V^  Perchi   non   ha  egli  a  ctferc/ J 

ufcito  ?  Ccrto  . 
Anf.  Ha  egli  portato  via  nulla  >  l 

Jfah,  (  Anzi ,  mi  ha  recato  un  teforo.  )  '- 
Men.  Voi  credcte  the  tuiii  fian  ladri  . 
Anf.  Senti ,  a  vokffi  apporre.  Ora,  che 
non   fi  thiamin    pit!!    mercanti  ,    nd  ft  i 
metta  genie  in  cafa  mai  ,  mai  :  bi'  inW'  J 
tendeie  voii  con',  io  dico  bene. 

B  6  iStlH 
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Wf».  AnJeremo  all'  iifcio  . 
^«/.  Peggio  . 
Jfah.  Alia  tinellra  . 
jiiif.  Ne  anche  . 
Mitt.  O  com'  abbiam'  a  fare  a  provveder- 

ci   cos)   di   qualche  baztecola  ,   che  ci 

biTogna  ? 
jfrty'.  Ditelo  a  me  . 
2fab.  Nor  Itiam  bene  . 
^af.  Cht  dite  vol  ? 
Mtn,  Che  noi  farem  bene  . 
^nf.  Fareie   bene  ,   bcnirtimo  certo  .    In 

taiito  coflui  era  infaccato;  fortuna  che 

10  mi  ion  abbattuio.    (  via  ) 

S  C  E   N   A     IX. 

Mditiea  ,  e  IfahelU  . 
V       glO' 

Ifah.  Ora  che  v'  hi  di;tto  Scappmo  . 
Mtn.  Chi  t  Scappino  ? 
Ifah.  Quel  mcrcante,  ch'  ora  6  partito  . 
lien.  O  ve  com'  egli  ha  ndme  :   e  chi  ve 

1'  ha  detto  ? 
J/at.  Egli  itiedcfiino  . 
Jlifi;n,  Quando  ? 
Ifab.  Qyando  mio  padre,  e  vol ,  fceglie- 

vate  gli  occhiali  • 
Hen.  To  ! 

3ftA. .  E  non  &  altrimentJ  mercante  i  quell' 
fervitore  ,    che  Lelio   ha  prefo  da 

pocainqua.  Mr/;- 


ilea.  "\7'I   fiet' abbattulo  ,    ma  noi 
giovato 
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Min.  Slcch'  egli  hi  dciro  ogni  cofa  anch' 
a  VOL  ?  Anzi  mi  hi  foggmnto  ,  men- 
tre  ,  chc  and»vo  gill  a  Itrrarlo  fuora  , 
che  io  vi  dica,  che  Leiio  vi  adota  ,  ,e 
che  vorrebbc  arrivare  a  parlaivi.  .    ■ 

J/.it.   Ma  qiiefto  e  impaflibiie  . 

Men.  Impolfibilc  !   Bafta  volere  . 

If  lb.  Gli  parlerei  volenlieri  ,  ma  come  > 
per  non  elTer'  olTervna  ? 

Men.  Di  noite  . 

ijah.  Di  noite? 

Men.  A  voler  non  effcr  veduta. 

I/a6.  E  di  dove  ? 

Men.  DalU  fineflra  • 

Jjah.  E  mio  padre  ? 

Mfa.  E  voftro  padre  ;  ch'  ha  egli  a  fa- 
re ?  ' 

Jfab.  Sopraggiugnfre  ;  come  ha  fatt"  ora. 

Men.  E  cos'i  ,    ch'  hi  egli  gaaftjto  ? 

Ifab.  Non  fe  pei6, ,  che  non  poielTe  giu- 
gnere  in  lempo  di  pater  guaflare  ;  bj- 
fogna  afcriverne  il  felice  fuccelTo  pii- 
ramcnte  a!  favor  della  forte.  Oiiredi- 
cat  Irovand'^mi  alia  finellra  di  noire  , 
molto  giuDamente  di  me  pouebbe  do- 
lerfi. 

jaen.  SI  ,  fe  vi  trovatTe  :  afpettcretcj, 
.  quand'  egli  e  ito  a  letio  ,  e  ch'  e'  dor- 
me;  forfe  non  li  fcnte ,  rnlTa  com'  un' 
afino  . 

J/41&.  Se  c  fiiori  ,  pu6  In  quello  tornarc  ; 
e  quando  £a  a  leito,  fi  puo  pian  piano 
levarc . 
.    ■.  Mm. 
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Urn.  S'  celi  fe  fuori  ,  iea'  avvcdranns 
Leiio  e  ii  fervitorc,  che  flaranno  ben 
in  quel  tempo  alle  veleite;  si  (on  min- 
cliioni;  e  ic  i  a  letto  ce  n'  avvedremo 
noi  ;  non  haegli  a  uTcir  di  camera  >  4 
volet  venir'  in  fala  ? 

Ifah.  Ccrto  . 

Jilem.  Dunque,egl]  haaprlr  I'ufcio  di  a- 
ntera ,  e  al  bujo,  per  ordinario  non  ct 
li  vtde  ;  qualcofa  abbiamo  a  fentirc  ; 
dare  una  capaia  nell'  ufcro,  inciampar 
n'  una  fcggrota  ,  batter'  una  ventrata 
n'  un  tavoljno  :  e  poi  chi  volcie  vot , 
che  lo  metia  in  qucAo  fofpctto  ?  Oi 
gt^  cgli  li  fida  di  me  ,  e  fe  nc  pud  fi- 
daic  , 

J/ab.  E  come  farcmo  a  Taper  quando  Le- 
iio di  notie  Jia  per  iftrada?  Ch'ha  pic* 
chrare  ? 

Uea.  Sibbenc  picchiare  ,  e  dir'  eccomi  , 
fietc  pur  buona  •  Scappino  6iiiiiii'  co- 
II  flam  di  concerto  ;  nni  Cenciremo;  Tc 
poircmoganderenio^tlafineftra,  fe  n6, 
lo  lafcercm  fifli^r  quanto  vuole  . 

If^b.  Non  m'  abbandonate  ,  Mcnica  ,  fa- 
pete  . 

Men.  Dommin'  anche  ;  mi  preme  piil  il 
fcrvir  vol ,  in  quell'  opera  di  cariii  > 
che  voUto  padrt;  vedete,  vi  vo'trop- 
po  bene  ,  piitcch^  fe  voi  fuftc  mia  n- 
gliuoU  davvero  .  Bafta  diri:,  che  io  v' 
ho  rilevata  ,  e  ho  piii  caro  di  voftro 
padic  di  metcervi  all'  onoie  del  mon- 
do, 
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60  ,  cbe  egli  Don  ci  penla  n2  pui)[o.«  | 
'        ni  pnco. 

I  (  Ifab.egvafuorr  il rilTMllc  ,  tlemirmii  ] 

jyjtfc.  Veramfnte,  in   qucllo  &  moOia  1 
po'  trarcuraco  , 

Men.  E  noi  ci  averem  ciira  da  not  ,  Jtr 
fciate  pur  fare  ,  fjcte  forio  la  mia  cfi- 
ilodJ3  ,  e  lanio  baAi  .  Voi  guardatcj,  f 
coft'j  voi  :  cotella  Tcaiolioa  vi  place  j 
vo'  giocare  ,  ptCi  eh*  fc  fulTe  piena  di. 
pafljcche  mufctiiate,  o  di  pallottok  da' 
toffa  . 

Ifah.  In  rimlrar  queft'  cffigic  ,  bencbft 
cfprelTa  con  morel  colon  ,  vive  tiain-, 
me  ntl  cuor  mi  s'  acccndona  , 

Me/i,  Ltlio  veramciite  k  un  bcl  giovane  » 
e  di  pill  ,  fivio  e  virtuoTo  . 

Jfub.  Prerogative  rare  negli  allri  della 
fua  etj  ,  e  del  Tuo  rango  . 

Men  E  maCfime  ne'  glovani  de'  tempf 
d'  oggi  I  che  la  mnggior  pane 
fono  ignoranti  ,  Eboccaii  ,  infolcnti 
e  fenza  creanza  ;  pcro  quando  fe  ne 
Irova  uoo  ,  ch'abbia  garbo  e  giudi- 
zio,come  quefto,bifogna  [enerne  con- 
to  ,  e  non  iafciarfelo  icappare  • 

Ifab,  BenchS  il  pittore  in  dclinearlo  ci 
abbia  ufato  tutta  la  finczza  dell'  arte  , 
per  farlo  fomigliare  ;  1'  originalc  par- 
mt  piii   bello  . 

Men.  Sempre  ,  figliuola  mia  ,  ncHe  cofe 
di  rilievo  ,  v'  i  qualcofa  di  piii,  che 
nelle  piane  .  II  Ftitorc  s'  ajuta  co'  t 
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colon  quanio  pii6  ;  ma  1'  arte  final- 
mente  noa  fupeta  mii  la  nitura  . 

Ifah.  E  poi  quelle  don  fingolari  di  die 
cgii  e  s^  adortio,  qui  non  (i  (corgoao. 

Men.  Come  volcrc  voi ,  che  fi  polTjn  di- 
pigner  mai  quelle  cnfe  ,  chc  fon  den- 
tro  di  noi  ,  c  non  fi  vtrggono  ?  Non 
i  poco  k  il  Pictorc  fa  dipignerc  quel 
ch'  e'  vedc  . 

1/ab.  Quella  faviczza unitacon  quel  brio, 
quella  genitlczzs  ,  quel  craiio  ,  quel 
garbo  ;  qui  Tolo  appena  accennato  lo 
Icorgo  . 

Men,  Oh  !e  gran  cofe  !  voler  drpigner  la 
faviezza,  la  gentilezza  e  il  garbo  ;  fc 
non  fe  cie  trova  di  quella  roba  da  ri- 
cavare  dal  natiirale  ,  come  volete  voi 
fare  ,   bifogna  giocar  di  capriccio  . 

Ifab.  E  pure  in  Leiio  io  lutti  qtieiti  bei 
pregi  a  perfczione  raw/fo  . 

Men.  V  avcic  jneglio  vifta  del    piltore  . 

I/ab.  Egii  certo  ,  com'  io  lo  rimiro,  non 
- 1'  ha  fapuio  dip)gnere  • 

Wta.  Oh  io  non  faprei  ;  vcggo  beniffi- 
mo  ,  che  1'  originate  vi  piawrebbe  pift 
i  del  ritraito  ;   ma  per   ora   bifogna  far 

I  con  quel  ,  ch'  un'  ha 
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Jafelmo  di  dtntrv  ,    e  dttte . 


Anf.    \/[  Enica  ?  f  tjce  fmri  ) 

lf»h.  iVi   Dime  !        {.fi  mitte  ia  ufca  H 
ritrallo  ,  e  Anfeima  vrdi  ) 
Anf.  Ch'  hai  tu  ripollo  Jn  iin  tratto  ? 
Men.  Qjjelta  ragazza  faceva  colazione  ,   c 

s'  e  vergognata  ,   che   voi  Ja    vegghia- 

te  ,  e  s"  e  mcfla  in  tafca  .... 
jlnf.  W  e  parfo,  che  fi  fia  melTa  in  tafca 

non  fo  che  d'  inargcntaio  . 
Men.  A  dirvcla,egli  eun  moftacciuolo  di 

quelli  che  ci  hanno   mandato  le  Moaa- 

che  ,   che   hanno    fopta  alio  zucchero 

quei  rabefchi  d'  argeoto  . 
Anf.  O  pofFirc  !  vol  g!r,  avete  vifli ,  e  g!i 

voletc  rifinire  in    un  giotno  . 
J/a&.  Mi  piacciono.Signor  padre  ,  fa  pete  , 

c    qutllo   particolariiienie  c  piir   grato 

al  mio  giifto  , 
Jnf.  piacciono  anchc  a  me  per  coteflo  . 
M:n.  E  a  me  ancora  . 
Jnf.  Non  fo  perd,fe  iian  pe'  voftrf  den- 

ti  . 
Men,  Per  qiiefta  raginnc  ,   metio  dovrcb- 

bon'  cITer    pe'  voftn  . 
Ifab.  Saranno  donque  pe'  mrei  ■ 
Men.  Vo'  due  il   vcro  ,    coiefta  e  lutfa 

roba  per  voi  . 
Jnf,  Guatda  ,  che  non  ti  faccian  male 

corpo  J  fondolci .  Ifab, 
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I/at.  Qiieflo  m'  €  Lto  al  ctiurc  . 

Mta.  E  a  quel  mckJo  non  v'  i  pertcolo  ; 
un  folo  po'  poi  • 

Anf.  Un  fo'o,  perctiS  io  me  ne  fono  ora 
avvifto  per  difgrazia  ,  Io  d  il  cicio 
qiiantr  ve  ne  fon  rimafti .  Mi  vennero 
lafdati  ful  caircitone  in  qiielh  pan'cra, 
come  git  porio  la  faitorclTa  ,  che  fc  io 
gii  fcrravo  . 

SS'ti.  Come  vo'  fate  ogni  cofa  . 

Juf.  Lo  vcdetc  voi  ;  fe  non  ii  puo  la- 
Tciar  nulla  .  Ora  io  vo'  fiiori  ,  e  di 
nuovo  vi  raccomando  il  non  chiamar 
piit  rivendiigliolt  ,  ne  fimil  gente,  in 
modo  alcuno:  e  quando  aveie  bifogno 
di  qualcofa  ,  chicdeie  pure  a  me  , 
cfaiedcte  ,   chicdcie  . 

iSeo.  (  Sino  a  cJiicderc  ,  ce  ne  caveremo 
Ja  voglia  .    ) 

Ijah.  (  lo  fenza  chiedere ,  ebbi  per  ora 
lanto  che  baftj  .  ) 

Anf,  Ora  ,  Menica  ,  avetc  intcfo  ,  mi 
fido  di  voi  . 

Men.  lion  vi  dubitate  ,  non  m'  avete  a 
conofcer'  ora  . 

Jnf.  In  caTa  non  infacchi  nelTuno  >  Ra 
chi  vuolc  ,  e  abbia  nomc  come  gli  pa- 
re ,  e  venga  con  qnanti  pretefti  tnai 
pu6  . 

2din.  State  pur  quieto  ,  che  ogni  volta  , 
ch'  andreie   fuora  ,    vi   metterd   dietro 
il  chiaviflello  ,  per  non  aver   nemtne- 
no  la  tcntazione,  di  lirar  la  cord. 
neiTuno  .  Anf. 
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I  Jhf.  Brava  Mentca  ,  cosi  mi  piace  .  O 
I    che  donna  \        (  vi*  ) 

S  C   E   N    A     XI. 

Mtnicg  ,    s  /fabella. 

I.     A    Bbumo    fcampata    la  tecondi 
J\  burrafca  . 
If^.  Ld  vedete,  balta  ,  che  mio  padre  i 

per  tuito.  lo  mi  credei  ,  che  fufs'  iio 
I       fuori  dianzi . 
Mtn.  Lo  credei   io  ancoia :    balla   ell'  i 

paCTata  bene  . 
I/«fc.  Ma  s'  ei   voleva   vedere  ?  Fortuna  , 

ch'  ci  ci  ha  crcduto  . 
^ftn.  Ch'  avev*  egli  ,a  fmgarvi  le  tafche  ? 
Ifab.  On  ,  balia  ,   qui  &  dicon  di  gran 

bugic . 
iSin.  Mi  maravrglio  di  vo!  ,  gli  s'  &  det- 
'        to  la  pura  verity  . 
Jfak  Come  >    Mio    padre  mi   domanda.. 

quel  ch'  i'  ho  rrpoflo  .... 
Men.  E  lo  gli  ho   rtfpafto  ,   che   voi  fa- 

cevi  coJazionc  ;    ora.qiiefto  non  e  wc- 

ro  ?  Non  vi  fdigiunavi   un  poco  cogli, 

occhr  ,  in  rimirar  quel  riiratto  ? 
Ifab.  Ccrto  ,   die  la  villa  in  effo  pafee- 

vafi ,  con  un  foavc  alimcnto  . 
Mfit.  Non  6  vero  ,   che  riponefte  tutto  , 

perchc  vi  vcrgognavi  d'  effer   veduta  ? 
2fab.  Vero  ;    ma   egli   voile  faper   chej 

cos'  era  f 
.  Men. 
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lien,  E  io  roggiunli ,.  cb'  era  un  monaC' 
ciuolo  ,  no[i  e  uil  bel  moftacciuQlo  ,  o 
moftaccino,  qiiello  ,  che  v'  e  dipimo  ? 

Ifah.  Non  pub  effer  ,di  piii,  c  per6  difli, 
che  mi  piaceva.  . 

Men.  E  io  ditC  il  meddimo  ,  die  credia> 
te  che  i  moH.iccini    bslii  nnn   piaccino 

i.  aiiche  a  me  :  c  vcdcte  che  io  parlai 
col  doviito  riltrvo  ,  dicendo  ,  c.'ie 
quciio  non  era.  pe'  miei   denii    ,    ma 

•  .pt'  voftri  .  I'cro  animo  ,  IfabeiJa  . 
Ifab.  Coraggio  pure  ,    Meniea  . 
Mm.  Amor  ct  vuol'  ajutare  . 

J/J&.  FiiiTe  pur  vcio. 

4le«.  Io  non  ne  dubiio  ;   come   voi  liete 

accorta  . 
Jfjb.  Da  voi  depcndo  . 
Uea.  M  io  noil,  vi   minch^u  d'  afliffeil- 

Z[  . 
]p!i.  Io  ricoaofcero  da  voi    doppiamente 

]i  viia  .  RicordalDvi  ,  che  voi   mi  de- 
.  fte  ii  Line,  ,   , 

Jtfen.  E  vr  dard  anche  marifo  ,  che  farl 

•  pii'i  doke  del  moftacciiiolo  ,  e  q>iant9 
piii  lara  dcilce  ,  piii  faraa  propofito  . 

Jf^h,  Io  iton  intcndo  . 

Men.  O  i  mariii ,  qiianto  pii'i  Ton  doki  , 

fan  meglro . 
Ifab.  Pur  the  fi»  Lclio  . 
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S  C  E  N  A     xir. 

CAMERA  IN  CASA   Df   FRASIA^ol 

f    -n 

Srajiit  alia  Toilette  ,   e  Ciiitia  rbe  It 
a}feit»  la  tt^a  . 

•Sra.  /^  lb6  ,  olbft  ,   che  non  ci  vedi  ? 
V^  E'  vcro  che  fi  fa  ftia  ,   ma.-  • 
Cin,  Ma  che  avcte,  Signora  madre  ? 
fr«.  Non   vedi   come    mi   appiinii    wrto 
'    que!  naftro  f  Lo   fpecchio   non  m'  in- 

ganna  . 

Cm.  Vcrainente,  tragi'  innumerabili  noftri 

vaoi  aitrezzi  femminrii ,  non  c'  e  allro 

che   la  fpcra  ,  che   nun  dovrtbbc  in- 

gannarci  :  e  pur  non  il  crede  talora  a 

t     quanio  s'r  chiaramcnie  ci  moflra  , 

Srti.  Delle  volte  il  crillallo  e  appannato. 

Cm.  £h  ,  Signora  madre  ,  fono  ■  noAii 

-,  occhi  appannaii  ;  e  pcr6  non   gli  cre- 

dono  • 
-Fra.  Eh   \o  gli   credo  davanzo  ,   perchS 

ho  la  vilta  ben  chiara  . 
Cin.  E  pure,  le  bruitc,  e  le  vccchte  non 
-  gli  credono  ,  perche  non  vi  s'  alfac- 
.1  cerebbero  ,  ne  wi  Ilarcbbcro  tanto , co- 
me vi  ftanno. . 
frj).  lo  ,  lodato  ii  cielo  ,  noti  fon  di 
r  coteAe  ;  ma  quando  pure  una  volla  , 
A-  dato  ,  c  non  concclTo  ,  pctclTe  cnai 
.    venir  ii  afo  ,   che  io  divcnialli:  allo< 
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ra  s)  che  mi  v'  affjccerei  piucihc  mai, 
per  iimcdiare  in  ogni  miglior  modoad 
ogni  Icoacerto  dell'  ctadc  ,   e  del  voI>  i 
to  . 

Cini.  Eh  Signora  madre  mia  ,  alia  vec- 
chiaja,  c  alia  deformji^  del  fembiaitte, 
poco  (i  pu6  riparai  coilo  fpecdiio  ■ 

FraJ-  Orsu  ,  bad^  qii)  ,  che  ti  fa  fcmpre 
pill  Icra  ,  e  finiichiaii)  d'  aHeitar  beg 
qiiella  tefta  ;  csfti  nel  mezzo  veraincn- 
te  ,  ci  vorriibbc  qualcol'a  .  i 

C(»f.  '  Un  po'  di  cwi  vciiii  .  ) 

fraf.  Un  cappio  piu  bcllo  }  SI,  Sti  il 
vero  ,  mectici  quel  ponzd  iicumtfl  d' 
oro  . 

Cint.  Sari  troppo  . 

Iraf^  II  bello  ,  e  il  buono  non  %  mai 
ir'oppo  ;  ed  c  appunto  quefto  ii  put 
proprio  ,  pet  far  comparfa  migliorc  in 
una  vcgiia  di  ballo  ,  dove  ti  rictiicdo- 
no  ,  oltrc  la  quantiia  ^elle  gioie,  vc> 
ni  c  nafti'i  adatiaii  a  conciliar  mag- 
giormenre  I"  allcgrciza  ed  il  bric  . 

Ciat.  Ma  io  farei  di  patcie,che  ci  volcf- 
fero    anthe    viil  ,   chc  muove0ero   ad 

'  etfer' invitatc  a  baliare,piu  pergcnio, 

-  che  per  convetiienza,  die  fe  n6  fi  bai- 
la  poco  ;  bcnche  Te  n'  abbia  grao  vo- 
glia  :   cos^  lento  dire  . 

F*-*/.  A  me  non  pare  in  ci6  d*  aver'  2  eH 

fer  di  quelle  ,   che  ilanno  folamentc  a 

vedcre  ,   ed  ho    pel   ballo  difinwolnirs 

a  vita  J  cd  il  piedc  ben  libero  c  Tciolto 

Ciut. 
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Cia,  L'  ivere  iciolto  pauccH  net  pie- 
de  ,   e  ncl  capo  ■ 

fr«.  Che  di  to  d't  capo  ?  Non  mi  gira 
no  I2  lefla  pur  troppo  mi  rcgge  ,  e 
fian  Ic  gtravolte  deUe,  dame  i^uanto  fi 
TOglian  vcloci  ,  noa  Im'Ic  gambe  cosl 
intngatc  come  te  ,  chc  folamcntc  dcII' 
aniJare ,  fembri  un  puicin  nellafloppa. 

Ciitt,  Non  tutti  hanio  genio  allc  mede- 
fimc  cofc  . 

traf.  Ma ,  a  cbe  hanno  ad  aver  gcnio  Ic 
giovani  ,  e  Ic  fanctulle  >  alle  mode  , 
allc  gale  ,  a'  balli  ;  agli  rcfierzi  ,  alle 
convet fazioni  ,   agli  amori  . 

Cint.  Quefte  fon  cofc  in  oggi  ,  per  )e 
mariiaie  ,  per  quanio  fento  dire,  nog 
per  voi  ,  nc  per  mc  :  per  »oi  ,  per- 
ch£  fletc  vedova  :  per  mc  ,  chc  Too 
fanciulla  ,  c  chc  di  ptu  le  abbornfco  . 
,fraf.  Son  per  lutlc  quelle  ,  ch'  banno 
"    fpiriio  c  giudizio  . 

CiBf.  Ma  moltc  cofc  ,  che  fenno  quelle 
donnc  di  fpirico  e  di  giudizio  ;  odo 
poi  criticarle  dagii  uomtni  ,  cbe  £aii 
da  paizc  ,  e  da  poco  onorate  . 

Fra/.  E  che  uomini  foti  quelli  ,  a"  qiiati 
I*  hii  fentiio  dire  ,  dl  fu  j  quaitro 
ftilichi  ,  quattro  vecclii  ^lolfchi ,  che 
preifndon  di  riformare  il  mondo  , 

'  oendo  fempre  in  ballo  coli'  ufanze  del 
tempo  antico  ;  aliora  Ii  faceva  ,  alto 

.    fi  diceva  ;   fi  faceva  ,  e  fi  drceva, 
piu  tA  mcno  di  quello  fi  faccia  . 
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^ica  aiielTo  ;  an^i  ora  con  queflo  bell' 

ufo  comiine  di    operarc  ,   c   converfar 

cos)  libero,  tainiliare  c  domeflico,  s'& 

.   itmcdiato  a  lutte  le  gelolic  ,  e  a  tucti 

J  g[j    fcandoli  ;    perchu   tu    fappia  :  che 

li  dicdc  k-zione  Anfelmo  e  jerfera  all' 

,    accadcinia  ? 

S  C  E  N  A    xiir. 

Arjiliodi   imtro,e  diite  . 

'jirf.  C  Ignore,  gtiaflo  ?  Si  pub  paffare  ? 
O  C  e  itnpcdimento  ? 

Cint.  (  Ecco  per  grunta  quefto  fclmoni- 
to  d'  Atfilio  .  ) 

Fr«/.  I  viiiuofi  J  ra/Ttctano  per  lutto  do- 
ve vanno  ;  palTiie  ,  pjlTite  ,  Signer 
Arlilio  geniililTimo  .    (  Jrf,!h  fu^ri  ) 

Jlrf.  Le  reveriTco  umilmente  . 

Traf.  Euondl  a  VS.  bellLlTIma  Lifetta  ?  E 

^  Ji  ,  da  iederc,  dov'  e  coflei  ?  Daglie- 
ne  tu  Cintia  ,   via  ferviJo  . 

^r[.  Mi  maravigllo  ,   Ilia  fernia  . 

Cinf.  Anzi ;  ora  mi  vo'  miiovere  . 

Arf.  Piglieid  da   me  ,   da  fedcre  . 

{corr,,epiiliaun^fedi») 

Cint.  Signora  madrc  ,  andcib  a  chiamar 
lifetla  .  (  vorrei  pur  levarmi  di  qui.) 

Jrf.  Non  parta  ,   Sig-    Cintia  ,    nc  fon 
forfe  10  la  cagione  ? 
nt.  (  Perlappunto  .  ) 

Vraf.  Eh  lafciacel'  andare  :    vai  ,    vai  ' 
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(  giufto  cila  m'  era   un   pruno  fu   gli 

occhi  .  > 

S  C  E  N  A     XIV. 

.  Frafia  e  Arjilio  • 

K 

Srdf.  \T^^  5  che  avere  buon  guRo  9 
':V  '  oon  cht-ntlic  letterc  ,  in  tut- 
te  le  coCc.^  quarto  neo  ,  che  da  qae- 
fta  parte,  rai  Too  porta  Tul  nafo  ,  co- 
me vi  pate  ',  cht.torni  bene? 

jirf,  Sccondd  le  buone  regoledell*  Archi- 
tcttura  Y^^T  quanto  ne  dica  Agatarco 
Aicnicfe  ,  ii  quale  comunemcnic  di- 
ccfi  ,;  che  n'  abbia  fcritto  il  primo 
(  bcnthe  moiti  vdglFano,  che  qucfti  n* 
abbia  tratta  da  altrl  piii  antica  T  origi- 
ns )  fcguitato  poi   da   Dimocrito  ,   da 

-  AnalTagora  ,  da  Archimede  ,  da  Vi- 
truvio  ,  dal  Palladio  ,  dal  Vignola  , 
dal  Scrlio  ,  c  finalmente  dopo  moIti 
Oltramontani  ,  dal  nofiro  celebre  Mi- 
chelagnolo  • 

Iraj\  Uh  che  memoria  !  che  erudixio- 
nc! 

jrf.  lo  farci  di  parere  ,  che  ficcomc* 
fulla  piazza  fpaziofa  del  voAro  be  I 
volto  ,  il  nafo  fa  la  nobil  figura  di 
ben  collocata  piramide  ,  ed  effendo 
quefto  ,  tutto  di  vivo  alabaftro  candi- 
do  e  ben  proiilato  ,  noi  non  vi  met- 
teffimo  alcun  neo  5  che  piuttoflo  lo 
Tom.  IIL  C  mac- 
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ffiacch'afTe  ,  cbc  1' abbclliJTe  ,  come^ 
farcbbc  fopra  d*  on  fogtio  bianco  uno 
(corbio  ;  c  non  parcflc  piuTtoflo  un 
piallrclio  o  un  ceroitino  ,  pofti  per 
fanare  qualchc  principio  d'  incurabil 
malorc  ,  che  un  frcglo  btziarro  di 
artifioofo  abbeliimcn'O 
Fr*/.  Voi  ditc  il  vera  ,  ci    mancherebbe 

Sucfta  )  chc  fulTc  creduto,  chc  i'avcf- 
il  mfa  ma^agnaio  ,  quando  1'  bo 
fanilSmo  e  iniero  .  c  Tapeic  non  man- 
cano  le  male  Engueinvidiofe.  Per  lan- 
lo  per  non  erraie  ,  dove  lo  porrefte  t 

Jrf.  Bifogna  fatci  feria  refltrdione ,  per- 
che  fappia  Vs.  che  Mckagro  medico  d* 
Atene  ,  nominato  da  Omtrro  nel  deci- 
mo  quinto  iibro  dtll' OdilTea  :  c  tra 
gli  Arabi  ,  ancora  Abcnragel  ,  ambe- 
due  fopra  i  n(.i  c  quaiiia  loro  fcriven- 
do  ,  infegnatono  ,  cfie  cofa  Agmficar- 
fcro  in  quai(ivogiia  parte  del  corpo  , 
ovc  apparilTero  :  e  benche  cos!  dalla 
natura  pa;ano  a.  aCa  fcminali,  dimo- 
flra  I'efperienza  tfTetvi  tra  cfll  una 
conncllione  ccrta  e  una  ccrta  depen- 
dirnza  con  quei  ,  chc  nella  faccia  H 
fcorgono  ,  e  Ton  geroglifichi  e  cifrc 
de'  pianeii  e  fi^gni  celefti . 

fraf.  I  Che  profondiia  di  fapcrc  ba  qBC- 
flo  ragaiznne  .'   ) 

Jrf.  Ed  il  Finella  Partenopeo  ,  e  Tin- 
fubro  Settala  ,  i  quaJi  exprofelT'o  fan- 
tin  traitato  de'  nei  ,  die  natural- 
men- 
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mente  fi  vcggion  tiiti  fu'  voiti ,  fragli 

3itri  dicono  clTcr  dl  pdJimo  auguno  e 

piognofttco  ,    quelii   chc   vcggmnfi    in 

quaiunquc  pane  del  nafo  ,   e  frail'  al- 

tie  ,  e,--\i&o  in  quelU  ,  dove  I' avevt 

-polio  VS. 
fr«/.   E  che  dcnotava  in  tal  luogo  t 
^r{.  Che  quel   tile  irovenffi   in  iftaio  di 

inille   avvecliti  ,    che    nion^   infelice- 

mcnic  ,  t  finfe  fari  uccifo  . 
llraf<  O  capperj  !  che  fi  levi  per  fempre 

da  qui  Jia  parre  ogni  neo  anche  linio  ; 

giacch^   per  mia  buona  fornina  ,   non 

v'  e    il  vero  :   e   a   poilo  datla  parte 

conFraria  > 
'jirf.  Nemmeno  . 
Fral.    Perche  ? 
^rf.  Perche  e  la  finiftra  . 
Iraf.  E  cosl  che  ci  farebbc  di  male  ? 
Mrf-  In  corefla  pane  denoia  il   neo  ,   ef. 

fer  foggetto  a  paiirc   inTanabili  malat- 

tie  . 
traf.  O  lafciamo  flare  anche  da  queOa  : 

c  infegnatcmi  un  luogo  d' augurio  mi- 

gliotc  . 
Jrf,  Se  lo  ponga  dalla  dedia  ,    ma  piuc- 

che  (ia  polEbile  ,  vicino  alle  labbra. 
Sraf.  E  che  Agnifica  in  queflo  poflo  ? 
jtrf.  Significa   1'  aver   molto   profpera  la 

foriuna  ,  c  di    fare  un  buon    parenia- 

do  .  e  aveie  un  bel  marito  . 
Stm/'  Una  buona  fortuna  ,  c  un  be!  ma> 

-rito  ,  cd  un  buon  patemado  ■  0  quc- 
C  »  fifl 
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fto  mi  place  ;  cc  ne  vo'  inetter  due 
dLinque  ,  per  raddoppiare  il  buon'  au- 
gurio  . 

Arf-  Che  avete  penfiero  di  rimaritarvi  ? 

Iraf.   Vo-  burlate  ;    fituro  . 

^rf.  Ma  io  credeva,  che  voJefte  penfare 
al  mariiaggio  delU  Sig.  Ctntta  vofira 
figliuola  . 

7raf.  Eh  Cimia  penfi  a  fe  ,  e  io  penfe- 
r6  a  ttje  .  E  voi  a  che  penfate  ?  Met- 
tctevi  anche  voi  an  neo  nel  medtfiino 
luogo  per  aver  buona  forttina  con  una 
jicca  moglie  ,  e  anche  bella  ,  c  nofi 
penfate  tamo  a  i^udrare  . 

Jrf.  Veramentc  fin'  ora  m'  ha  Io  Audio 
fruttato  ben-poco. 

Jraf.  Penfate  dunque  ad  accafarvi . 

Arf.  Qutflo  appunco  penfo  ,  che  meno 
mi  frutterebbc  . 

Iraf.  Come  >  vi  frutterebbe  davanzo ,  ae- 
cafandovi  con  una  donna  che  porti  una 
buona  dote,  e  chi  ba  cervel  come  voi , 
,dee  ccrcar  poco  piu  di  queflo  ,  che  di 
lante  bellrzze  ,  e  di  lania  giovcntO  . 

Jirf,  E  chi  volete  ,  S'g.  Ftafia  ,  che  rai 
voglia  i  Una  ricca  dote  non  dafli  a  chi 
ha  povcro  ftato  . 

traf.  Aveie  la  vera  ricchezia  ,  che  e  la 
virti^  . 

Aff.  Quefta  in  oggi  e  an  certo  capitaJc  , 

che  viepiii  cht  Io  poflicde  ,   piu  rende 

fftlliio  :   e   pii^  (i  fa  llima  d'  un'  atino 

riccO}  che  d'  un  virtuofo  miferabrlc  . 

Eraf, 
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Iraf.  To  non  Ton  di  quefla  fatta  • 

Arf.  Perche  fiete  una  donq^  faggia  tral- 
le  innumerabili  ,  che  non  hanno  cer-> 
vcllo  ,.  t  valutate  la  virtQ  quel  pr^- 
zo  ,    che  fc  Ic  dovrebbe  . 

Fraf,  lo  non  Ton  quale  voi  dite  ;  ma^ 
almeno  i.yirtupii  mi  piacciono  • 

jfrf*  E  io  non  fon  virtuofo ,  fe  non  tan- 
to  quanto  al  voflro  rejBeflb  talora  ap- 
panfco  ;  ficch^  per  tale  mantenermi  , 
bifognerebbe  ,  che  da  voi  non  fufli 
difgiii.nito  giammar* 

Iraf.  Ed  anche  a  me  converrebbe  con  pill 
ragipne  dire,  io  iielTo.;  ma  ci  rarktem** 
po  a  dirporrere  •  La  fera  fi  ayaQza)  C 
fi  debbe  ire  alia  veglia  dalla  Signo« 
ra  Filandra  •  Di  grazia  venite  coa« 
noi  .  . 

-<^/*t5ar^  :*  (erviyla  con  tutta  1*  attenzio- 

ne  maggiore  . 
Bfuf.  jDpy*  c  Cintia  ? 
wfr/.  La  vuoie  Vofjgnoria  } 
Fraf.  SI  ,  ditele  ,  che  s*  h  finita  d*  affet- 

tare  »   venga  qu^  . 
Jrf.  Signora  Cintia  ? 


G  3  SCE- 


^^•~ 

^ 

!* 

A     T    T     O                   ^ 

S  C  E  N  A     XV.         H 

Cin;i!t  di  Jentro  t  detti  .         ^^^ 

Cht. 

/-■^Hi  chiama?                         ^^H 
V-*  La  Signora  madre  .            >^H 

Jlrf. 

Ci»t, 

ChevLolef                                  >H 

I,,;. 

Vien  qui  ,   c  ]o  vedrai  .           '^^H 

{Ci»tiavitnfu„ri)           >^H 

Ci»t. 

Eccomi                                         J^H 

Ir.f. 

O  non  fe'  veftiu  altrim  cnti      'BP 

Cial. 

Che  mi  manca  ?                            -    . 

t,.f. 

Cosl  vuoi  venire  alia  vegUa,? 

Cim. 

Ami  10  non  vi  voleva  venire  . 

Iraf. 

E  io  vo'  chc  tu  venga  • 

■''!■ 

Eh  la  Sie.  Ciniia  non  ha  bifogno  d' 

adornamenti  nuggiori  . 

dm. 

(  E  per6  non  nc  ccrco:  ne  avereb- 

be 

bcn  egli  biTogno  . 

^"1- 

Ticni  ,    mcitili   in    tanto   un   nco 

daila  pane  msrritia  ,   qiianio  puoi  piii 

vicino  alle  labbra  ,   fe  vuoi  avere  una 

buona  Tortuna  ,   e  un  bcl  mariio  ■ 

Cint. 

Vi  ringrazro  , 

Vraf. 

Lafcra  flare  . 

Cint. 

E  donde  ci6  ricavate  ? 

traf. 

DaJla  dottrina  del  Sig.  Arfillo  . 

Cir^t. 

n   Sig.    Arfilio  dice  dimolie   belle 

cofe.     - 

1           dia 

1         CinU 

Le  cava  da  lanti  autori  ,  che   flu- 

Non  Ton  clalTTci  certo  ,  per  atteflar     i 

t 

per 
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per  h  veriii  ,  fe  ne  meno  ei   che  lo 

dice,  lo  credc  . 
Jrf.  Perche  Signora  ? 
Cim.  Perche  di  fimil  forta  di  nei  nc  ave- 

reftc  bifogno  d'  ufare  per  vol  per  tro- 

var  buona  foriuna  ,   e  bclla  moglie  . 
FtMf.  Tu  non  fai  ,   fs  km'  altri   nei  gii 

pofs'  averia  trovata  . 
Cint.  Ora  bafla  ,    ro   non    ho  bifogno  di 

mendicarc  da  cosl  vani  prefagj  ,   tjucl- 

ie  feliciti  fogn^te  ,   e  perd  non  vcre  , 

e  le   qiuli  lo  non   apprtzzo  ,    e   non  1 

bramo . 
Jrf,  Che  non  appreizcrefte  ,   o  Signora» 

e  non  br.imerefle  on  bello  fpofo  t 
Ch)t.  io  non  ho  per  oia  tal  vocaiione  . 
Fr:ij.  O  via  ,  falrapa,  cl  farit  chi  I'avrl  I 

per  i&  . 
Ciat.  Si  ferva  pure  ■ 
jfrf.  La  Signora  iradfE   avrJl  ella  quefto  ] 

penfiito  per  voi  .  , 

Ciat,  Se  lo  rifpiarmi    pure  ,    e  faccia  A 

voi   quefto   fervizio  di  trovarvj   una^   i 

ricca  e  bclla  fpofa  ,    fenza  che  abbiate 

il  nco  ,  che  vej'  indovjni  - 
frs/.  Bifogneri  ch'  io  gliclo  fjccia ,  per- 

ch&  iJ  Sfg.  ArCIio  pcnfa  a  ftudiar  fo- 

Jamente . 
Jrf.  Qutflo   per  ora  c  I'  unico  irio   peiU  | 

Ciat.  Sark   meglio  ,  diventeretc    virluo- 

To  . 
Fra/.  A  queft'  ora  egli  6  lale  . 

C  4  CiBt, 
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Chit.  (   Alincno  ,   fe   lo  da    ad    intende- 
) 

i/.  Ora  ,  tion   vo' che  tu   venga  vffti- 
n'   intend]  ,    nicttiii   prefto 

prefto  queil'  altro  inanto  . 
Cint.  Ma  cosl  chc  Don  rto  bene  ? 
Sraf.  Madonna  nS  ,  li   dico  ,  farci   tac- 

ciaia  10  di  poco  cervello  . 
Ciat.  (  Vi  vjol  riufcir  non   oflante.  ) 
jliif.  Dice  bene  la  voftra  Signoram.idre,  fi 
,   laTci   perfuadcre   :    allc  feflc  bifggna- 
'   comparire  con:ie  fi  dee. 
Fraf.  Lo  fenti  tii  ? 
jtrf.  Direbbero   le  gentj  ,    che   coteilo  , 

benche  civile  ,    non   ^   perb  abito  del 

tutto  convcnieiite,  per  far  degna  com- 

parfa  da  una  par  voDra  ,   in  una  pub* 

falica  veglia  . 
pj-j/.  O  manco  male  ,   chc  il   SJg.   Arfi- 

lio  ,  che    intende  ,   ti   da  la   fentenza 

contro  . 
Cint.  Ogni   giudice  &  il  cafo  a  dare   una 
.  feaienzi  contro  ,   in   contumacia   delia 

parte  ,  che  per  revcrenza  iion  replica. 
Imf.  Ora  non  lartc  reverenze  ,  ne  con- 

turaacie  ,  andiamo  di  la  m  camera  ma 

a  riveftirli  .   Sig.  Atfilio ,  ci   ajmcrcic 

anche  voi  . 
Cint,  11   Sig.  Arfilio  m'  hi  ajutar  veftirc 

e  ?    Ecco  I'  alira  ! 
Fraf.  O  V[a  ,   quanti    miracoli  I 
Cini.  lo  non  permiTtero  m.ii  tal  cofa  . 
Fraf.  Scufateia  ,   Sig,    Arfilio  ,  elta   noii.: 
fa 
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fa  le  creanze  ,  perd  parla   cosl  • 

Arf.  lo  fard  a  fervir  femprc  1*  una  e  1* 
altra  ,  come  fi  degneranno  comandar* 
mi  . 

Cint.  To  non  comanderovvi  mai  nulla. 

traf.  Va*  la  ,  va'  la  .  e  non  replicare  . 

Cinu  (  II  cielo  mi  dia  paiienza  ,  perch' 
io  n*  cfca  a  bene .  )    (  vta  ) 

Iraf.  SI,  bolli  ,  bolli  .  Qucfta  ragazza, 
quanto  piu  ufo  ogni  artifizio  per  ben' 
educaria  ,  perch^  riefca  manierofa  , 
cortefe  ,  amabile  e  genti>e  ,  tanco  piDi 
mi  ricfce   rozza  ,   incivile  e  falvatica  • 

Jrf*  Queflc  fon  le  difgrazie  ,  che  da* 
genitori  nell*  educazione  dc'  figliuoli  , 
molte  volu  s'  incontrano  . 

Fraf.  Venite  ,  Arfiio  ,  cd  cfchiamonc  , 
perch^  coftei  non  concluder^  nulla  )  e 
io  po' poi  fo  contOjche  ella  venga  ve- 
ftita  conreella  fta  ,  e  chi  non  la  vuol 
veder  hfci  flare  .  Io  bo  fatto  1*  ob- 
bligo  mio  ,  perch%  qui  non  c' e  piii 
tempo  da  perdcre  ,  e  gi^  s'  t  fatto  fe- 
ra  ,  e  la  notte  s'  avanza  .  £1^  ,  chi 
c'  ^  ?  accendete  un  po*  il  lume,  Lifct- 
ta  }  Scappino  ?  Dove  fiete  ?  Andia- 
mp  •    (  vin  ) 

*Arf*  Son  pronto  a'  -fuoi  cenni  .  Quanto  fe 
prudente  la  figliuola  ,  altrettanto  ^ 
pazza  la  mad  re  .  Voglia  il  cielo  pe  5  , 
che  la  vana  prefunzione  di  quefla  don- 
na  ,  fia  rimedio  cfficace  d^l  mio  bifo- 
gno  ;  convien  lulingarla ,  accid  d  me 

C  5  in- 
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invagbita,  s'  inducaa  pi°lurmi  In  con- 
forlc  .  A  chc  mi  fervrrebbe  lo  lludia- 
jc  ,   fc  10  iiiin  iitjpirjfll  a  far  cangiare 

afpttto  3  qii.:lta  formua ,  die  moltrom- 
mclo  ftmprt  fdegnaio  .  E  giacche  it 
far  ci6  colla  viriii  propria  e  impoiCbi- 
bilc,  vcggiam  (■:  mi  nefce  coll'  altrui 
p.zi'i  ,  che  appunio  e  la  favoriiadel- 
h  fortuna  .  Facciamola  da  accorto  ma- 
riniro  ,  che  per  andare  innanzi  G  fer- 
ve  iiella  burrafca  anchc  del  vcnto  con- 
trario  ,   quando   il    piopizio  non   fpi- 


s  c  E  N  A    xvr. 

CIVILE.        Noitc.  , 


Lf/»o  ,  *  Scappin 
Scappina  tn 


rinferrajoUti  •  j 


EC 
ftio  concertato  . 

{  lerra  U  laoierait.  ) 
Lei,  Voglia  Cupido  ,  die   non  lia   in  ci- 
fa  Anfclmo  . 

<  Se^ipPiio  fHU  .  ) 
Lfl.  Non  vicn' alciino  . 
Scap.  ATpeirate  ,    che  non  Ton   I'l  fotio  1' 
impannate  ;   oitrcdiche,  fe  v'  e  ii  vec- 
chio  ,   poOlam  fifchiare  a  diitcfa  quaa- 
t»  ci  pare  . 

SCE- 
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Meniea  atla  finejlra ,    e  deed  . 

Lei.      C  '  Affaccia  getite  . 

S'-ap.  O  O  '/;detc  voi  .  Me  .  . . . 

Men.  Scap  .  >  .  . 

Srap.  Nca  ? 

M.'i.  Pjno  ? 

Srap,  Sieie  pur  voi  . 

Mia.  Son'  io  c^rCo  . 

Sm^-  V'e  Ja  Signor*  Ifabella  i 

Met.  E  il  Sig.  Lelio  ? 

Lei.  Ci  fono . 

Men.  Ora  d&  luogo.  (  via  ) 

Seap.  Ed  io  pure  ,  cedo  locum  majori  ,  J 
e  faccio  la  ronda .  Sotto ,  pidronc ,  che  ia  I 
caccia  c  corta  .         [  /(  riiira  ] 

s  c  E  N  A    xvirr. 


Ifabella  alU  fiaejlrx , 


del  si 


Jfjh.  C1s.nor  Lciio  . 

Lei.   O  Mia  Signora    revcritiAima ,   noqtll 
poITo  mai  dirvi   qual  fia   il    contento  , 
che  io  prove  in  qucflo  punto,  ncl  po- 
tcrvi   parlare   ,    ed    arieflarvi    quanm 
fii  ,   che  vi  dedicai  la  mia  retviifi  . 

Ifab.  Ne  vol    poteie  credere  ,  dopo   che 
mc  nc  fui   accorta  ,   quanto   i     '  "  ' 
gradita  ;  ma  la  coatiaua  vrgilanza  di 
C  6 mio 
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mio  pidre  ,  mi  h.i  femi>re  impcdito  il 
poterveiie  fare  ogtii ,  benche  minima ,  di- 
moltrazronc  . 
he!.  Come  vj  riufcl  totalmente  fpiicevo- 
Jc  e  ingiata  quell'  eflig'e  ,  chi  dal  mEO 
fcrvo  ,  vr  ii\  confegnjta  ? 
Jfah.  Mi  rrufci  qiianto  piil  JnafpEltata  , 
tanto  pill  cara  i  e  ficcome  all'  origina- 
le  ,  g  a  tuili  avja  indinzzati  g!i  affct- 
li  ,   non  mjiico  alia  copia  di  avergii  la 

\  venerazione  dovuta  ,   c  di   tenerla  ap- 

prelTo  di    me  con    maggiar   cura  ,    che 

1  fe  fuffe  qiiaifivoglra  gemma  ptu  prezio- 

fa  ,  e  pill  incjlimabilc:  e  del  Iiitio  ne 
ho  r  obbligo  alia  fagacita  di  Scappi- 
no  ,  che  arrivfi  '  benchS  con  qnalchc 
mio  grave  limore  )  in  prtlcnza  di  mfo 
padre.,  a  confegnarmcla  ,  ch'  ei  non 
{t  ne  accorgclTe  .  ((orsii  Sctifpina) 
Lcl.  Cosl  mi  difs'  egli  ,  tiitto  ordinata- 
menie,  natrandomi  il  m^-'do  ,  con  cui 
in  cafa  volira  s'  introdiilTc  :  e  moho 
ha  neli'  idea  d'  operarc  ,  perrhS  forlilcan 
felice    tine   i   noflri    iccili    ontiliffimi 

Ifub.  Voglia  il  cielo  ,  die  fuito  con  for- 
tunaio  evento  ricfca  ,   e  che  io  .  .  . 

Scap,  Di  grazia  ,Signori ,  perdonatemi ,  fe 
■cosl  ardrto  rutbo  i  voliri  amorofi  di- 
Icoifi  ;  pe(ch&  cosl  per  biion  Tervizio 
d'  ambedue  ii  ricluede  .  Pud  toinare  il 
padre  della  Sig.  Ifabella  ,  e  noi  dover 
paitiie,  Anz'avet  faputoiiuliadi  quan- 
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to  importa  per  mia   iftruzione  ,  e  per 

voftro  giavamento  ,    e   per   coinunc» 

foc{i^fa^ione  . 
L^/«  Qh  come  giugnl  importuno,  oScap- 

pimi  • 
S^ap.  O   biiono  o  buono;   com'  avrd  fa- 

puto  quanto  m  occorre  ,  fe  ci  reiier^ 

tempo  j   fcgu?terete  le  doici  note«  Di- 

temi  jSignora  ,  com'  e  folilovoftro  pa- 
.  dre  di   carteggiare  col  Sig.  Pancrazio 

di   Iiii   fratello  ,  mercante   da  me  co- 

nofciuto  in   Parigi  > 
If  ah.  Quad    ogni    ordinario    riceve  let- 

tere  . 
Scap.  Potrefte  voi  averne  una  . 
Ifah.  Potrei  ,    fe  fiiffe  aperto    un  certo 

ftio  fcrittojo .  .      ^ 

Scap,  D\  grazia  ,  vedetelo   prefiamente. : 

e    fe    vi   da   fra  mano  ,   pigliatela  ,  e 

gettatemela  ,   che  far^  mia  cura  il  ri- 

portarvela  fubiro ... 
Ifah.  Fato   il   poflibiie  ,    colla.  preft^zza 

:  maggiore  .         (  parte  ) 
L<?/.  Ma  a  qua!  fine  > 
Seap.  Voglio.  fcrivcre  una  lettera  sr  An- 

felmo  a  nbme  di    Pancrazio   ,    e   per 

imitarne   la    firma  ,    e  necelTario    ve- 

deria  . 
Ul.  E  ilconrenuto'della  lettera  ? 
Scap,  Sara  di  mia  mano  • 
Lei.  Pancrazio  ,  che   tiene   il  fcgrctario 

in  Parigi  ? 
Sc^p.  I  mercanti  perlopiQ  dettiUio,  ofaii. 

no 


■ 

Let. 
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no  fcrivere  a"  giovjoi  di  banco  lutte 
le  leticrc  che  occorrono  :  cd  elK  di 
propria  mano  folaniente  Ic  fotlofcri- 
vono. 

col  Cratelfo  non  uTcra  quefto  ri- 
rcancile . 

Sfap,  Pcrd  brTogna  vedcrc  una  fua  kt- 
tera. 

i-.'/.  £  quando  fia  fcriita  d'  alcra  mano  , 
come  lu  djci  ,  h  firma  dec  pur'  clfer 
di  propria  mana  di  Pancrazio  . 

5fj^.  £  JO  lard,  ch'  eila  paja  di  Pancra* 
zio  ,  c  per  qucfto  voglio  una  fua  let- 
tera. 

Lei.  Ma  Anrdmo  riconofceti  il  carat- 
tere  . 

Seaj).  SarJl  pcnfier  mio  d'  imitarlo  in  mo- 
do,  die  non  1'  abbia  a  conofccre:  ab- 
biate  flemma,  e  lafciaie  oper.irc  a  mc, 
che  non  opero  a  cafo  ;  (t  autre  caro 
chc  Ifabella  iia  voftra  ,  e  che  fuo  pa- 
dre medefimo  ce  la  confegni  . 

Lei.  Aliro  pit!  non  defidero  ;  c  s' ciU 
non  troi'a  alcuna  di  quefte  leture  ? 

Scap.  Non  ci  pcrderetn  perfi  d'  animo,  e 
piglieremo  altre  ilrade  ,  che  forfe  prii 
Innghe  ,  ma  ci  condurranno  al  mcje- 
fimo  fine  . 

Lil.  Voglia  il  cielo  jCheqiiefti  tiioi  rigi- 
ri  felicemenie  vi  ci   ponino  . 

St»p.  Scntitc  per  la  prima  ,  qu"i  non  fi 
pud  ire.  Ma  ecco  uno,  the  vicne  a 
^uella  volta . 

LeU 


?   a   1   M   o. 

U!.  Che  htemo  ? 

Kitirarll  ,  c  olTervare  . 


^^S 


S  C  £  N  A      XIX. 
Anfelmo  ,   c  detti  . 


AnJ. 


venga  la  rabbia  ,  Ton 
I  pur  balotdo  :  cTco  di  cafa  ,  «. 
non  pigi'O  la  liinierna  :  s'  t  falto  bii- 
jo  in  un  traito  :  cro  lonuno  ,  e  ora 
mi  conviene  andar  tertcni  per  trovar 
r  ufcio  della  mra  cafa  .  Quanto  c'^  di 
biiono  ,   To  ch'  io  ci  Con  vicino  . 

Seap.  [  Padrone  allegramtmc  .  ] 

L^l,  (  Che  c'  e  ?  ) 

Srifp.  (  Qiicil'  c  giuflo  il  padre  d'  Ifa- 
bclla  ,   chc  torna  a  ca/it .  J 

UL  (  O.m:  !  ) 

Stap.  [  Zitco  ,  badatc  a  voi .  Se  vtcn' 
irabella,e  vr  gftta  quella  lettera  ,  pi. 
gliateia  ,  c  Tublto  andatevcne  ,  cht^ 
fari  peniicr  oijo  di  traKcnei  quvllo 
vecchio  .  ] 

Jtff.  O  fia  lodato  il  cicio  ,  ccco  un  Iu> 
me  ,    vedro  il  mio  uTcio . 

r--i^  [  Peggio  .  ] 

Let.  I  Sramo  fcoperii  .  ] 

Seap.  [  Riiiriamoci  di  niiovo  Unto  cbe 
pafli.  J 

Lrl,  (  E  Te  IfabelU  in  quelio  lira  la  let- 
tera ,  o  pure  vieo  per  dirci  die  noq. 

.  la  trora  i  j  ■ 
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Senp.  (  Qiialcofa   fara  :  qmlcofa   s'  ha  a 
fcniire ;   fe  non  vcdcre.  ) 

S  C  E  N  A     XX. 

Fmjia  ,    Cititia  ,    Jrfilio  cob  lume  , 
e  r  fuddeiti , 

Fraf,    1""^  Omin  fc  la  veglia  fata  comin- 

jfr/.  Non  credere  i  . 

jf»/.  (  O  che  tu  polTa  fcoppiare  ,   Frafia 

colcicisbeo  affamno,  che  va  a  veglia.  J 
Scap,  (  Qiiefla  a  buon  conto  e  *oHra  ma- 

dre  .   ) 
Fraf  Che  oia  far^  ?  Avete  1'  orivolo  ? 
jItJ.  N6  Signora  • 
jiaf.  [  Oh  egli  ha  1'  orivolo   covato  ,   fe 

1'  avelTe  mai   avuto   1'  averebbe    impc- 

gnato,  o  veudiKO  trema  volte  a  qucft' 

ora.  ) 
Fraf.  Cintfa  dove  fc'  ? 
Cifii.  Son  qui   pKie  . 
^«/.  [  E  merta  feco  U  figliuola;  oh  vcc- 

chiii  pazta  !  ) 
Seap,  (  E   quell'  altra  6  voftra    forella  .  ) 
Le!.  (  Vanno  a  veglia  dalia   Signora  Fi- 

iandra  ■   j 
Fraf.  Scnri  ,    fe  ft'  invitata,  che  tu  non 

faceffi  delle  me  di  non  voler   baJlare  , 

!iai  tu  ititefo  ?" 
Aaf.  f  Sentite  avveriinienio  vituperofo  !  ) 
fraf.  E  a'  giovaiiotli  piii  diftiivolfi  egac- 
bati  , 
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bati  9  €  particolarmente  a*  piQ  ricchi  , 
fa  ioro  piu  cortefie  ,   e  moiUati   affe- 
zionata  • 
Jnf.  [  O  vecchia  maladctta  !  ] 
fraf>  Pcrchs  non  fi  puo  mai  fapere,  chc 
buonaforruna  in  u\\  panto  ti  polfan  re- 
care  . 
jitff.  (  Che  cattiva  difgrazia  bifogna  di- 
re-   Oh  che    kzion   d'  una   madre  ad 
una  fua  figliuola  faiiciulla  !  ) 

S  C  E  N  A     XXL 

Ifahclla  alia  fineftra  e  detti  • 

Ifah.  (  p  Affan  genti  .  ) 

hra.      1     Tu  non  rifpondi  ?  albujo,che 

non  vedi  ne  men  le  parole  } 
Cint.  lo  non  vorrei  ballare  ,  ma  per  ub-« 
w  bidirvi  ,  ie  non  pottd  far  dimeno  • 
J»f»  .(  Povera  ragazza  ,  vadia  per  lamia, 

chc  non  vcde  mai  cielo  fcoperto  .         ' 
JrJ.  £h  la  Sig.  Cmtia  non  men  gentile  , 

che  ubbidicnte  fi  modra  • 
Jfjf  (  Oh  ii  favio   dclla  Grecia  ha  data 

la  fua  fcntenza  •  )    ( pafiano  )  In  tanto 

ho  vifto  r  lifcio  • 
Ifab.  (  Vicn'  uno    in    qui  ,  qucfti  ficufd"- 

e    Lelio  ,    o    Scappino    ,     nondimeno 

per  maggior  cautela  voglio  afpettare  , 

che  alcun  di  Ioro  favelli  •  ) 
LeL  (  Anfelmos'  accoita  alia  porta  .) 
Sfa£.  £  /oi  accoflatevi  prima  di  lui ,  chc 

fe 
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ft  fuITe  tornata  la  Sgnora  Ifabella  j 
poflSate  fentir  qiianto  dice,  che  io  ora. 
lo  fo  ftare  indietro  . 

Juf.  E  pur  quefto  bujo  m*  ha  fatto  fcor- 
dar  di  nuovo  ,  dov*  e  la  porta  di  cafa 

.  inia  .  (  Scap.contraffd  la  favella  ) 

Scap,  Intretc  . 

Jinf.  E  ? 

Scap.  Furt  • 

Anf.  (  O  povcr'  a   mc  ,  un   lanzo  inco- 
gnito .  ) 

Scap.  Intrete  ,  dich'  io  • 

J/ff  Io  vo*  ben*  entrare  in  cafa  mia  • 

Seap.  Ifon  att0e  h  tempe  • 

Jnf.  Perche  > 

Scap,  Perche   fpettate  iin   pbche  ,   che  i 
.  faccc  un  mie  faccendc  . 

Jrtf.  Ch*  ho  io  afpcttare  ?  (  Qiitft*  ^  cot- 

.  to  ,  oh  io  ci   ho  dato  dentco  1  £   ppc 
birognc^j^  ,  ch'  i'  afpetti  a  mio  marcis 

.  ^ifpetto  per  non  romper  ii  collo  •  ) 

LeL  (  Signora  ,   zi  ,  zi  • ) 

Ifak.  (Sictc  voi  ,   Sig.  Leiio  >) 

LeL  (  Sono  ,   non  dubitare  .  ) 

Ijab*  (  Tcnete  ,  ho  trovata  una  di  quelle 
lettere  ,  ma  non  fo  fe  iia  di  .  .  •  ) 

(  gfUa  la  Ictiera  ) 

Lth  {  Sia  qual*  effer  li  vuole  .  > 

(  la  raccoglie  ) 
Ifah.  (Che  fretta  avcte  ?  ) 
Lei.  Non  (tnXMt  con  chi  difcorre  Scappi- 

no  ,  alterando  ]a  voce  > 
Ifah.  (  Ho  udico  y  ma  non  ho  intefo  con 

chi  •  LeL 
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Ut.  [  Con  voflfo  padre  .  ] 

Jfai.  (  Con  mio  padre!  )    i  ferraUfinrfira 

fen  fretta  ,   f  parte  r    e  Lelto  Jcito  VO' 

tt  dice  a   Seappim  ) 
ttl.  Ho  avuio  il  tutto  .        (  via  ) 

[  S  C  E  N  A     XXII. 

jlnfelmo  e  Scappino  . 

i  ^"f-  Q  ^^^°  "<^"  f°  ^^^  bisbiglto  da  ca-  j 

[  O  fa  mi3 :    on  tant'  &  mi    vo"  fjr 

d'flnimo.  Signer  ro1dato,quand'ionoa 

abbia  pm  da  aTpeitate  ,  s'  ella  G  com- 

piaccffe  .  ■^' 

Se^p.  Cbc  cofe  folctc  fire  vor  ore  . 

^nf.  Eiitrart  in  cafa  mia  ,  fc  fulTe  con 
tuz  buona  graita  . 

Scap.  Folcniien  ,  foleniieri  ,  Tpettaic  i6 
far  lume  .         (  apre  la  lanierin*  ) 

Jiif.  O  quefla  &  ttoppa  cortcHa  .  l  aprt 
I' ufeia  )  Orsii  buona  notie  quel  fignor 
garbato  ■ 

Scap.  Je  non  foler  reflate  a  Ic  buje . 

Anf.  Eh  via  ncn  occorrc  .  .  ■ 

Scap.  No  ,  no  ,  fenir  dcntre  ,  C  afcetl- 
der  lume  a  voire  Sineiiric  . 

^nf.  La  ringra^io  ,  la  ringrazio  ,  non 
occorr'  altro  ,  adclTo  vicn  giii  la  ferva 
col  lume  .  (  O  quella  ci  inantherebbe 
ora ,  che  coflui  m'  infaccalTc  in  cafa^  ) 
Memca  } 

Stag.  E  belle  qtiefte   Meniche  fotre  frau. 
le  , 


J 
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Ic  ?    lafciate    fetere  un    poche  • 
Jnf.  E*  una   vccchia  ,    ch*  e   ftata  roia-. 

ball* a  • 
Scap.  Sar«l  un    btfane  ,    un  baliorfole   : 
non  foicr  piu  fi^tere  ,  no  ,  no  ;   bone 
notte  ,  gutte  nabcn  . 
jlnf.  Bupna  notte  ,'e  buon  anno.  (  mai 

pru  che  tu  te  ne  vadia  •  ) 
Sc»p.  Bone. notte  ,  e  bone  die  ,  alle  fo- 
lire  finculerie;  [Scapptno  balla,  epiglia 
per  la  mano*Anfelmoy  e  lo  fa   ballare  ] 
bone  notte  ,  e  bon^  die  ;  anim'  e  cu- 
regge  ,  luflich  >  luiiicb  ,  a  foftr^  fin- 
.    €ui4rie  ;  canfaie  ,  cantate  • 
Anf.  Cantiamo  ,   tracche  lo  ballo.. 

j?*    a  1  Pone  notte  ,  pone  die  a  Jcj 

voftre  Jincularic  •  . 
S^i^r  OaccapQt  .       .  . ,      . 

jnf.  paqcapo  pujrc  ,  andiannq  .-   . 

*f^'    a  I  Pone  iiottc  ,  pone   die  a  Ic-p 

voftre  firicularie  . 
Scap.  E    vive  ,   e  vive.  (v^viafaUando) 
j^f.  E  viva  i  pazz.i  ,  e  viva  i  pazzi  9  t 


fiva 


littc  dell*  Atto  primo 


AT- 
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S  C  E  N  A     PRIMA. 
CAMERA.        Giorno  • 

Jfahella  e  Mtniea  • 

Men.    y""^  Uefta  mattina  a  buon*  otta 

iio  fentito  fiftiare  ,  e  non 
cflendo  ancora  neffano  per 
cafa  ,  Ton*  ita  alia  fineflrs 
di  terreno  a  veder  quel  ch'  e'  volcva  , 
e  m*  ha  data  quefta  lettera  aperta,  per- 
ch^ io  ve  la  confegni  ,  teneie  . 

Jfab.  V  quclla  ,  che  a  fua  perfuafione 
^jerfcra  daila  fitiettra  gcttai  a  Leiio ,  rt-^ 
inetterolia  ai  fuo  iuogo  :  e  che  pre- 
teiide  d'  aver  fatco  con  elTa  ? 

Krii.  Chi  Io  (a  fe  noo  fui  :  e  di  piQ  m' 
ha  data  aueft'  altra  lettera  figillata  con 
dirmi  ,  cb*  io  la  diaa  vofiro  padre  (whu 
to ,  che  mi  vien  fatto  :  e  dica  elfere 
fizxz  qol  recata  da  un  lacche  d'  un 
GentiJuomo  forefttero  ,  che  frappoco 
verri  in  perfonaper  la  nfpofla  .  Q^zU 
cfae  imbrogiio  c*  e  (otto  • 

Vab.  Lafciam  correre  is  tutto  a  d^fpofi' 
tion  delb  font  ;  recapi'tate  ci^nque' 
qaefia  lettera  ,  com'  tgh    v'  ha  dttto  * 

itfr«.  Eglf  e  tr.syczio  ctiel.o  Scai^pi- 
no  •  Ma  ccco  frfAro  Fadre  in  cam- 
pagoa  •  On,  ghtl'  zpfkck^  • 
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■daf.  VT  Enka  ,  Ifabeila  ,  *o'  fuori  : 
IVJ.  r  ufcio  di  vU  ,  non  s"  apra 
mat  a  nclTtino  ,  e  lii  c\v  li  pare  ,  b 
abt^ia  niim:  conic  vuok  ;  i;  fe  vjen  ch^ 
m|  voglia  ,  rifpondete  jiHc  fincftce  , 
e  di  1)  pigliaie  I'  imbai'ciarc  . 

Ifi'd.  Cosi  ho  falio  dianzi  quango  dor* 
mvi  . 

Jm.  E  chi  C  e  ftato  ? 

Men.  Un  Ijccli^  d'  un  genEiIuomo  fore. 
ftiCro  . 

■rf'i/.  Un  lacch^  d'  un  gEniiliiomo  fore- 
iiierc  ?  til'e  bella  s' cgii  6  quel  Tc- 
defco  d'  j^rfcra  ,clie  mi  fece  cantace  t 
ballare  ;  pnh  quando  me  ne  ncordo  1. 
E  chc  volcva  qutlio  lacche  ? 

Mi'H.  Ha  Jomaadato  di  voi  :  ho  rifpo. 
flo  ,  che  non  eri  fvegliaio  :  e  egli  ha 
detio ,  che  non  importava,  ma  che  vo- 
Icva  lafciar'  una  Icttera  ,  che  quel  Si- 
gnore  fuo  padrone  farebbe  venuto 
fiappocn  in  perfona  per  la  lifpoflai 

J»}.  E  voi  ? 

iStrt.  E  io  Ton'  iia  gill  peiefTa  • 

jf»/.  All'  uftio  ? 

Jdtn.  Guarda  !  alia  fineftra  inginocchia' 
tadi  tcrteno  ,  di  iihopTelJilalcttcia.,«rf 
(gli  Ten'  c  andato  , 
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Jaf.  E  dov'  ^  quelle  ieitera  ? 
I  Men,   Eccnia  . 
I  Anf.  Non  hi  dctto  chi  fia  ^ 
Vfi.  Non  ha  dcci'  altro  . 
XAnf.  Voi  gliene  poievj  domandare> 
Af^n.  lo  non    ho    voluto    aUungaic   in-> 

chiacchicrc  con  chi  non  conofco  . 
Anf.  Brava  Mfnica  ,  cosl  va  facto . 
Jf«M.  E   poi   chi   lia  ,    lo    vcdrece  dalla 

Icirera  . 
A»f.  Gli  e  vcrOj  avete  ragione>  t  C op") 

O  quefta  ^  di  mio  fraicllo  . 
1/^.  Del  mio  zio  } 

Jtttf.  Del  tuo  zio;  quefta  e  la  fiia  firiiia  , 
la  conofco  troppo  bene  . 

{  la  va   }tg_gtndo  i»  ft  ) 
'  iSia,  (   lo  ho  che   in   la   conofca  male  , 
qucfto  e  qua'cne   nbobolo  di   Scappi- 
no.  } 
An[.  n  latere  dflla  preferrte  e  Mcask  Can 
delle  Tanlefiiofe  ,   Cazi.ilier    Parigiae  , 
ibe  fsT  un  fuo  grave    affarf  jf  pern    to- 
fi\  I    mn  vuele  flare   fulla    latandj  ,   ti 
ID  gl,  bo  cfrto  la  noflra  cafa  ;    No   ia 
nollra  cafa  ,  in   nollia.  cafa  non  ce  lo 
vogiio  certo  . 
Jleii.  {  Che  ci    ha  a  ventre  un   Pciugtno 

in  cafa  ?  ) 
]fab.  [  State  cheta  .  ] 
Atf.  Qu'fii  i  ]e/e  :  S'  c'  fuITe  anrhe  mez- 
lO  non  ce  lo  vogUo  )  e  paghrri  aiiiti- 
fatamenit  t^ni  tn'fe  irerna  Luigt  i'Ora 
fel    viitt   ,    e   ^HMTiifre .    Caochero  ' 
L ,  qucft* 


^ 


L 
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qucflo  non  firebbe  (e  non  buon  nego> 
Zio  ;  qiiafi  cenio  Scudi  il  mcfc  ,  cj 
an[JLip.tti  . 

Men.  I  Chi   domin'  e   qucfto    Liiigi    Teo- 
doro-?  lo  nun  Iio  intcfo  bene  .  ) 

Ifab.  (  m  atieh-  10  .  1 

Anf.  £  quelin  lo  fa  ,  pcrchi  VU.le  un  qitur- 
ttere  tatalmsnte  libera,  e  chc  r».modo 
nltuaa  nun  fit  fu^gctta  ,  Vif  vt  poj&jiii 
entrar  dunne  ,  mji  di  jorm  qUun»  ; 
^giaechi  fgli  ha  title  aiCif-alij  eon  fffs  , 
ebe  'M  f.mirU  noraiisre  foiamrnte  ,  bib 
the  in    vedfrle   ,    /uiiilo    f.iiifa   d'  *eti- 

.  ienii  mortali  ,  *  //  fviene  .  O  di  que-, 
fli  fuggctti  ce  ne  fono  anche  qua,  che 
in  vederc  una  donna  fub  lo  finno  da 
fvcnuir  ,  e  balifcono  .  Bill.i,  ron  que- 
fto  difetto  ,  the  mi  tointiebbe  bene 
per  un  verfo  ,  e  con  qu.-i  trcil.i  Luf- 
gi  il  mefc  anticipaii  ,  che  mi  lonie- 
rebbe  meglio  per  J'  aliro  ,  lo  ^^oitei 
metiere  in  cafa  ;  appunm  h'l  due  ca- 
inere  terrene  ,  una  delle  qiiaii  ha  un 
ufcioliro  fegreto  ,  clic  i<fp'>iidt  in  un 
chiaiTuoio  .  di  dove  ,  circa  a!  viuoilo 
poitei  far  (civire  dal  p.iflictiere  ,  e  di 
dove  ,  cgli  fenza  rog^tirone  alruns 
poircbb'  enirare  c  ulcirc  fenz"  averc 
occafione  di  fentirc  ,  nk  vcder  dome, 
almenn  le  mie  ;  fe  poi  nc  ftnte  ,  c 
nc  vede  fuora,  e'  (i  Tviene,  feiic  fuo  , 
vadia  a  cHius'  occfil  ,  e  &  luri  gli 
flrecchi .  FerlinHv  aen  munfaie  di  fer- 
virto  , 
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.  vlrh  ,  ehe  oltre  »l  puntuat  f»g»inent»- 
acctrtrtaiii  ,  vi  fari  un  regalo  d*  par 
fuo,  efendo  gcntrBjifflmo  i  (jucDa  £  uni 
beila  cofa  :  e  parla  Ualiano  m  miaie- 
ra  ebe  Ji  f*  ben'  intendere  i  anthc  que-,  i 
fio  i'  ho  caro  ,  perehfe  qui  davvero  la- 

,  rci  imbrogliato  a  intenderlo  ,  maflime^ 
in  una  lingua  ,  che  fi  fcrive  in  un 
modo  ,   e  (i  parla  in  un'  alcro  :  e  fen- 

'  za  piU  re§o  ee.  Tant'  fe  non  vo'  lafciar 
qucfla  buona  delta  .    E   Mt^nica  ,   quel- 

.  lacch^,  ch'  ha  portato  queila   letiera  ,_ 

\  ha  detlo,  che  il    fuo  padrone   faiebbc 

lornaio  per  la  rifpofta  fra  poco  ,  e  ? 
JWfM.  Signer  s^  . 

^<$f.  Hon  ha  detto  Ira  guanto  hii  que- . 
llo  poco  ? 

Wr«.  Si^nor  nb  . 

jlaf.  (  Qui  bifogna,  ch".  io  I'  afpctit  ,  e^ 
Qii  full'  u{do  a  veder  quando  vicne  , 
perch^  s'  e'  picctiia  ,  c  gli  rlfponde  la 
Menica  ,  non  poiendo  vcdere  nfe  fen- 
tir  donnc,  cafca  fulla  foglia  dcHa  por- 
ta ,  puo  baitei'  una  tempia  e  morite  » 
e  io  non  aver  tempo  di  rifquoter  nem- 
ineno  i  primi  trenla  luigi  dclmefe  an- 
ticipato  .  Ora  Menica,  Ifsbella,  fc  mai 
(ieic  flate  incafa  ritirate  ,  ora  e  nc- 
celTatio  di  ftarci  davvero  piii  ripo/lc  ^^ 
che  mai  ,  c  di  non  poire  mai  ii  piedc' 
fuori  di  qiiefle  flanze  ,  ne  affacciarfii  i 
II  mai  alle  fineflre  :  e  le  faSe  p'cih  ata 
e  cV  io  Ron  fentifli  ,  venite  ptan  p 
^^«{».  lit.  V  nc 


k 
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no  in  peduli  ,    c  in  punta  di  piedi,  e 
I   avvifatemi  :  e  (c  itt  non  ci  fono  >  la- 

fciatc  picchrarc  , 
Ken.  Ma  perchfe  *■ 
jfnf.  Pcrchfi  si  . 
Ifab.  Ml  Signer  psdre  . . , 
^nf.  Signora    madre  ;     e  anche   quando 

pur  bifognaffe  chiamarmi  ,  chiamaiemi 

fotto  voce  ,  e  in  modo  ,   chc  mai  non 

fi  didingua  ,   fc  la  voce  e  di  donna  > 
Mev.  Ma  quando  iiamo  fra  noi  ? 
Anf.  O   buono  ,    fate  conto  ,   ch'  I'o   fia 

M    che  dorma  i    parlatevi  ncgli  otec. 

chi . 
Jfab,  E  quando  7oi  non  ci  fiate  > 
jTaf,  Ci  fard  ,   e  vi  dird  quando  potixta 

parlar  liberamcntc.  ' 

Me».  Cosi  farcmo . 
Jfab.  Se  potremo  . 
A»f.  B'fogncri  poterc  , 
Men,  E  quant'  abbiam'  a  durare  ? 
Ifah.  A  me  vuol  venir'  a  noja  . 
jtnf.  O  poffare !    vo"  non  avetc  comincia- 

10  ,  e  gia  vi  vien'  a  noja.  Fat'  un  po' 

Kianto  vi  dtco  ,    e  noii  penfaie  piU 
.    (  via  ) 
ilea.  Che  rigiro  &  quefto  ? 
IJab,  Starcmo  a  vfderc  . 
Men.  Potrem   vedcr   poco  »    fc   non  ib» 

biatn'  a  ufcir  di  quafsil  .  ^ 
Ifab,  A  quanto  ho  potuio   Inlendere  *  il 
mio  zio  invia  an  forclliero  in  cafa  u^ 
ftra. 
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Ue»'  E  voftio  padre  ,    perd  ci  vuolcj 
ammazzire  • 

I/*6.  Come  attimaziare  ? 

Men.  O  (e  ci   vuo!  torre  11  moto  ,  e  U  | 
parola  ;   Icvatc   a  una  donna  il  giru 
c  il  cjcalarc  ,  1'  i  beW  e  morta  • 

S  C  E  N  A     III. 

CIVILE     Ccnafid'AnCelmo. 

^ofcttM  fHh  fitU'  ufeh  . 

SE  quefto  forcftlcro  ha  veramentc  dcf*  ■ 
to  di  ritornarc  frappoeo,  quelto  frap^^ 
poco  doverebb'  effete  ogni  volta;  lah- 
topiu  i  che  la  ferva  ha  avuta  la  Ictte-  j 
ra  a  buon'  otta  ,  inrSnzi,  che  io  fuf-  ! 
ii  fvegliaro  .  Sia  ,  ecco  qui  uno,  che.  j 
ha  Sria  d"  Oltramoniano  ;  ficuro  f' 
quefto  Franicfe  . 

S  C  E  N  A    tV. 

Scappino  in  tAito  ffehile  ,  e  ieltf . 

Seap.  T  L  vecchio  e  full"  ufcio  ,    comin-J 
1  ciamo  la  (cena  .  Monsii  fi  vu  pftv 
fct  miic,  h  graft  dcm'  anftg^cr,  dot' 
«t  il  logl  ,   un  certe  Sgiantnome,  che 
s'  appelle  Anlilme  Traccagnin  . 

Anf.  Anfelnio  Taccagni  vuol  dire. 

Srjtp.  UM  ,    uhl  ,  uhl ;  vus  etc  quellf 
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puietrc  ?    Vus    ct    affuremin  . 
Jtf.  Chi  ve  r  ha  detto  ? 
Scap.  Vus' ec  fomigiiant  uop  bicn  a.tiQ' 
lel    rrcche  raarfctan  dc   Pari  ,   appeilft 
Monsii  Panducrazie  . 
Anf.  {  b1  dico  Pan  d'  otto.  )  Diceil  veto 
VS.   Illufiriffima  ,    pcrche   Jo  lo   fomi- 
glio  dim^jlto;  orsij  gli  g  lui  fenz'altro* 
Si  Signorc  ,  'ofon' Anfelmo  Taccagni^ 
fratello  di  Paiicrazio  Taccagni  • 
Scap,  Marfcian  de   Pari  . 
jinf.  No  mcrcajo  ,  mercante  • 
Seap    Sgfc  di    le    mcmd    mcrcanio  ,    utii 
mercanco  Parifin  .  '  '"i 

Aitf.  Mercante  di   Parigi  ,   si  Sfgnore  .    , 
Scap    Oh   bicn  trure  ,   Don  MonsA   Aii* 
jfelme  ,  trefuinble  fervitor.  Ires   obcif- 
iim  ,   ires  -  affcdione  . 

(  f*   moltf  reverente  ) 
Aof'  Anzi  ella  ^  mio   padrone    principa- 
liflimo  ;  (  »nch'  tgh  fa    rfvertaza  )  oh 
i       povcr'  a  mc  ,   quante  reverenzc  ! 
P  StMp.  Jc  Ton  Monsu  Gian  dcllc  tante  Tcio- 
fe,  coman  v*  aver6  antam'u  par  le  let- 
Irc  dc  votrc  frcre  ,   ehc  Rrc  V  ha  por- 
latc   fc   matcein  de*  bon'  oi   mou  Jac- 
cfaajo  . 
Jnf,  Cosl   &  ,    ho  ricevuro  la  lettera  di 
mio  fratello  ,  chc  mi  ha   portata  que- 
ita  maitina  a  buon"  ora  il  fiio  lacchajo* 
(  paria  molto  male  Iralrano  >  ma  pure 
i'  iniendo  .  )  _  _ 

Seap.  £  bicn  ,   vu'  me  doneti  da  loggier, 
dan  votre  Mefon .  Jnfi 
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Jfiif.  Dove  v<  ho  io  a  ctoiiar  ii  allog- 
'  giarc  ,  perch*  io  intetirfa  bene  > 

Scap.  Dan  le  voftre  cabaret  . 

jtnf.  Nelia  mia  amereita  ?  ^ 

SMf.  Nclla  votrc  cafe   dc  la  vitlc  fge  dl«'_ 

Anf.  Come  nclla  mia  cafa  <Ji  vilia  ?  Che 
non  voole  ftarc  in  Fiienre  * 

&taf.  Uh>  ,  an  Florence  afluTcman  . 

Anf.  O  perchf  dice  in   villa  ? 

Ztap.  La   villc  ,   fge   vu  dir   la  ville  i 
Flurance  . 

■^«/.  a  la  mi    ffufi  ,    perthft   Fi'fn/1 

•  po'  f>oi  non  e  una  villa  ,  nt  no  bors 
go  ,  ell'  c  una  Cilia  bell'  e  biiona ';  i'' 
anchc  un.i  Citi4  .  che  pub  Ajt  mofti 
bene  fiaH'altre  piu  belle  d'lialia-, 
fiiof  il'  Iialia  aneora  .  '     ■  ' 

S'ttp.  Uhl  ,   ciiti   t[cbelle  ,    fgcne  dl  1 
cantrarie  non  p^  ,   nu  an  Ftanse  ( 
<  villa  t  e  la  coTe  mcdi:(inic. 

^b/.  O  come  nel  vottro  linguageio  ,  le 
ciilJ  fon  vilk  ,  lelio  eapaic  .  Io  ' 
riccvctft  qui  Jimqtic  in  rata  mia  * 
leniicnUtnio  ,  non  lanio  f^iihi  n 
imponc  mio  fraiello  ,  qnanio  pel  gd 
taio  die  bo  di  fctvire  VS.  lllulliiC 
an  . 

Scff.  O  mon  Metre  ,  trnpp*  nl:bl'g% 

(/j  ituuve  fru  ond-'^mt    rtvertnzt  g'. 
t    4a  e  m     etrri  foade  ) 

Anf.  Eh,  via  non  piu  ccrcminie  ,  dr  gra< 
>Ja  '  i][iet)e  rivertote  mi  Unno  girarc 
il  cipo  .  )    , 

D  5  Sea  f. 
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Sttf.  E  arert  arnarrdii  ,  che  i«  ve  chtiie-  ■ 

ti  Irente  Ia>  k  lucs  pur  nusgi,  bucTt 

t  cuice  .  J 

^/.  t  Bifogna  cftc  fi]  raz2a  di  bncco^ 

vuol  cucciare  j  qucAo  cufce  Don  f  ja. 

undo;  Signorc,  in  gmia  ,cHe  vuof 

clb  fare  ,   dopo  nung^ar  ,  e  bere  2 
Stsf.  Cu{ck  ,  c'jfce  ,   dormir  . 
jfnf.  Ah  ,  all  ;  o  s'  intcnde  ;    avii    due 

baoRc  camcfc  ben  [Eo'i>iia[e  ,   e  uili 

boon  let  10 . 
St»f.  Ma  dan  voire  Mefondaii  lavoti^  ^ 
w  ic  ,   va  n' ave  puoin  <le  tine^' 
■>«rfc> 
^/.  lo  uon  ho  punta  di  Huae  : 

nd  Signorc . 
St'p-  Je  voglie  dir  ,  the  vot  noa  4 

in  cafe  voire  .  ( Jimg  iMfurtii  d'  Jnjt  U»a  ) 
■jftt/.  Che  6iifeila? 
5i-«^.  Sc  je  fentne  !e  mal  odor, 
jinf.  Come  mai'odorc?  pu^io  ? 
Stap.  Uhl. 

jfn/".  Di  che  ?  ^ — 

5«p.  Catia  Kim  gh'Hitda  di  balfama  .  SS    ' 

finic  ,  de  donne  ,  e  /«  /a  /»«*  »l  jm/o  . 
^b/.  Ah  Ic  donne  ,  VS.  lliuilrillinu  ic^ 
chi^ma  iiTiK  ,  c  dov'  elle  foiio  le  fcit- 
Ic  col  nafo  *  O  ch'  i"  arrabbi  ft  qui 
vol   non  aveie   ragione  ,    pcrchb   piir 

troppo  per  le  cafe  ,  ie  metton  la  &• 

cne  ,  U  pelle  e  U  guerra  ,  mi  in 
cafa  mia  •  non  occor  liuiare  >  perchfc 
B  cc   nc  Tono  (  bili^giu  ch'  io  diu  ^ 
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cos!  ;   perchefen*  andrcjibe  certo  .  ) 

Jifap-  O  je  me  regiu'i,  merallegr^  bocil. 
Pur  feli  io  non  liernor^  ,  dans   un  ca-  I 
baret  ,  dans  un   Qltcliertc  ,   piirch^   fe  / 
ic  vcde,  o  feni'  tine  di  quelle  [  fiuia  it 
balfamo  ]  fubit  me  vien  le  dolor  coIU 
che  ,    les  acctdant  dc  la  mort . 

Anf.  Cosi  mi  fcrive  niio  fralello  ;  o  flia 
pur  ficuro  ,  che  in  cal'a  mia  non  ne 
vcdr4  ,  c  non  ne  /entira  \  ma  come 
fa  clla  f^  ne  rjfcontra  per  le  vie  ? 

Seap-  Subicaman  anfeime  Ies  jii  ,  e  Its 
oreglie  . 

A'if.  Che  fa  ella  ? 

Sfop,  Serre  quelie ,  e  quefle  ;  comaii  vus 
fippelle  ? 

Jftft.Che.Kjl' jo  ?  10  non  pcio  nulla. 

S^Cam^a   \^  Je  ciunate  quelle  ,    e 

(  gU  CMcia  le  diiit  nigU  otihi  , 

Jttf.  Colic  buone  ;  gli  occhi  ,  e  gli 
orccchi  . 

Stxp.  Uhl  uhl  ,  les  ru  ,  e  les  oreglie  . 

Jaf.  Ora  inttndo  ,  per  non  vtder  ,  vA 
ilniire  ,  Signor  s"i,  fcirace  gli  occhi  e 
gli  oiecchi  .  ,;j 

Sc»p.   Uh"i  ,    uhl  . 

A»f,  Sc  luiti  gli  uomtni  facetTero  cosl  , 
icguirebbtro  manco  Cconcerti  pel  mon- 
do,  chc  la  mapgior  parte  dill' udi tie  ,e 
pill  dal  vcderie  dependono  ,  c  il  aa- 
ciinatle  folamente  k  fa  male  t  * 

D  4  ScMf. 
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Scay.  Me  fe  rulcman  una  pen't  Unguidcffe 
de  ftomache  ,  e  una  certe  volont^  de 
dc... 

Jnf.  Di  che  ?  come  dire  } 

Seap.  De  ,  de  ,  de . 

Jnf.  Di  reccrc  . 

scap.  uhl ,  uh)  ,  uhl ,  e  aftor,  aflor> 
jlnf.  Come  aftore  ? 
Scaf.  Adefs'  adefse. 

■  ^«/.  AdelTo  Je  vieri  qucfia  voglia  ? 
.  frmi.  Non  pa  ,  non  pa  ■ 

*  Jlnf.  Manco  male  . 
Seap.  Ma  non  parlon  plii  de  quelle  /ciofe 

I       csttife  piir  mue  . 

^>i^/'  Talvolia  fnn  catiive  perdimolti,  in 
niodo  che  fono  la  loro  ultima  rovina  • 
e  fe  VS.  lliuitrifs.  ha  quella  naturale 
avverfione  allc  &  cetera  ,  ha  auio  una 
graiia  iingolarc  dai  cicio  ,  che  io  non 
ho  fenr'to  che  fia  ftata  concelTa  a  nef- 
fun'  alrro  nel  mondo  ,  o  a  pochi ,  ma 
poch'  bene  ,  e  da  contargH  col  nafo. 
Oia  Icnza  piii  complpmenti  ,  pafli  in 
cafa  ,  che  le  aJTegncrd   un  qitanitie  a 

■  tcrreno  ,  per    minor   fua  foggezione-, 
•\;    che  ha  infin  la  fua  porta  libera  per  al- 

tra  ftrada  ,  di  dove  la  fard  ferviredal 
1  paflicciere  ,  che  e  giufto  un  Franiefe 
niio  amico  ,  Monsii  Pacchiaroito  ,  uti* 
iiomo  di  gatbo  ,  al  quelle  ella.. 
comander^  ,  c  ordineri  quanto  pi&  le 
place  ,  cd  e  di  fuo  guflo  e  foddif- 
Hzione . 

Stap, 
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Seap.  Eh  ,  un  poche  de  boo  potlage .  j 
Anj:  Come  >  che  cofa.  e  cIIj  coieita  ^  I 
Seap.  Mcneflrc  ,  itieiicSre  ,   fuppc  .  I 

jtnf.  Ah  ,  ah  ,  mincltra  ,  c  zuppa .  '•] 
Srd^.  Un  poche  dt  viandc  ,  dc  fracaTsid 
Jitf.  Ma  come  ,   te  vivandc  fnn  fraca^Ki 

le  ,    fe  ne  cava  poco  coftiutio. 
Seap.  Ud  pothc  de  roil  .  - 

jS«/.  (he  vuol'  ella  far  dcll'  arrotino  ?    J 
Sray.  Dc'  roll  ,   dell'  arrofte    dc  pigkin  J 
jbf'  Eh  1'  arroflo  qui  non  fi  pigliaa  pM 
girtne  ,   piutioDo  li  poirebbe  pigliareU 
calo  ;  baila  ella  lo  dira  al  pafticcier^ 
che  appunio  i  del  Cuo  paci'e ,  e  11  ^od*] 
disfaccia  pure  :   ed  io  a  lui   pagh<:i6  0Q 
CDDto  puntiulmCnte  ogni  fctiimana  . 
Seap.  to  mange  pochilBme  . 
•jtuf.  (  Quell'  i  quel  ch'  i"  ho   caro .  ) 
SUri   piii  fana  VS.  Illuftriflima  j   quC- 
..fli  papponi    icoppian  preKo  a   qwW 

arra  Toitile  ! 
Sfop;  E  bc«e  manche  . 
~anf.  Mcglio  per  me  , 
Seap.  lo  beve  bocil  d'  &. 
Joff.  Come  >  Buco  t6  > 
Sf«^  Bocij   d'  o  ,    moll'  acguc   t    moll 

acque  ie  beve  . 
^Jap  Ab  beve  molt'  acqaa  :  o  camperi 
un  pezzo  ;  tl  tioo  abbrevij  la  vita  a 
ditnolti ,  fi  divcntz  paralitichi  ,  cafca 
'  la  ^occicla  ,  e  fi  moor*  a  nn  iraito  , 
cotti  brtachi;  feguiti  pureaber'acqua, 
cbe  buoa  pTO  k  laccia  [  oil  cbc  cue* 
D  3  cagna 


c- 

i 


N 


t>  A    T    T    O 

agm  i'  1k>  trovaia  )  eh  appunto  St> 
snor  Monsi)  i'  ho  un'  icqai  leggicrif- 
Timi  ,   limpidi iSma  ,  ftcfcMilima  . 

Scap.  Ho  nwite  caie  ,    e    foniene  *    o 

.   puzzc . 

Jlitf.  Lc  dico  ch'  i  ottima  ,  e  Ron  puz> 
za  ;  D  qucft'  e   buona  ! 

ffrj^.  E  non  pa  ,  non  ph  ,  ie  diche  s*  £ 
di  fonune  ,  o  de  p'jiz . 

jtnf.  Ah  VS.  Iliuftriffima  domanda  s'  cIl' 
i  di  fontana  ,  o  di  pozzo  i 

Smp.  Uh"i  ,  uhi . 

^n/.  Oh  di  pozzo,  di  pozzo,  e  un  poz> 

.   zo  prezrofo  ,   la  fa  vergogna  all'  acqua 

',  di  Pifa  ,  c  anche  a  quella  di  Nocera  i 
c  del  Tetiuccio  .  O  vja  paffi  ,  c  ne 
pigli  il  poIftlTo  ,  e  dclfa  cala  ,  e  di 
<]iianco  c'  k,  come  mio  padrone  alToiu* 
to. 

Seap.  Troppc  gentilczze  ,  troppc  curti- 
lle  . 

^nf.  Eh  la  mia  non  h  gentilezza,  ne  cor- 
lelia  ,  &  debito  ,  s'  ella  paga  trenta-> 
luigi  anticipati  il  mefc,  e  mi  vuol  re- 
ealare  anche  ,  com'  ella  s'  ^  obbligala, 
Duono  vi  ;   pafG  paUi  . 

Seapino  fa  riz/rreazit  • 

^nfelmo  anch'  egh  (  uh  !    pa(E  ,   pafB  •  ) 

Seap.  Atcc  voJIre  permidioadonch  . 
(  fa  rivefsrt'z.i*  e  pafa  ) 

Anf.  Eh  paSi  in  malora  ,   m'  ha  arnrnai' 
aato  colic  rcvcrcnzc,  s'  egli  e  coslpro- 
digo  a  pagace  >  i'  ho  trovate  fa  tnia  , 
cue- 
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coccagna  .  Tcncr'  uno  i  dozzina  ,  clie 
pighi   pill  di    cento    fcudi  il   meTe  ,  e 
mangi  poco,   bcva  meno  ,  c  anche  be- 
va  acqiia  ,  c  dal  quale   fun  (kure  te  ] 
donne  in   una  foggia  I'l  nuova  e  flra-^ 
vjgantc  ,  chc  s'  ha  <gli  a  vOlerc  ?  **  J 
ci  flcfs'  cgli  an  fccolo  . 

S  C  E  N  A     V. 

Ltlh  fitt . 

IO  non  capffco  ancora  tioceW  vdglia 
hti  Scappino  ,   li  %  mdTo  indofTo   un 
abito  nobilc  ,  chc   fi  E   fatto   preflare 
da  un   Ebreo  ,  e  con   ima  iettera  cht 
ha  Tcritta   a  nome   del   fraTello  d'  An 
felmo  ,  ha  pretcfo  d'  inrrodurfi  in  fua 
cafa  :   io  non  To  fe   qudto  git  fia  for- 
(iio  ,  e   quand'  anchc  gli  fia  forTito  j 
qual'  effetto  abbia  a  p,irtor''e  per  mio 
vantaggio  .  PafTo  dr  qu^ ,  per  vcd?rc  fe  ' 
a  cafo   Ifabeila  ,  o  la   Menica  s'  atfac-   . 
clalTc  alia  fincftra  ,   c  quand'  Anfelma  J 
(ta  fiiori  intender  da  iinadielTe,  qael-(,| 
Io  fta  feguito  .   Ma   s'  aprc  la  porta  irl 
mi  ritiro  ,  ed  olTcrvo  . 
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Jinfelmo  ,   <  deitt  in  Jiffarte  > 

Jnf-  /'\  Uanto  pii  ci  confidero ,  qucflo 

V^  Monsii  Gian  e  llato   fatto^a.. 

^  porta    per  iftare  in  cafa  mra  , 

per  recatmi   un    grand'  utiJc  ,    fcnza 

Ibfpetco  di   cos'  aleuna  .   AdclTo  fe  cn- 

Irato  ncl  qiiart'erealTcgnacogli  j  el'  ho 

voluto  lafciare    in  fua   liberie   :  gli  ho 

domandato  dov'  ha  il  fuo  bagaglio,  m' 

^    hi  tirpolto  t  che  afpetta  il  fuo  lacchc  , 

. -.   chc  venga  con  eflb  ;  io  qui  dubitavo 

<hc  in  cafa  mla  avelTc  a  infaccar^  an- 

che  quefto  lacchd  ;  ma  la  fortun,!,  cbe 

adeflb  mi  vuol   bene  davvero  ,  gli  ha 

fatto  dire,  che  non  ce  Io  vuok,  e  che 

vuol  tentrlo   fuori  ,   c   ch'  io   Don  ci 

'     pcofi .  logli  ho  replicaio,  che  fa  mol- 

-^    10  bene  ,  e  chc   in  cafa   Io  fcrvird  io 

puntua linen tc  meglto  dellacche.  E'  ve- 

10, chc  avra  un  po'  di  foggezione  ,ina 

c'  non  (I  pu&  aver'  il  mei  fenza  le  pec- 

chie  ■  Afpeitiamo  un  po'  queflo  lacchc 

'     fc  venilTe  ,   che   io   pigli    in  confcgna 

]e  robe  del  foreftiero  ,  c  1'  avvii   fubi- 

to ,  fenza  ch'  egli  abbia  altro  incomodo , 

chc  di  pofarle  in  terreno  . 

Lei.  (  Qucflo    foreftiero  &  Scappino    al 

certo  ,   ch'  &  enirato  gi^  in  cafa  .  ) 
^nf.  Che  odio  giande  mai  che  porta  alle 
don- 
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.  donne  !  gli  d^  inlin  faftidio  quel  rU  j 
tratto  dclla  mia  nonna  >  chc  ^  appudi 
to  nelU  camera  dov'  e'  dormc  ;  To  con* 
to  dl  levarlo,  perch^  non  abbia  qucito 
dillurbo  a  ogni  poco  .  £h  Pancrazio 
mio  fraiello  ,  fe  nan  fulTc  Daio  iiii^ 
fuggctto  da  poicrc  Ilarcin  cafa  noltta* 

.  fapcndo,ch'  io  ho  una  tigliubla  fan* 
ciulla  ,    non  nnel'  avrebbe  awiato  . 

Lei.  (  V  Scippino  cerio  ,  voglio  (aperne 
qualcofa  da  lui ,  fe  mi  riefce  >  La  icve. 
rifco,  Signor  Anfeljno. 

Ah/.  Servitor  voftro  ;  che  c"  &  Qiteiju 
qualche  accadcmta  di  nuovo  } 

Xil.  Non  c'  e  accademia   alcuna  ;   clie  ^  i 
ha  a  far'  ogai  giorno  > 

4»f-  Eh  jerfera  la  Signor^   Frafia  non  I4  i 
fcce  . 

Let,  Non  la  fccc  ,   si  Signore  . 

-rfw/".  Sicuto  ,  era  occupata  m  altro  di- 
vcr[imenio  ;  and6  a  ballare  • 

Ltl,  Chi  V'  ha  dalo  eosl  frefche  notizie^  J 

Jfnf.  Non   me   1'  ha   dale   Pafquino  ,    nd  1 
Marforio  ,   i  miei  occhi  c  i  mieJ  orcc^  ] 
chi  :   la  veddi  paffar  di  qui  jerfera  col  | 
viiiuofo,  che  faceva  da  nrozziere,  ml 
teneva  in  pugno  non  il   falco  ■  la  ci- 
vetta  ;   ma  pur  pure  queOa  pafliaittla  »  < 
j>erch&  lacivcita  oramai  i  di   quel;C« 
ch'  hann'  avuio  il  ripofo  >  c  li  pud  dir  1 
civetta  giubbilaia  ;  v'  era  la  voAra  i<3- 
lella  ,  ch'  e  una  vergogna  . 

1-tl,  Perchfc  >  andavan'  alia  veglia  dclU 
Sig.Fil3ndranol)ra2ia.  ,  Anf, 


u 
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inf.  Ch'  £  paua  quanio  volTra  madre  , 

c  vot  piii  di  lei  ,  chc  non  ert  nem* 

mcno  con  tffe . 

*ltl.  die  CI  avcv'  io  che  fare  > 

•jg»f.  Oh  nicme  ,    pcrchd   Arfilfo  ci  ave. 

.    va  chc  far  lui  ,   e  faccva  ogni  cofi^  , 

.    quando  appunio  non  ci  avcva   cbc  far 

•  '  nulla  ,  ed   era  il  menatore  alia  veglia 

di  tutt'  a  due  ;    il  che  almcno  toccava 

-  a  voi  ,  per  falvar  qualche   poco  tl  de- 
•-  coro  ,   Ce  ora  &  piik  in  ufo  ,  o  fc  cen' 

^  rimafo  punio  ■ 
All.  Ogfluno  vede  i  brufcoli  degli  altri  , 

c  non  le  fue   Eravi  :   voi   che  fate  cos^ 
'*  rigiJamente  tl  cenfore  dell'  altriii  azio- 

ni  ,  c  che  avete  in  cafa  una   liglmola 
t    nubile  ,   non  con  altra  giiida  ,   che  d' 

una  ferva  ,  vi  ci  avete  intanio  caccia- 

to  un  forcftitro  a  faric  converfazionc  , 
-:  -perchfe   non    s'  abbia  a   incomodjrc  a 

pailaigli  di  nottc  dalla  flnclira  . 
^Aif.  O  vi  come    le  nuoue  fi  fono   fparfe 

-  fublto  !    0  quefte   fon  di  zecca  davve- 
-'  JO  J   fiete  rag!iu.igliato  punttialmcntc  . 

Ora  perche  uoi  fappiate  ogni  cofa  ,  il 
Centiluomo  ,  che  ho  in  cafa  &  di  tal 
■  qualili  e  condizione  ,  e  di  un  tal  na- 
turalc  ,  che  ci  piio  ftar  beniffimo  :  & 
di  I'arigi  ,  ni<  I'  ha  invjaio  il  mio 
frateilo  ,  percbe  fapeva  ficuramenie  di 
potertnelo  inviarc  :  e  mi  lechcril  un 
notabiliiltmo  vaniaggio  . 
Ifl.  Ch'  i  quel  che  imporu  pii  d'  ogrli 
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Anf.  E  (la  in  un  qiiartiere   rentoto  da  mm 

lolo,  e  cosi  loniano  da  quel  d'  Ifabri*1 

Ik  )  quam'  \  la  canttna    dal  teirazzo-tV 

e  noti   Tapra  nemmeno  «'  io  m'  abbiM 

Ifaefta  6gltuoIa  ,  non  chc  abbia  mai-'M 

vederia  ,  ■ 

£//.  Bafta,  ch' egli  c   in  cafa  voAra  ctA^I 

elTa  .  I 

jM/.  Ma  non  far^  I'accademia  con  e7a»J 

n&  la  mener^  al  baKo  da  ccctsbeo  .  'I 
htU  Non  fi  pu6  fapere  da  ultimo  .  ■■•  ■ 
An^.  E  di  voi  gik  fi  fa  da  prrncipio  t  j 
l.tf%  L'  intcrclTo  >    in   i'omma  fa  tar  -Ml 

gran  cofe  .  ■ 

Attf.  E  il  ptKO  gmdizio  ,  ne  &  3r  <MM 

fe  maggiori  .  " 

"Lei.  Quefto  Cavalier  Parigino  ,    perchS 

farit  ncco   .  . . 
Anf.  Quell'  Arlilio  ,    eh*  &  uno  fpian* 

tato  .... 
X«/.  Non  avete  goardato  a  ficcarvclo  m 

cafa  . 
An^.  Non  fapeie  levarvelo  d'  intorno. 
'Lei.  V  avri  promeffo  dimolto  .... 
Aaf.  Non  v'  e  da  cavarnc  nulla  .  .  . 
JaI.  £  r  avtditik  del  guadagno  ,   vi    far! 

danno  al  buon  nome  . 
j4b/.  E    per   pura   fciocchcri*   vi    f»refe 

fcorgCre  a  ufe  . 
£«/.  Voi  ch'  eravate  un'  Argo  in  badare 

alia  cafa  • .  . . 
Aaf.  Voi  che  fTete  femprc  ftate  una  Tal- 

pa  in  non  ci  baduc  . .  *  • 

htU 
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te!.  Ora  fieic  acciccaio  . 

^nf.  Vi  TicEc:  tal  matitcnuto  • 

Lc/.  lo  ci  ho  fempre  vcduto  »  e  ci  veg. 

gio  ancora  • 
^af.  Ma  non  quaato  bifogna  .   lo  tcago 

ben  gli  occhi  aperii . 
Lei.  Ma  ora  gir  avcie  un  po'  chiuR  . 
Xb/.  E  voi  mil  non  gii  aprifte  . 
Lei.  Pud  elTer  cEi'  adelTo  i'  gli  apra  piil 

di  voi  . 
jiaf.  Quando  i  buoi  fono  fcappati  ,  fer- 

^erete  giullo  li  llalla  ■ 
Let.  £   1  vQltri   foife  fcapperaimo  ,  per- 

cbe  voi  lor  1'  apriiete  . 
.jfn/.  Orsi),  ognun  penfj  a'  fuoi  ;   i  mi.ei 

per  ora  vi  fono  . 
Lei.  E  i  iniei  ancora  . 
jiaf.  Pero   efcon  taJora  ,  ma  Arfilio  at- 

tento  bifqlco  ,    bada  lorp  ,  e  git  gui- 

da . 
-Lei.  E  dc'  ypAn":  !>  n'  ha  cura  adclTo  un 

bifblco  alTai    nobile  ,   un  Cavattcr  Fa- 

ligino . 
^/.  Sentite  ,   a  guardiatio  flo  meglio  di 

vol  certo  ;   pcrchi;   il   tnio  almcnu  ba 

«Ja,trovargIi  da   pafccre  ,  e  il   vgDio 

non  nc  irova  per  fe  , 
tel.  Balla,  vedremo  1'  eCilO  . 
Anf.  E  io  per  ora  bado  all"  inttoito  . 
Jrf/.  Servitor  voftro  f  n'  ho  ricavato  tan- 
to  che  bafta  .  >        (  wia  J 
4nf,  A  buon  viaggio  •  Co()ut   non  c  t[)< 

foimalo  de'trenta  luigi  il  mefc  ,  vA 

:   \  dd 
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del  regalo  ch'  1'  3vi6  ,  ai  6el\e  quali- 
ty del  perfoniggio  ,    lo  compatifco - 
Egli  era  vcduio  per  cavaimi  i  calcctii , 
ma'meco  egli  e  come   leccar  porfido  ; 
i  faici   miei   gli  fo  ,   Don  gli    dico  ,   e 
gli  fo   bene  .   O   biiono  !    non   (o  s'  io 
m'  abbia  TeiTato  1'  ufcio  di  fopra,  pcr- 
che  Monsu  delEe  lante  Sciofe   non  fen- 
ta   cicalar*  Ifabclta  ,   e   la  Menica  io^ 
tnodo  alcuno .  Le  cauicle  non  fen  mai 
troppe,  mi  Ton  impegnaio  Tlco  a  dir', 
che   in  cafa  mia  non  ci    10l1   drnne  , 
non   manchcrebb'  ahio   s'  ei  feo'  avue- 
dtSt    e    cafeafle   mono  ,  o  qualcofa  . 
Io   vcramente   Je  he   awcrtite  ,  come 
fi  debbon   contencre  da   qui    innanzi  , 
finch'  e'  ci    Aa   ;    ma  pcnfate  ,     tencr 
donne  fetmc  e  chete  ,  egli  &  piu  faci- 
le lener  fermo  un  barbero  allc  moITe  > 
e  far'  offervar'  il   filcnzio  a  una  cicaLs  J 
il  mefe  di   Luglio  :    non  e   poco  s'  iof 
ton'  arrivato  a  farle  Hare  in   cafa; 
che  poi    ie  non   li  muovino  ,    c 
chiaccbierino  ,  uh  !  pcnfaie  vol .  5e   ' 
lacche  vena   colle   robe  ,  prcchier^  fftfl 
vorr^  cntrare  ,   e   Monsii  gli    pud  tt— V 
fponder  da  fe  ,   perch^    io  ora  vu'irvl 
nn   po'  fu   per    chixrirmi  ,    U   quell*  f 
dfcio  di  (a  fli  ferraio  ,   e  avveitir  d{# 
nuovo  quelle   donne  ,  e  fubiio   tornaP 
fuori    per   difcorierla  co!   p^fticcic.c  , 

tier  farlo  feruire,acci6nons'abbia  ado- 
cre ;  paga  trenia  luigi  il  mcfe ,  ch'  &  una 
fronda  dt  pocio  e  I  SCE* 
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S  C  E  N  A    VII. 

CAMERA   D'  ISABELLA. 


C^ 


Ifahellg  t  Minie»  . 

*Hi  domin' &  queflo   forefliero  , 

1  chc  mio   padre   ha    meiro  giii 
:ir  api  ariamento  terieno  ? 
I'Sten.  lo  dubito,  chenon  Ha  qtialchcdunQ 

*  niefloci   da  Scappinp  ,  peiche  appunio 

■  coflui  e  venuto  poch'  ore  dopo  quelle 
*■  lettera  ,  ch'  c'  mi  dtitc  ;  ma  per  non 
"  clferne  certa  non  mi  fon' arrifihiata  a 
-    chijmarc  ,   benche  lo  abbia  fentuo  di- 

■  menar  ic  fecchie  pocn  fa  :  il  the  for- 
'    fe  era  tin  cenno  ,   pecche    io  m'  affac- 

*  cialli  alia  fincllra  del  pozzo  di  cucina, 
' ,  la  gola  di.1   quale  rifpunde   coli"  a'tra 

*  finertra,  ,    che   vien  giuHo  dirimpetto 
alja  porta   dellj  camera  dov'  e'  G  tro- 

S/afc.  Ma  perchS  ,  mlo  padre  farci  tanti 
'  awvejiimcnii  ,  che  non  folo  mai  non 
Cumo  aidiie  di  Iccndere  abb.ilTo  ,  ma 
nemmen  di  parlar  foite  ,  ne  di  muo- 
verci  liberamcnte,  miftmpre  con  gtan 
circofptiione  c  rigiiardo  ,  come  fc 
c\  fulTc  un  chc  dormiiri;  cjiil  ailato?  Sc 
col>Lii  e  un  mandaio  di  Scappiuo  ,  per  I 
giovare  a  Leiio  ed  a  me  ,  che  potri  ' 
opera  re  ,  fe  COQ  voi  ,  0  con  me  aon 
coofabula }  Htm* 
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IffU.  Afpeliu' un  poco,  caviimonecip* 
pa  o  mantdio  :  andJamo  in  cacina  , 
e  ilimcRumo  un   po'  le   fecchic   ahche  > 

'  ,  a  c]uel  dimenio,    colui  s' avercb- 
be  a  mugverc  ,   per  vcdcr  chc  cos' r  11*  > 
f.    ft  »   non  ch'  aliro   s'  egli  fe  in  «fj  per 
It    amor  noftro  ,  c  fa  cneglio  di   noi  fc  11 
vecchio  6  fiiori  ,   cgli   avcrebbe  a  cer- 
car  di  iapeic  ,   e  intenderc  ctie  not  ci  , 
fiamo  ,   per  informatci  di  quinio  biCo-  i 
,    e  tui(e.   V  avei^   fadu  diamJ  »  1 
i'  ('  V  bo  dttto  ,  che  femii  • 
[fMi  Diw  bcM  ,  afldiamo  ■ 

.'^  Js  G  E  N,A.  yrn. 

"NQvt  fon  ^ueAe  donnc-7  V  io  -lo  di- 
_/  £8   l<  grrano  :   -chi    poteflQ   vedcr«  ' 
le  fon  net  polUjo  a  difcot-rer  colic  gal- 
line  ,  o  fill  icrrazzo  a  annjffiir  it  d't- 
tamo    e   ■   inugherini  .    Pucclic'  non  fi   | 
lavori    fempre  ,   com'  io   vorrti  ;    im 
¥ia  ,   via  mt  poffo  in  qiicfto  contenia* 
re,  Ic  laworan  divanio.  [  vedt  ilgu^n-  | 
tialin  ia   entire   ,     t   una  faniira   coit 
famti  linatbi.  ]  Ecco  qui  Ilabelh  che 
cuce  ;   poh   che   bel  cuciro  e  quefia  I 
sit*  il  pamno  avz-iatc  it  eacirr  ,   e  f»fc*H 
M  ttrra  il  riirstto  di  Leih  .  ]  O  ch'< 
egli  cafcaio  in  (crra  >  T6  una  fcatdctJ 
Ud'argeatot  di  d»v' c  ella  uCtiita^ 
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il  TtXttaa  di   IcJio  ■   £gli  e  lai  pid 
chc  Doe  foo*  to  .  O  aoefD  c  U  pmi-     f 
g'O  ,  cbe  ni   tfa  oJ  eaib  dsvVuo  I 
ora  1'  iatcado,  qocflo  K  il  iiM>jcCHie> 

le  di  dtuiti  ■  Vcddi  btm.  tnpcUrc  sn 
ooo  fo  cbe  d'  loargewant  in  maao  a 
IfibciLi  ,  e  li  ipro  arrivo  porftlo  in 
urQiiitntAimre,  c  m'  infi notch iaioUD 
tun'  a  due  dtcccrdo  a  fittnelo  acdne 
il  Dwfticciuclo  dolce  cbc  Ic  pMCrn> 
lo  fui  doltx  ptii  del  mofliatuolo  »  e 
U  Mcnica  ftfle  il  laiio  .  Orj  'gicodo.>  . 
bcrchi  Lrli/i  gira  da  cafa  mia  ,  c  ra* 
jnviia  atl'  accademia  ,  e  mviia  HabeU 
]a  .  BcDc  ,  bene  ,  bene  .  O  poiAtft 
AnrdiDO  ,  a  ctie  ii  giova  il  badarcv* 
I'  apfir  lanti  d"  occhi  i 

S  C  E  N   A 
JfsbfllM  Mtitit»  ,  I  iit(9  • 

Jfah.     \    Bbiam  fap'Jto  ogni  cofa  . 

J*«.  A   L'ft  iiufciu  bene. 

Jnf.  Oh  ij  non  d  nufciu  bene  ,  bene 
per  dtivcU  ,  le  mic  buonc  donne  , 
K  lo  nonmc  oefiirri  avvilto,  U  riurd- 
,va  bene  -    ma  io  mo  ne  fod' avvi 

.    aucAi  i  U  tabbia  . 
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Ukh.  M'  cram'  ite  . 

Gp)/.  E  io  fun  venuto  . 

P^M.  Voiev^m'  attignere  .... 

tnf.  E  i'  ho  atlinto,  c  hn  ripefca. 
sla  voftra  panera  ,  qucfto  n^soiiv 
.ch'  era  affogaio  in  quel  panno. 

y^ah.  (  O  mifera  !  j 

ib"'  Ah  !   corefla  Tcatola  > 

4h/.  Sibbenc  qiefta  fcaiola  .  ,-^^ 

Hen.  O  come  non  c'  e  altro  male  ,  pn- 
drone  ,   la  colpa  e  tutta  inia  . 

Jaf.  E  Io  credo  . . 

iStn.  La  irovai  dianii  a-piS  dell' ufdo 
i  da  via  ,  chc  io  er'  ita  ia  terreno  per- 
-.  Ia  granaia  ,  che  v'  avcvo  lafciata^ 
:  iermaitina  quango  fpaz^ai . 

Jtif.  Ma   non   V  ho   10  detto  ,    chc  giil 

j    vo'  Don  vi  venghrate  inai    niai  ptrr  coj' 

I    alcuna  ,   efia  quallivoglia  gran  cofa  ? 

ifr».  Son  ita  pianino  ptanmo  ,  in  pedu- 

'    li    che    neiTun     m'  ha   pntuio   fcntirc  ] 

,    n'  avevo  troppo  brfogno  , 

Ahf'  E  avete  fabito  Irovata  qiitfla  Tea- 
tola  ? 

Ifen.  Ho  villo  luccicare  n'  un  tratto  y 
1  mi  Ton  chinata  ,  e  1*  ho  racculia  ,  e 
:  tornaia   in   fu  ,    I'   ho   moftraia  aHa_ 

'•  Sfgnora  Ifabclla  . 

■«&.  E   io  cosl  com'  clla  me  V  ba  data  , 
Ida  lira!   in  quella  paniera  i   nemm«no 
1'  ho  aperta  .  '   - 

nche  ,   per  mc  vi  pii6  tffef' 
dell'oiO';  anzi  che  app^nto  le  dicc-i 
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arriva  vofiro  padre  ,   date- 
<h'  ella  nan  lii  di   qualcuno  , 
\  venuio  gill  da  lut  ,  e  gli   fik 
ta  . 
i"o  ,    to   ,    licche   i"  ho  a  credere 
i  vgi  r  abbJaic   trovata  dianii    in- 
.erreno  ,  che    non    i'  abbiatc   apfirta  , 
che  me  la  voIevT  dare   per  rendcrlaa  di 
chi  la   potcfs'  dTerc  ,  c  luttc   qucflo 
belie  cpfe  > 
I  3dir>.  S'  ell'  &  cosl . 
Ifuh.  La    Menica    non   ci  ;iggiugne  ,  .  ni 

leva  un'  etie  . 
4>f,   Bite  ,    conne  ,    e   ronnc  :    di'aitzi 
qiielH  fcatola   mede^ma  me  la   ficcafle 
per  iiD  moftacciuolo,  e  io  la  'nraccai  : 
Ota  ch«   quefto  npiegb  non  fcrve,.V6' 
non  (apcte  quel  che  vi  fia  dentro. 
-"  Xeit,  S'  ella  non  s'  6  aperta.. 
.Aftf.  E   r  avcce   trovata    giii   per  difgrt- 

Ijah.  Compraia  noi  non  I'abbramo. 

Men.  Se  non  ce  n'  e  imo  :  e  donSta  II 
non  c'  e  ftaia  . 

jnf.  Oia  anch'  io  1'  ho  trovata  per  dit 
gratia  neW  alzar  per  curioiitk  qael 
panno  ,  ch'  c  in  quella  panicra  ;  tna 
pill  curiofo  di  voi  ,  che  vuol  dir  di- 
itiolto  ,  I'  ho  aperta ,  c  1'  apro  d!  bet 
nuovo  ,  e  guardate  la  bella  cofa  nUl 
che  c'  e  dentro  .  La  vedcie  voi  i  .   i 

Jf»h.  Lo  veggio  -  -"•'i 

jtn/.  Quel  Signoiino  Jo  vedc  VS.  *    -  - 
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afiti.  La  fcorgo  benillimo  ; 

>«/■.  Qucllo  6  il  ritratto  di  Leiio . 
IMen.  O  LeIio  eperfona    da  avervelo  ti- 
rato  per   la   fii^cAra   terh:na  ,   ptr  fux 
cortefia  per  mcittr  qualcht  icandolo  . 

Ifab-  Vcdeie,  Signer  Padre  ,  qutfta  rloa 
ft  fe  non  fua  fjccenda  .  Ogni  fefti,  cfic 
U  maiiina  tfen  di  cdfa  a  biion' ora^ 
con  voi  ,  c  colli  Menica  ,  per  iritrj 
neceflTca,  io  vegg'O  a  fu  la  parata.  lo 
non  fon  per  quefli  verfi  ,  dilcgii  uit- 
po'  qiialco/a  . 

Jrif.  Sc  gir  vo'  dir  qualcofa  ?  gli  vo'dir 
qualcofa  a  modo  ,  come  adtffb  dfco  a 
.  te  ,  chc  fe  per  difgrazia  ,  tii  avtffi 
feco  qualche  corrifpondtnza  ,  che  iii 
1'  abbandoni  ,  e  non  c\  penfi  mai  piil 
v&  i  e  fc  qucfta  volta  io  mc  U  palTo 
in  parole  ,  quelt'  altra  ,  fignorina  mia 
I     garbaia  ,   le  faranno  maziate  . 

1/ah.  Io  comfpondenia  ?  io  c  ^  ub  anche 
quefta ! 

^nf.  Non  alzar  la  voce  ,  cbe  lu  mi  Tit 
rubata  :  e  voi  madonna  Domenica  , 
alia  quale  ho  avuta  turta  la  fede  ,  e 
ripofta  in  vol  tutta  la  buona  guida  j 
c  cuflodra  delta  mia  figliuo'a,  pcrchS  I* 
avete  rikvata  ,  oia  teggeric  la  roula  y 
e  far  Ta  mczzana  ... 

Wet.  Che  rcgger  la  mu'a  >  che  mo* 
zana  > 

A/.  Z'tu  ,  zitta ,  in  marora  • 

Hr«.  Che  zitU  ?  O  vi  per  mancia  deRe 
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.aticfic  ,  e  del '  aver  confumato,'' 
ciifa  voftra  la  gioventil  ,  c  la  vua ,' 
qji\  ch' io  n'  ho  cavato  da  uliicno  ,^ 
perder  la  riputazionc  .  Mi  mataviglio' 
di  vo',  1'  ho  rilevata  ,  e  rilevata  cone 
ii  devc  . 

jinf.  Si  si  chetatcvi  ,  dico,  chc  vi  ven- 
ga  la  rabbia  . 

Mtn,  Cfietatevi  ?  Chctatevi  voi  . 

^nf.  O  grtdate  piano  almanco.  (  Ah  che 
qutfl  Monsu  vuol  fcntir'  ogni  cofa  .  j 

Mi/i.  Che  gridaie  piano  ;  vo'  pariare  ,' 
c  vo'  gridar  forte  ;  m'  avete  iroppd 
locca  fill  vivo  :  ciietatevi  voi  ,  c  an-' 
date  a  farvi  fervirc  .  .  .  uh  l'  ho  avuto 
a  dire  da  ch'  .  Tant'  e  ,  mi  vo"  Icvar 
di  qui  ,    percliS  .  .  . 

Jnf.  Mai  piii  che  tu  fcoppi  ,  e  ti  cheti 
per  (emprc  . 

Men.  (  Oia  vo'  al  poizo  a  dir'  ogni  coft 
a  Scip'pmo  J     '  T'fj  ) 

Jnf.  f  Ah  (The  cjucl  Cavaliere  a  queft'  ora" 
vuol  pur  troppo  avere  aTcoitato  ,  chc 
ci  Con  donne  ;  cos^  non  ci  fuflin'  d>* 
leno  .  > 

!/»':  Ma  Signor  pidre  ,  quella  pove;a 
;  donna  ed  io  ,    fiamo  innocenti  . 

-rf<i/.  Crcdiamvelo  a  mio  d'Toetlo  . 

JJab,  Non  a  pub  tcnt-t'  uno  ,  che  non 
commetta  un  ar'totaio  ;  vogiio  benc^ 
che  Lelionon  abbiaavuta  tale  inrenzro-' 
ne  ,  perche  fr  e  inn.^morato  ,  ha  cre« 
duio  di  fat    una  bella  cofs  per  fatS: 
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Aaf'  O  ciTo  ha  creditto    malitTimo  :   e 
penfcfo  benillimo  a  trovado  ,   c   pa 
larli  fucr  dc'  denti  ,   e  baiiergli  anche  I 
quetlo  rjtratco  ndia    bacca  fe  bifognec  ] 
ri  ;   Cu  non  mi  coflofci  e  > 

Ifab,  Non  vi  configiierci  a  queflo  .      i 

^n/.  Perchg  ?   diinque  ta  Te   daccorda  > 

Jfab.  Come  daccordo  ?  ,    ■   . 

Jofi  O   fe  111   non   viioi  ,  ch'  io  mi  ti-  \ 
fenta  Tcco  .  | 

Ifab.  Rireniitevi  ,  t  ben  giuflo  ;  ma  am. 
ogni  civilu  ,  perche  alrtimenti  venen- 
do  a  rilTa  ,  H  puhblica  la  cofa  ■ 

Jul.  E  ccis't  ?  fi  pubblichi  ,  i'  ho  bcB 
care  che  la  fi  fappia  . 

Ifah.  Bene  ;   ctii  ia  ciede  m  un  mndoi  e 
chi  in  an'  altro  :   e  forle  non    farebbe  j 
di  repuiazion  voflta  ,  ne  mia  .        . 

Jnf.   In  che  manlera  ? 

J/a&.  Si  faprebbe  che  avete  avuto  chedi- 
re  con  Leiio  a  conto   d'  iin  Tuo   ritrat-  ] 
to  mandate  alU  voftra  figiiuola  ,   che  | 
r  avete  trovaro   in  cafa  ;   andate  a  far  < 
credeie  alia  gente  ,    che   fempre  crede  ' 
il  male   ed  11  peggio  ,  che   vol  piims 
non  ne   fufte   feco  diccordo  ,   pcrmet- 
tcndo  quefli  amoii,  per  mariiaimi  Ceq.* 
za  dote  . 

Jnf.  Anche  quefta  ?  .     .  , 

lf»b,  E  che  poi  avcnda  fentito  nel  venj- 

le  alle  Arctic  ,  che  cgli    la  pretende  , 

voi  ,   come  che  vi   credono   iin  u()mo 

lenace  ,  vi  Hete  adiraio  ,    c   fotio  il  ' 

Jom.  111.  £  pra-  j 
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preteAo  di  zelante  ,  e  d'  uomo  d'  ono- 
re,  avete  trovaia  I'  invenzrone  di  que- 
fto  ricratto  per  Icvarvelo  d'  intorno  . 

jtaf.  E  chi  diri  qciefte  farfanterie  ? 

ifxh.  Lc  male  lingue  ,  che  Ton  piQ  dcllc 
buone  :  e  cos)  voi  ,  ed  io  nc  tocche- 
remo  per  tun'  i  vetfi:  voi  farctc  tac- 
ciato  d'  avaro  e  di  fpilorcio  :  cd  io 
di  c^vetta  c  di  frafca  ,  fenza  pro- 
po(ito  . 

jpif.  {  Qycfla  mia  figliuola  non  dice 
male  lei ;  s'  io  fo  fcalpore  con  coJlui, 
s'  i'  appicco  una  lite  ,  s'  io  gli  batto 
le  mani  ful  monaccio  ,  col  nCco  che 
e'  Ic  batta  lui  prima  a  me  ,  ci  ha  en- 
trar  I'  aggiuflamenio  ,  s'  ha  eraminare 
il  perche  :  gli  rcimonili  e  i  maledi- 
ci  Ton  cinque  fefti  piil  degli  uomini  di 
garbo  ;  andate  poi  a  dare  ad  iuiende- 
rc  ,  ch'c'fia  vero  ,  che  quelto  ri- 
tratto  (ia  flato  tirato  in  afs  dalla  fi- 
neOra  ,  fenza  precedeote  Taputx  di 
rcfTuno  .  ] 

Ifah.  Di  piA  ,  cotefto  ritratto  ,  Ltlio 
non  potrcbbc  dire  ,  chi;  1'  ha  dato  a 
voi  ,   pcrchfr  voi  me  Io  pnrtiatc  ? 

ji»f.  Dico  di  si  io  ,  la  farebbe  pii^  bel- 
la ,  quelta  appunto  colmercbbe  Io  Dajo :  e 
come  Io  poirebb'  cgli  mai  dire  ? 

Ifah.  Come  voi  Io  poirclte  ncgare  ;  tan- 
10  valercbbc  il  fiio  s)  ,  che  il  voflro 
no  \_  come  Io  vorreftc  provare  in  con- 
trano  > 

Anf. 
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Aaf>  Come  \o  vorrebbc  provar'  cgli  ? 

Ifab,  In  fomma  ci6  farebbe  rimelTo  ncU' 
arbicrio  di  chi  afcolta  ;  e  andate  do- 
pu  3  farvi  Far  giuliizra  dall'  opinion 
variadel  volgo  .  II  rhralto,  in  romma, 
l-ave.ejvoi. 

jaf.  Sicche  qui  ci  farebbe  da  divcntare  *  i 
Cfme  fi  fuol  dire  ,  la  bcfiia  ,  e  il  ba> 
doHalo  :  fcnti  per6  ve  a  quattr'  occhi  J 
gli  vo'  dire  i]  faiio  mio  in  tuit'  i  mo-  1 
di  :  gli  vo' render  ia  Aia  fcalola  ,  e'J 
poi  fc  nun  intender^  ,  c'  &  modo  di  J 
farlo  inienderc  con  tutta  quieic  ;  la-  | 
fciala  ficigar'  a  me  ,  vo'  tarpar  1'  all  a  ] 
qu^Do  cupido  ,  Tenia  ch'  egli  abbia  J 
pill  ardfre  di  fvolazzare  per  queHi  pae-  I 
(l  .  Bafta  die  in  non  gli  <Jia  reita  .       A 

Ifab.  lo  tan  '.  io  far'  all'  amorc  '.  chs  j 
non  tCco  mai  di  cafa  fe  non  per  ob-  | 
bligo  ,  come  vo!  iapcce  ,  Temprc  at-  i 
tenia  al  lavcro  ,  e  poi  . . .  .  1 

^f,  O  via  Ha  cheu  rimedierd  a  ogai  J 
cofa  .  1 

lf*b.  CoteDo  ritracto  levatemelo  di  cju)  »  I 
c  rcndeteglicne  pure  ofategiicio  ripor-4 
tare  per  la  Menica  ,  fc  non  volcte  fe-  ] 
CO  abboccarvj  ,  come  giudichcrei ,  che  ] 
piA  tornafTe  ben  fatlo  ■  i 

jtaf.  Non  dubitare  ,  gliene  vo'  render 
ficuro,  c  gliclo  vo'  render  da  me;  che  ' 
fargjielo  riporrar  per  la  Menica  ?  non  ' 
bo  paura  di  bell'  imbufli  ,  c  Ce  non  J 
lo  livoiiik  colle  buone,  gliclo  vo'  tirarj 
E  » nelle    a 
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nellc  rene  con  ooi  Uflata  per  conver- 

tn'iooc. 

S  C  E  N  A     X. 

Sfpfino  ii  demtre  ,    «  itfti  .  . 

I  Aimf,  \  4  Ond  Anfcfanc  ,  Montd  An- 
'  IVI   fclme? 

^A  O  qael  Cavaliere  mi  chiama  .  Lu- 
flriOimo?  Eccomi .  Ora  lafcufjreaBie. 

fcAf.  Monjil  Anfclme  ,  Monsu  Anlcliiie 
uV  eic  »u  > 

^ff/.  Eccomi  ;  e  die  di'avol  ha  egli  ?  5i> 
cuio  ha  fentito  il  fito  delia  Mcnica  , 
quando  1'  c  iia  g'u  ,  c  ora  che  la  gri- 
dava  com'  una  paiza  :  1'  ho  ro  detto  \ 
Corrogiuda  lui ,  Ifabellanondub'tare. 

I/afe.  Vo^liano  i  Numi,  che  iipoSarinie- 
dtarc  a  qutfto  fconcerio  . 

jf»/.  Non  vorrci  ,  ch'  a  coftui  gli  ftflc 
venuio  1'  acctdenie  :  e  lutto  quello 
fcombajnmento  1'  ha  mefTo  in  cafa  iI 
litratcn  di  quello  fanioccio  :  le  fondi 
quelle  coTe  ....  i 

Scsp.  Monsii  Anfelmc  ? 

jfi/.  Monsii  corno,  ora.  Al  vedere  1' ac- 
cidente  non  gli  e  veniilo.     (rarrft***) 

j^ah.  Inconliderata  Ifabella  ,  lafciar  cosi 
in  abbandono  ,  ed  efpoilo  ad  eS'cr.  ri- 
trovato  quel  iitratio  ,  com'  apptinto 
6  feg'iito,  ch'era  I'unico  follicvo  dell' 
atnoimio,  cpoitiovaio  <i3.niio padre.. 
SCE- 
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s  c  E  N  A    xr. 

Meriica  ,    *  deitg  • 

STaie  chcu  ,  che  Scippino  dice 
cbc  non  e  nulla ,  e  cht  or"  gra 
aiujier^  a  ogni  xoii  ;  ^nzi  che  qoc- 
1  accidciite  gmdo  gli  bi  polio  li^ 
ilia,  in  miOQ  ,  per  far  mcglio  i  faiti 
iDri  di  quel  clie  aaiava  flillando . 

E  che  ne  fa  Scappmo  di   queflo  fe- 
lt to  ? 

.  Quaad'  i'  Ton  iu  via  i'uaii  s  dove 
o'  10  atidaia  > 

Cbe  volcte  x;li'  io  fappia.  ;,-D<»inien* 
Tervai  quandp  partite  >  :,'j:.".[i;.  ^: 
.  Andai  aiia  &Miiii  ail   poao  ,   ed 
foimji  Scapprno  tfogui  ear:^. 
,  FiiHe  accorla  . 

■  Scntiic  ,  in  qulAq  m^njo  i  bilordi 
fanno  un.i  briuu  ii^urr. ,  e  in  partt- 

»lare  le.idoane  ,  til'  iishn'  a,iac:y  mk 
10  ,  com'  eiie  jion  Id  UnnQ  mchar 
:n  pel  nafo  a  the  ion'  cllcn  buonc  ? 

■  Altcadr.tmone  dunqite  1'  elito  . 

:<  Andiamo  a  vedcr   fc  pofli.in]   isMli 
:  cotnc  Scappino  i'  imbjogli;) .      a 
.  Proviamo  . 
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S  C  E  N  A    xir. 

CAHBSA    TERREN  A. 

Seappitie  fiilo  , 

HO  intefo  daMa  Menieail  ntrovamen- 
10  del  ritralto  del  padrone  appreCTo 
alia  Signora  I^ibclla  ,  quef)o  fconcer- 
to  vtiol'  effcr  1"  anima  del  negozio  ;  in 
fommaegli  e  vero,  da  un  dirordine  ta- 
lora  fe  ne  cava  un  buon  ordine  .  Ora 
ci  rim^dio  .  Ecco  il  vecchio  ,  cbc  io 
per  levari©  loro  diritorno  ,  ho  con^ 
fretta  replicatamente  chiamato  .  Mon- 
sil  Anfelme  ,   Moiisit  Anfelcne  > 

S  C  E  -N  A     XIII. 

Anfelmt  ,    *  detto  • 

M»f.  T?  Ccomi  ,   ccoomi  Signor  Monsil, 
Xl*  ero  fu  alto  ,  e  fubito,   che  ho 
fcntito  ,   fon   corfo  ;   ma   di  luzzolar 
le  Tcale  non  me  la  fentivo  . 

Seap.  Ah  Monsti   Anfelme  ,   Monsil  An- 
felme ,  un  gran  malor  ,   un   gran  ma-  i 
lor.  ■'-.   ' 

Juf  Avete  un  gran  malore  ?  Che  c'  S 
egli  >  (  Eh  cgii  hi  feniito  quelle  don- 
nc  ,  e  fcornacchiar  quclla  vecchia  ma- 
ladccca,  )  Ma  che  vi  fcntite  vol  ? 
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Scap.  I'  he  perdu  un  porrrct  . 

Aaf.   Avcte  perduco  un  proftiutIo> 

S^af,.  No  ,   un  ponrct ,   un  image  . 

Jnf,  Come  ?  un  magio  ? 

Scap.  Un  petit  ,  vifage  ,  dans  une  boe- 
te  d'  argian  . 

An/:  Luft[J(fimo  Signor  Monsil  ,  io  «on 
intends  nulla  ;  vo'  parlavi  meglio 
quando   v'  arrivafti  , 

Srap,  Oh  Mofidiii  ! 

jaf   Mondiu  quanto  vo'  volete  . 

Srap.  Gie  pcrdti  un  ritralKin  dans  une 
fcaiolettc  d'  argiaii  . 

jloj.  Avctc  perfo  un  ritractino  n'  una^ 
fcatolelia  di  the  > 

Semp,  D'  argian  . 

jinf.  die  cofa  e  qucflo  argiano  . 

Settp,  Argian  ,  aigenie  ,    aigente  • 

Jof.   Argento  ? 

Scap.  Uhl  ,    uh\  ,    11  hi  . 

Jijf.  O  JD  tacita  buon'  ora  i  avete  vo* 
alcri  guai  ^ 

Stap.  Nonl  ,   nonl  ,  noni  . 

Jnf.  [  Manco  male  ;  non  ha  fentite  quel- 
le donnc  ]  On  il  nonl  h,  chc  un  ri- 
iratttno  n'  una  fcatoletta  d' argento  s'e 
trovata  <^\ii  in  tcrreno  ,  ma  a  dirvelaj 
quefto  rilraiio  non  e  d'  un  Franzefe  . 

Scap.  AlTureman  ,  s'  il  &  d'  un  Italian  . 

J»f.  Egli  h  d'  un'  ItaEiano  davvcro  ,  egli 
e  d'  uno  chc  io  Io  conofco   da  poi  ch' 
c'  nacque  :  e  non    (o  in   chc   manieu 
abbia  a  eCer  vollro  , 
^^__  E  4  Se»l. 
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Scaf.  Mi  il  Signor  Panduocrazie  iibi 

cfcriuo  a  vu  ,   Viffete,   che  me  ( 

qui  . 
>»/.  Pancrazio  non  mi   fcrive  altro 

non  chc  VS.  IlluftrilSma  viea  qui 

un  (no  grave  affare  . 
Scap.  Konba  dett'  pur'  un  mariage  i 

voe  un  ccrtc  Mon&u  Leil  ,  Lelo  ,  h 
An[,  La  la ,    la    lera .    Leiio   voletc 

re? 
Staf.  Cotefte  ,  coiefte  ,  che  m'  hai 

MonsQ   votre  fiicietl  ,   cli'fe  un  g 

voflre  parent .  i 

Anf.  E'   vero  ,    e    un   po   parcnte  . 

tamo  poco  ,  che  io  gli   potrei   da 

mia  figUuola  per  moglie  ,   fenza 

gDo  d'  alcuna  difpeni'a  . 
!(■«;>.  Chc  ?  Voi  avetc  unc  iiglie  ? 
An[.  Signer  s'l  . 
Si-ap.  Femminc  ? 
An\.  SI  Signore  ,  qiiJ   Ic  figliuole' 

lutte  femminc  .  i 

Stup.  In  cafe  voftrc  ?  ohlm5  ,   oHfH^ 

{  piglix  r  edors  > 

Anf.  (  Oh  ch'  ho  io  detto  !  )  N6  Sign 

e  da  una  fua  zia  trcnta  miglia  loc 

(  oh  non  men'  ero  avviflo  !  ) 
Scap.  Ah    ,    ah  ,  manche  male  ,  iC 

miglie  lontane  ? 
Anf.  Bafta?  perche  io  la  manderi  pi( 
fe  (^iiefta  lontananza  fulTe  poca.   I 
Ec»p.  Bafte  ,   bade  :  &  fulfifant  ,  ft  ^ 

fant . 
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Anf.  Si  fentc  aitro  > 
Zeap.  Paffatc  ,    paffate    per    ora  1'  occi- 

dente  . 
Knf.  Manco  male  ;    ma  vcda  vuol'  cOer 

difficile  ,  chc  ul  voJta  aon  mi  venga 

nominata  una  don  .... 
Seap.  Taceic  ,   taccie  filenz  ? 
A»\.  Ziito  ,  buci  ,    gaau  (   O   queflo  4 

r  intrigo  .  ) 
Scap.  £  qucfle   Leii  ,    che  peifonagt  ct 

il  ^  e  fcevalier  ,   giantilome  ? 
.f»/.  Eh  ,   iui  dice  d"  cffere  .  c   noi  ve- 

ramenic  fijmo  ,  ma   non  ci  liam   maL 

fatti  riconofceie  ,  e    abbiamo  i  noAii 

auarti  belli    e  buoni    interi  ,    e   faldi 
a  mollrarc  a  tutti ;  ma  per  diria  a  Jei  , 

ci  .6  piaciuto  pi^  1'  artoAo   ,    cbe   il 

fumo  . 
Stap.  E'  rifce  ? 
An].  Non  ^  riccfo  ,   piuttofio  era  di  ca- 

pello  flofciu  ;  ma  adelTo  poriando  cgit 

la  panucca  ,    non  (i  pud  riconofcere  . 
Sap.  No,  no,  (gie  di  s'l'  il  6  rifce  ,  s'i 

1"  ha  de  rirccile  ,   ricchezz  . 
Anf.  Ah  %'  egU  e  ricco  ?  i'  avevo   intefo 

5'  egli  era  riccio  ,  riccruio  ;  o  Cgli  c 

ricco  ccrto  ,   ha-biiono  Sato  .;  .: 
Sf4p.  Che  gcnw  ha  in  fa  mefoniKl  .  .    -. 
Anf.  Dove  ?  ."[,,- 

Stap.  In  fue  cafe  ,  che  gen^  iM'.Bc?.    w 
A»f,  Gli  ha  in  cafa  due  di  quelle  cOfc  a 

chc  io  noi>  vi  -poflb  nominare 
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jfa/.  Nominate  in  gcnere  marculinc  • 
jtnf.  Egli  ha  il  madro  ,  e  un  forello , 
Scap.  Sgie  ha  ntendu  ,   fgic  ha  intcndij 

done  mua  done  Ic  mre  ritrattinc . 
Anf.  Ch'  io  ve  Jo  doni  ?  S'cgli  e  voAro 

queft'  &   buona  ;   ccco  ,  the  io   ve    I 

rcltitULfco(e  in  tanto  fon  chianto  del 

I'  innocenza  dclla    figliiiola  ,    c  dell 

fedelU  della   Menica  ,   cb'  e    quel   ch 

m'  importava  .  ; 
Scap.  Queftc  Lilic  ,  fgie  vedre  volontie 

(c  fomigiie  queile  iesi  . 
Jnf.  O  Jo  fomiglia  bcniHuno  ;  e  ch"  6  ve 

nuta  VS.  da   Parigi  ,  a  poAa  per  &i 

quefto  lifcontro  ? 
Scap.  Dird  ;  qticfle  riiratt' c  veniia.Ba 

rl  ,   per  vcdere  a  cofc  d'  un   mariag 

da  fer  con  Li  lie  ,  e  con  une  .... 
Anf.  Intcndo  ,    intcndo  ,    non     nomin 

con   chi   per   [ion    s'  alterare   ,   gi^ 

luppone  per  ordinaiio  a  chi   s'  accop 

piano  gli  uomini  . 
Scap.  Potrebbe    ic    veramente    nomlnar 

une   fui  ,  (  pigUt  i'  "dert  j  con   ur 

itiie  ,   con  une  mie  .... 
Anf.  Non  s'  afTatichi,  pcrche  non  m"  im 

porta  nulla  fsperlo  ■ 
\  Seap.  Ore  ie  vorrebbc  veder  quelle  Moi 

sa  Lilic  . 
Anf.  Gliclo    pofTo  mandar'  a  dite  ,    d 

ell'  avrebbc  queflo  dcfiderio  . 
Sfttp.  Mc  fafce  qucfle  favor  . 
W.  Vuol  ch'  cgli  venga  qui  > 

St»p. 
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Stap.  No  ,   no  ,    s'  c'  viendrs   bien  , 

n6  ,  nus  iron  anfamblc   pur  ,  lo  iru- 

vcr  . 
jaf.  Come  la  comandi  [  ch'  i'  arraboi  8' 

i'  ho  iiitero  nulla  .  j 
S(Af.  Oh  Monsu  Anrdme  ,  quel  ritrattt  ^ 

deir  otrc  fciambre  . 
AHJ.  Ah   ho   rntero  ,   quel   ritralto  dell' 

altra  camera  ,  dov'  ^   dipinia  la  mis 

nonna  . 
Scap.  Coman  ,    com  ■ .  ■ 
^nf.  11   mio  nonno  {   che  gli    vcnga  la  • 

rabbia  >    lo  levcrd   fublio  ,    ch'  ella^  \ 

i*ii.  iia  fuori . 
Seap.  Trebbien  . 
Anf.  [   Dico     vcrdea  ,    non    che     treb- 

biano  .   ) 
Scap.  Bifogncra   per  aiefle  per   non 

dcr  queAe  ptttutc  ,    ferrar  les  iu  . 
Aaf.  (  SerrJt  quel  che  tu  vuoi  .  ) 
Seap.  (  Ora   avvifo   ,    di  tuKO  le  d 

nc.  ) 


S  C  E  N  A     XIV. 

UH  che  miferia  a  difcorrer  con  f»» 
ftui  ,  Tempre  fenza  nominar  dan- 
Be  .'  o  quelto  I'  ha  a  noja  dawero  i 
1  SiTogna  in  (utii  i  modi,  che  io  mi  ru 
cord)  di  flaccar  quel  quadro  dclla  mia 
nonna  ,  perche  vedece  vol  ,  cgli  e  ito 
di  li  3  occhi  chiufi.  O  io  polTo  dor- 
mir  co!  capo  fra  due  guanciali  a  tcncr- 
lo  in  cafa  ,  perche  Icmie  donne  non 
v' e  pcricol  ,  ch'  eil'  efcan  delle  ioio 
ftanze  ;  ma  quando  pure  venilTc  lor 
quella  voglia  ,  c'  £:  coflut  che  le  Hian- 
deiebbe  via  a  tanca  furia  :  c  pure  i' 
avevo  feniito  dire  ,  che  piutloJta  le 
donne  piacelTero  a'  Franzeli  ;  ma  ogni 
rcgola  ha  la  Aia  eccezione  ,  Foituna 
che  non  ha  fcntito  la  Menrca  quand'  c 
venuta  gi^  ,  diaoii  per  la  granata  , 
che  1' avcwa  lafciata  in  lerreno  .  Guar- 
datc  a  che  rifchio  ,  colei  ha  metfo  fe 
c  mc  in  un  tratto  :  c  le  nc  avevo  pe. 
ftaio  nel  capo  ,  che  mai  mai  niuna  dt 
loro  avefle  ardirc ,  fenza  mio  ordinc  j 
di  fccnder  le  fcale  ;  bafta  1'  e  iia  bene 
peidifgrazia  .  Ceichiamo  di  Leliodun- 

2ue  ,  giacchg  Io  vuol  vcdcre  a  conto 
'  uno  fpofaiizio  d'  una  fua  forella  , 
parCDte  .  cbe  nc  fo  io,  k  non  Io  pu6 
'fv-  dire. 
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dire.  Qi^iefto  e  tjualche  impicclo  del 
mio  fraicllo  ,  che  hi  futo  qgello  pa- 
rentado  ,  col^  cheto  cheio  ,  c  non.. 
men  ha  fcritio  mai  cos'  aJcuna  :  c  Le- 
lio  non  folo  non  men'  hadelto  parola, 
ma  mi  fecc  chiedcre  Ifjbella  per  mo- 
giic  ,  ed  io  ebbi  un  i^icco  di  giiidiiio 
a  non  gliens  voler  dare  :  c  fai  fe  per 
'  im^uonirmi  inviiava  mc  ,  e  la  mit 
fi^tiuola  all'  accademie  ,  e  a'  tiattc- 
nimenti  vinuofi  :  fgraziato  ,  cercava  , 
fecondo  me,  di  tenere  il  piede  in  due 
nafle  ,  ma  di  qiiclla  Io  pu&  cavaie  a 
Ata  pofta  ,  tengala  forte  ,  in  qiidia 
del  MonsiJ  ,  che  io  tio  {ioppato  lui  * 
e  il  {\so  parentado  .  Veramente  bcl  5- 
gBfino  da  mandar'  per  modeilo  a  Pari- 
gi  ,  il  -bel  mufo  del  quale  ha  caulato 
uno  fcandolo  da  quale o^a  .  Io  mi  ton' 
alterato  a  fpropofito  ;  quella  povcra 
Tigaiza  s'  e  iravagliata  ,  e  la  Menicz 
ha  daro  neile  furie  ,  cd  avevan  ragio- 
ne  :  c  io  che  crcdevo  d'  avcrne  piil 
di  ioio,  fao  ii  iDTto  marcio  .  Ah  bifo- 
gna  nelle  cok  mai  non  corrcre  a  fu- 
ria  ,  e  io  in  particolare  ,  che  fo  per 
cfperienfa  ,  che  donnc  i'  bo  Jn  cau  . 
In  fomma  qucfto  fgraiiaio  di  Leiio  mi 
vuol  dar  che  fare  vivo  ,  c  dipinto  ; 
val'  c  che  m'  cittra  in  talu  anclic« 
morto . 


A  T  T  O 
(tiTL  perfona  ;  ma  chi  non  vedc  ,  ctic 
fniri  prima  quelle,  chc  quefto?  Dun- 
que  io  non  foio  non  reco  a  Lelio  al- 
cun  danno  ,  ma  lo  faccco  a  me  Reffo  : 
ami  a  lui  porio  onore  ,  non  che  pof- 
(i  averc  di  chc  vergognarfi  di  nie  ,  e 
fe  non  ho  le  riccbczzc  ,  ho  ]a  vinil  , 
chc  a  quelle  prevalere  dovrebbe  ;  ma 
s'  avvcra  Jcmpre  ,  viepiil  quanco  il 
Ecrrarefe  Omcro  gii  fcrjfle  . 

,  Sempre  ritchtx,!^  riverht  b4  vtjlo  ^ 
,  Fiueeii  virtute  . 
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Anfelmo  the  efce  di  eafa ,  e  detle  » 

J»f.  T  T  Na  nuovi  ,  ecco  il  virmofo  , 
l_J  il  famofw  cccisbeo  di  Fralia  , 
di  Crniia  ,  che  ne  To  ro  . 

jlrf.  Ecco  appiinio  Anfclmo  ,  ora  m'  af- 
faccio  :    umi'mentc  la  revtnfco  . 

Jtmf.  Buondi  a  VS.  ,  Signer  Acii.io  g.t- 
lante  . 

JSrf.  La  fama  ,  Signor  Anfelmo  ,  che.* 
aon  manca  per  ogni  dove  ,  di  pub- 
bJicare  colle  Aie  irombe  d'  oro  ogni 
fucctflb  ,  noil  gLiari  ferami  pervenire 
all'  orccchie  . 

jlitf.  Cbc  cofa  ,  non  guari  ,  colle  corna 
d'  oro  vi  fccc  la  fama  pervenire  all' 
orccchie  i 

Jrf.  Che  nella  voflra  magionc  iin  Cava- 
lier Gallo  ,  abbia  rice[io  ed  ofpiiio  . 

Jnf.  lo  non  ho  nella  mia  magionc.  g.iili  , 
nc  galline  ,  fc  non  quelle  del  pol- 
lajo  . 

Jrf.  Uo  Gcniiluomo  della  Spnna  c  puie 
ia  cafa  vollra  alLoggiato  ^ 

jnf.  Come  della  Senna  ?  Clie.  diavol  di- 
te  voi  ? 

Jrf-  La  Senna  e  uno  de'  qualtro  princi- 
pal) fiumi  della  Francis  ,  In  Latino 
detto  Sequana  ,    il  quale  nafcendo  ncl- 

I  U  Ducu  di  Borgogua  ;  divide  dagli 
Sviz- 


J. 
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Sviizeri  i  Franchi  ,  e  vicino  a  Roan© 
Meiropoli  dcila  Norinandu  ,    bagna^ 
Parigi  . 
Jnf.  Bene  ,  e  cos!  ? 
^'/.  E  qucfto  Cavalier  Parigitio  6  in  ca- 

fa  voftra  . 

■^"f-  O   che  vo'  poIITatc  fcoppiare  .   vo' 

potcvi  dirmi  in  iin  iralto  ,  the  vo'  vo- 

-    levi  qiiefto  Cavalier  Parigino,   e  finir- 

la  ;  ficfe  ftucchevolc  anchc  ncl  parla- 

re  .  Ora  the  lo  conofcttc  ? 

^rf.  Non  lo  connko  . 

jiaf.   E    nondlmero   vi    vnlete    ticcare    a! 

ibiito  ,    come    fate  per   rutto   ,    dove 

non  ficte  chiamafo  ,  e  dove    anclic  fa- 

pcte  ,  che  non  vi   vogliono  ;  vi    iieic 

cacciaio  ncUa  zucca  di  cHer  Icticrato  . 

e  non  ficte  :   vi  fare   fcorgerc  ,  e  non 

ven'  avvcdete  ,   c   chi    vi   ccrca  ,    vi 

cerca  folo  per  d'veriirlT  . 

^f.  Vicompaii(co,Sigiior  Anfcltno.per- 

'  che  voi  dediio  all'  avarizia  ,  non  capi- 

'   te  qual  fn  la  confolazione   dell'attcn* 

derc  ex  proftffb   aile   Icitcre  ,   pcrchfe 

1'  alta  cognrzlonc  di   qiiefte  f   toliene 

quelle  di  camb'o  )  c  piil  lontana  dalla 

vollra  balTa  menie  ,  che   non  h  la  ter- 

-'  ra  dal  cielo.  Me  v*  imporii  fe  io  Cor» 

in   qualche   angullia   ,    perch^    queiia 

ajipnnto  prova   ,    che   io  Ton   dillJnto 

daila   vrl   ritrba  degl'   ignorant!  ,    de* 

quati  la  foriuna  ,   che  al   parer  de'  fi- 

lorofi  &  cieca  ,    ilolia  e  brutale  ,  ha 

parti- 
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particolar  protccionc;   quindi   n'  addi- 

viene  ,   che   s'  awera   quanco   dilfc   il 

noflro  fimofidimo  Berni  . 

,,  Semprt  Ij  forte  ajutit  ifuatebe  pazze  . 
^af.  E  pur  voi  ,  ella  non  ajiita  punio  . 
Jrf.  Giufto  per  la   ragione   ch'  \o  dilG  , 

pcrche   appunio  ,    qutm    aimium  fuvei 

fiultiim  fucit ,  cQoitia  voi   fi  pu6  chia- 

ro  conofcere  . 
jfof.  V  avcte  ragione  ,   chc  io  non  bado 

mai  a  quel  che  vo'  dite  ,  perd  non  re- 

plico  di    vancaggio  •  Ota  che  vorrcfte 

voi  di  qiieflo  forcftiero  ? 
Arf.  Reverirlo  ,  c  ticdicarli   la  aiia   fer- 

vim . 
Aof.  E  fapctee'ne  vuol  fare  un  gran  ca- 

pitalc  ;  ma  !o  inKndereie  voi  ? 
Jlrf,  che  non  paria  punto  Itaiiano  ? 
^nf.  ParIa  poco  ,  c  male  . 
2rf.  Quand'  anche  parii  puramente  Fran- 

cefe  ,    ip  fapro  ben  intcnderlo  ,  pcrch^ 

tanto   o   quanio  mi    dileito   di   parlar  • 

quella  lingua  ■ 
Anf.  Alia  cera   i'  ho  che    vo'  la   parliate 
.  bene.    Orsii  per  ufcirne  ,  ora  gli  fo  1' 

imbafciata  :   gli  e  qu'i  in  quelle  cimc- 

SMonsu  Gian  i 
(  laltt  ntW  uftJ9  ) 
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Seappina  di  dentro  ,   e  ietii  . 

Se»p.  /^  He  vulet  jflore  > 

Aitf.   \„^  Non  c]   fono  aftori  ,   nb    f»I- 

'  chj  :   c' ^    il   Sig.    Arfilio   Awainpati 

da  Brucianefe  che  la  vuol  revtrire  . 
Seap,  Chi  er  die  ?   por  que  fge  conofche 

di  mniti  di  quelli   perlbnafge  . 
^f.  O  qiicDo  ^  de  primi  delta  pezza  . 
Seap.   Fcicl'  antrcr  done  . 
«*»/   Dice  che  V  enirjatc  .  >. 

(  efc:  fmri  pir   Hxrgli  luo^a  ) 
■Jlrfi  Eccomi  a  ricevcre  le  fue  gcaz^  ^   ^ 

I  [   entrx  ,    e  reflit  fuUx  porta  J) 
Jinf.  E  ,  voi  che  fiEtc  informaio  ,   Lilta 

II  c   in  cafa? 

Arf.  Efco  di  li  adeffo  da  quelle  Sig^ 
re .  >3 

•  Jnf.  Pure  >  uitt 

^r/".   E  non  ve  I'  ho  virto  .  i^n? 

Amf,  O  e.lc'ndovi  fempi'c  voi  ,.  ec(li 'ft>. 
condo  la  creany.a  ,  non  li  arrifciiicri  a 
venirvi    lui  [   ^uarda  fe  coftui    V  era 

tper  tempo  ;   j  Itcche  vo'  noalo  potctc 
faptre,  f 
Arf.  Che  lo  volevaie  ? 
Aaf-  Eh  io  non  io  volevavo,  perthe  non 
iaptei  che  me  ne  fare  ;   quefto  Signo- 
re  lo  volcvava  . 
r/.  Glielo  diio   come  torno  in  IJ  . 
Ar,f._  _ 


S  E  CO  N  t>0.         iif 

Anf.  Ah  vot  v' avcle  anche  a  riiornare  ? 
A  quefto  mojcto ,  voi  non  ufcircte  mai 
di  qiiella  cafa  ;  gli  c  meglio,  chc  vo' 
vi  torniatc  a  lUre  per  pignnale  ,  e  la 
finifch  ale  ;  giiiAo  vo'  non  avereie  a 
fpender  gran  cofa  nella  rgoisberatu- 
ra  . 

At{.  Percb&  ?  .  ^ 

^w/.  Perch6  come  vo'  v*  avetc  portato 
voi  medcdmo  ,  non  credo,  cho  V  ab- 
biate  da  portarvj  altro  . 

Aff-  E'  vero  ,  polTo  dii*  ancor'  io  come 
quel  filofofo    biancc  ,  emoia  bona   mt» 

Anf,  Vo'  larcic  da  qnanto  le  chioccioieij 
che  tutto  quel  ,  ch'  ell'  hanno  Io  por'tan 
addolfo  ,    c  in  capo  . 

Sf«p.  Ov'  ct  quefte  MonstI  Arfelia  \ 

A»[.  No  ,  Monsil  poveraccia  piuiioflo 
chc  arfelia  o  tcllina  :  eccolo,  eccolo 
andatc  pure  .        f  Arfilio  tmra  } 

Scaf.  Eh  Monsu  Anfalame  . 

Anf.  (  Oico  profciutto  )  Chc  vuol'  ella  ? 

Se»p.  Vc  recorde  quel  Monsu  Lilte  . 

Anf,  Vo  appiinto  a  cercarne  :  e  quandV 
non  Io  trovi  io  ,  cotefto  Signore  ap- 
punio  che  fa  doV  egJt  e  ,  ve  Io  man- 
dcri  ftibito  .  (  ferra  I'  ufrto  )  Andiam' 
a  ccrcar  di  qocfto  Lciio  .■  oh  qii«ll' 
Arfilio  ,  adelTb  chi  pntclTc  afcoliarc^ 
dec  pur  fare  i  be'  dtfcorli  eruditr  ,  e 
veramente  fa  qualcofa  ;  ma  quefto  % 
fuo  peggiD  ,  crede  di  fapeie  ogni  co- 
fa  , 


I 

I 

I 
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fa  ,  leva  le  parole  di  boca  agli  alin't 
rifponde  a  quel  ch'  ancor  non  s'  e  det- 
10  ,  prefumendo  d'  avcrlo  intcfo  in- 
nanzi  ,  che  fi  dica  ;  quindo  non  I' in- 
tcnde  ue  anchc  dnpo:  uh  a'  miei  ocChi 
"Cgli  £  pure  rgua;jto  ! 

S  C  E  N  A    xviir. 

■   CAMERA   Dl    FKAStA. 


Irn/.     A    Ncora  non  la  poflTo  ingoizare; 

,  l\    anzi  ftirprepiu  ml  pai  grande 

'  la  mala  cre^iiza  chc-  tu  facelli  jerfcra  al- 
ia veglia :  a  d  ire ,  qunndo  il  Srgnor  Fio* 
rindo  ,  con  tanto  garbo  t'  intrit^  ,  non 
voler  baliare  f  Che  quel  povero  gio- 
vane  rimalc  moito  per  qncil'  afTronlo 
inafpcttato  . 
,  Cint.  Ma  fe  io  vi  difli,  che  non  mi  ka- 
tiva  di  venire  ,  potevaic  lafcrarmi  ia 
cafa. 

Fra/.  Uh  tificume  rifritto  ,  ti  vuot  rile- 
var  peggio  dcila  figliuola  di  quel  fo- 
maro  d'  Anfelmo  ,  chc  la  tien  fotter- 
lata  viva  in  ca^a  ,  come  un  alTaffino, 
che  Hia  in  fegrete  :  c  tu  che  per  lua 
forluna  hai  una  madre  difcreta  e  amo- 
levoie  ,  chc  ti  piocura  con  rutta  li- 
berty ogni  paflatempo  ,  le  ne  fai  que* 
fto  grado  ,  e  le  fai  queflo  belt'  oaorc. 
Ciat. 
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Sctifaicmi  .  S'gnora  tiudre  ,  tt  io 
I  m'  approfittD  dci  Iroppo  comodo  , 
]cl  continuo  cfcmpio  ,  cbc  vol  mi 
:e  di  viverc  ,  come  voi  Io  chumarc 
cro  ,  e  fcnta  fog^ezione  ,  <nn  ttar- 
piacerc  c  bcl  tempo  ,  pcich^  a  me 
puntn  piace  piit  d'  ogn'  aitia  cofa  H 
/trt  rititaia  c  folinga  ■ 

La  vita  niiiata  IsHiiala  fare  a' fal- 
i  .  Guarda  me,che  converfo,  vnio  , 
I  ,  degna  lutti  :  c  jeifera  vcdcRi 
lanto  balUi  > 

■  I  Tanto  (i  fcce  burlarc  .  ) 
.  Ognun  diccva  :  guatdaie  qitella 
Ita  vcGOvona  ,  non  pare  una  lagazia 
quindici  anni  f 
.  (  Ella  non  udtva  che  diccvano  : 
lardaie  auelli  vecchra  pazza  ,  cnme 
Ita  mai  Dcne  ,  pare  una  teltitggine  in 
ampoli  .  ) 

c.  E  poi  voltandofi  a  te  ridendo ,  f<f- 
iiftavano  :  c  pur  quella  chetona,  che 
i  \i  in  quel  canto  infenraia  ,  com' 
na  Oatiia,  i  (igliuoladi  quella  giova- 
E  si  fpiiitofa  ,  difinvolia  c  bizzar- 
i! 

r.  Ed  io  Tentri  dire:  chc  difgrazia 
t  quella  fanciiilla.  che  ha  quella  ma- 
re fpenfieTaia  e  fenza  giudiiio  . 
f.  Cotefti  Ton  fantocci  c  fguaiail ,  de" 
inalt  ce  n'  i  un  numcro  infinito  , 
I/.  Pcnfaic  ,  che  coielti  erano  li 
Daggior  parte  j  giacch^  guclit  che  6 
liiro- 
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I  .'    ricrovano  in  limili  adiinanze,  fon  po- 

f  ,    vanaca     olioG.     ,     che      non      hanno 

cervcllo  ;   ma  quei  piil  attempati ,  che 

n'  awcvan'  un  poco  ,   diccvan  come  io 

vi  rapprefento  . 

Iraf.  O  ve  come  per  1'  appituto  gli  fen- 

tiAi  lu  ;  bil'ogna  che  Io  dicclTcro  a  te 

in  con6d<;nza  . 

jCf»r.  A  me  nefTuno  avcrebb'  avuto  avdir 

!dt  parlare  ,   crcd'  io  fenza,  che  iojlor 
n*  avclE  daio  moiivo  .  -:l 

Traf.  O   cjpperr  !  a   parlarti   dunque  ei 
va  la  lictrnza  ^  -       ^ 

pint.  Certo  .  •  .ii.-.i 

Jraf.  In  fcritto  ?  .■! 

Cini.  Perclie  ,  chi   &  quel    giovane  '^i  o 
^^^^  chi  fi  fia  si  malcreato  e  [emerario,i^C 

^^^L         prtma   non  conofcendola  ,    vada   addi- 
^^^1     I    Tiliura  a  parlare  famtliatmente  ad  sna 

^^^1  Traf,  V  inierrogare^fenno,  ed  il  rifpon- 

^^^H  '    der'      cortclia  . 

^^^H  Cint.  E  qnclli  ,    che   io  vid)  non   mi  pa- 

^^^V  -   rea  ,   che  di    quef>o   fenno  n'  avefTcro 

I  punio  ;    pcr6  non   porevano  interroga- 

I  re  .  Bafla,  pocevan'  anche  farlo  .  non  fi 

I  polTon  tcnere  gli  audaci  ;  fartbbe  fta- 

f  to  ,   perd  in  tal  caCo  ,  mio  penficio  ii 

I  rifpondere  . 

I  Tm/,  O  che  averefti  htto  ?   Dclle  tue  al 

■ fojiio  ;  dV  il  vero  ,   fe  qualche  giova- 

^^^L  .'  ne  fi  fulTc  accoflato  geniilmcnte  c  con 
^^^r^l  "Kiazu  a  paiUtti   non  ,  gli  avercAi , 

t 
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come  (i  doveva  con  altrettanto  garbo  » 
rifpofto  ? 

Ci»t.  Eh  gli  avrei  forfe  rifpofto  collc^ 
mani  . 

Fr»f.  Uh  guardate  bravure  !  Marfifa  e 
Bradamante  ,  Erminia  e  Cloiinda  noa 
ci  faranno  per  nulla  :  &  un  peccato  , 
die  tu  non  fudi  nata  al  tempo  dell' 
Ariolloedel  Talfo,  che  tr  avrebbero 
pofta  tra  quelle  doime  guerricre  ■ 

C'»t-  Non  mi  euro  d'  tlTcr  pofta  in  doz- 
zina  con  donne,  inventaie  daiia  poetica 
fantalia  ,   delle   quali  e  favolofa   ogni 

-  Mptti  eroica  ,  clie  fi  racconta  ;  ma  di 
c-ieuef  tra  quelle  poche  ,  di  cui  la  pura 

verit^  decanu    I'  azioni    virtuofc  cd 
inoraie  , 
Fraf-  Efa   via  patzereJIa  non  dire  queftl 

-  fpTopofili  :  io  pagherei  una  libbra  del 
mro  Tangue  ad  elfer  nomrnata  ne'  poe- 
mi  di  que'  due  grand'  uomini  . 

Cint.  Eh  vi  potrefte  aver  luogo  :  vi  fon 
1'  Armide  ,  1'  Alcine  ,  le  Morganc  , 
le  Gabrme  ■ 
Pm/.  Fra  cotefle  vi  faraf  tu  ,  che  fe' Fa- 
ta vera  ■legittima  c  natm-ale  ;  io  no  , 
Vi  .  O  farei  pur  volut'  eflere  Angeli- 
ca per  aver  quell"  anello  ,  che  rcnde- 
va  invrfibile  ,  e  andarmene  qui  ,  e  1% 

I       km'  eiTcr  veduta  . 

'  Cint.  Eh  qucflo  non  V  jmporta  gran  co. 
fa  ,    pcrcbe  andate  in   qua  ,  e   in    U 

I      davanzo,  chcognun  vi  vede  econofce, 

I  Ttm.  iU.  F  £raf. 


tti  A     T    T    O 

Fraf  Perohi  io  ro' in  luoglii  dovc'po3i> 

farmi  vedcrc  . 
Giti.  E  ficK  fcorta  bene  . 
Fraf,  Che  vaoi  lu  dire? 
flCin/.  Che  liefe  conofcmta  per  chi  (iete . 
airaf.  E  me  ne  pregro:  e  con  quell'  anel- 
.    Io  in  bocca  ,   con  che   guOo  ancor'  io 
iimile  a  quclla  bcllilfinia   Begina  ,  ora 
con  appariie  ,  e  fparire,   avrei  voluto 
dileggiar  or  queJto  ,   or   quello  a  mio 
genio. 
dot.  Ma  poi  ritrovando  qualche  Medo- 

re  .  .  .  • 
Sraf.  Fa  conto  ch'  i'  1'  abbia  trovato  ,  e 
cosl  ?    Trovatcn'  uno  anche  tu  ,    t< 
che  tat  i . 
Cim.  Io  non  ne  cerco . 
Iraf.  Tt  fai  onor  del   fol  dt    Luglto  .  I 
giovani  non  guardan   certe   figure  roz- 
ze  e  fgarbatc  ,  che  non    guardao  ,  tth 
parlano  .    E'  picchiato  :  mffaa  rifpon- 
de  ;   dov"  fe  Scapp'no  ? 
Ciai.  E'  un  gran  tempo ,  ch'  e  fuori . 
Fmf,  (Jueflo  ferviiore,  ficuro  e  venuto  a 

flar  qui  per  padrone  . 
Cim.  E   in  Tetvizio  di  Leiio  . 
Iraf.  E  i'  ho  bifugno  che   fia  in   fervlilo 
mio  :  fc  io  vo'  mandar'  un   imbardata 
a  qua'chc  pcrfoni  non  c'  e  mai  . 
Cint.  (  E'  vengon   qui  a  pigliarle   da  lo- 
re.  )         (  e  ripicchiaio  > 
fraf.  O  vi  a   veder  tu  dunque  ,   ft  ai 
.     aache  Je  donne  non  Jcntono 

Ok/. 


I 
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Cint.  To  3Jla  fitieftra  ^ 

Iraf.  Va  ai!'  ufcio  ,  o   affjcclati  a1  tet- 

to  :    in  conclulione   v^  a  vedei  chi  &  ,- 
o  chiaiDa  chi  >yadia  :    fe  .fuffe  Arfl- 

lio. 

C/Wi  Obb«difeo  f  uita  buova*  ArClionOa 

-  -tf^  mai .  J    <  vi»  i  ' 

Jr<i/.  O  qucAa  e  la.fi^Mnni.mufru3  dav- 

veje;    Pot !   ^uell'  Atfilio  e  pure  ftu- 

diefo  ;  git  vo'  pur   bene  a  queiti   fpi- 

tili  .devati  ;  e  in  ibmma  ogni  fimtle 

appehfce  al  iao  fiaiiJe  ,  queft"  S   rcgo- 

-<    la'triia  .  (  CMtf/«  i0iv)4  J  £   quel  .gts> 

'^0mt\y->  -L.'-  !:■■   .;->  ,  ->■■■.■.■;,  1  ..ni,  ■ 

,  on-  ii  il-  -In-u  B  li-lc't.  ily    ,  tid   , 

C/n/M  ,   f  d'lt*  •  r-: 

Cirt.  g  If  now  nfl  i  %  qdel  -veoAioBV 
J'r«/'.ikJ  Che,  vtiecbio;?' 
cVm(.  II  Signoc  Anf&iflio  k 
Frf/.  Cfic  «iloI  di  qui  qiieflo  bait>ogtm} 
Ciol'  (  E  ha  mane'  anni  di  ki .  ) 
fraf.  PalE  ,  e  ^drone  U  SJgnor   Anfel- 

IRO  ■ 

Cinf.  Venga  <  qui  la  ouioftiaini  tcnta  s 
flai'  afcoltare  .  ) 
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^afelma ,  t  Fra/ia  .  Cintia  ii*  difpartt%   ] 

^»f.    p    Everifco  laSf^nora  Frafia  .  ' 
Iraf.   IV   Che  buon  vcnto  v'  ha   porta* 

to  in  queftt  parti .  Da  fcdcre . 
f  una   eamfTitfif  porti  da  (edere  ) 
Anf.  Per  dirvela  ,   cerco  di  Leiio  voftro 

figliuolo  pei  mare  e  per  terra  . 
Fruy.  E  che  negOLto  avete  feco  ? 
Jlnf.  E    io   non   ho   negnzto  alcuno  ,    e 

non  t  doverc  ,   die  quando  eglt  n'  ab- 

bia  ,   gli  abbia  a  conftrrjr  meco  . 
fra/.  Pcrch§;  nejla  iiToluzioncdegliaffa- 

ri  t   ed  in  fpecie  quando   (iano  Jmpor- 

tami  ,   li  va  Teirpre  pet  conliglio  da* 

vccchi  . 
JifJ.Ver  quefta   ragione  gli    poEreOfi  dif 

qualcofa  ancor  vol ,  che  lietc  vecchia  }  e 

di  pill  fiv'ie  fiia  madre  . 
fro/-  Lo  fapete  pure  meglio  ili   me  ;    le 

madri  per  to  piii  Ton  I"  ullimc  afipc- 

-  re  gli  andamcnti  de'  (igliuoli  ■ 

^»/.  Si  quelle  ,   che  non  voglion  effcr  le 

-  prime  ,  e  non  preme  ioio  il  Tapergli. 
Ora  bafta,  io  ccrco  di  LeIio  periil^... 
to  ve  lo  vo'  anche  dire,  perch&  I' ave- 
te pure  a  faperc  ,  c  non  vo'  che  voi 
liate  I'  Lilrima  qiiefta  volta  :  non  vo" 
tener  gatia  in  facco  :  c  vo'  farvi  mag- 
gtotmence  vedere  per  la  voJIra  irafcu- 

rag- 
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iWggine  in.qiianto  doveic  il  poco  con- 

10,  nel  qu^le  vi  fate. aver  da'  £gliuoii  ; 

a   mc   quefto   non   T^urrebbe  ,    ve   lo 

dich"  10.  Lel:o  vortro  figLuolo,  fe  vo' 

non  lo  fapetc  ,  c  fpofo  . 
?raf.  Spofo  ? 
(In/  Signora  s"i  ,    fjiefo  . 
fra/.  Ditc  il  vero  ,  vg'  gli  date. la   yo- 
.  ftra  figliuola  i 
gnf.  Eh  ioi)oni9o  queflo  mgriiodi  mcttcr 

la  mia  tigliuola  in  queOa  cala  . 
?raf.  Ci  potrebbe  venire  ,    perche  la.  no- 

Rii  pareniela  non  I'  itnpediTce . 
daf.  Qiiello   e    vtro  ,    ma    1'  impedifco 

io  che  non  glicnc  vo'  dare  . 
fraf.  O  pcrchc?  che  forfe  il  miij  figliuo- 

lo  non  fjrebbe  Ilio  pari  ? 
rfw/.  E  io  non  entco  n^    in  pari  ,   ni  io 
..  cafib  ;   io  difo  che  la  mia  figliuola  non 

vuol    manio  ,     fla    ritirata  ,    lavoia  , 

non  Audia  ,  non  fi  acc^d'^nue  ,   non  ft 

poeicfTa  ,  non  balla  ,    non  ^  buon'  a 
;  nulla  in  fomnia  . 

Fr«/.  Ringraij  voi  ,  che  1'  avcte  avvez* 
t  £ata  s'l  male  . 
4pf*  Ah   quclto  e  avvenuto   dalla  niia_ 

ignoranza  di  non  averia  faputa  3vv»- 

zar  bene  ,    come  la  voftra  . 
fraf,  Sentitc  ,    da  me  mm  «  venuro,  eh* 

io  non  1'  abbia  tri.iia  fu   come  li  dee  s 
'.  tiitl'  afinii  ,  per  farfi  onore  • 
4»f,  £h   certo  vo'  avcte  fuiQ    tutto.  il 

poiCbiJe . 

Fi  fro/. 
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Tea/  Ma  fe  ell«  noit  vuole  ,  e  non  ha 
voluto  applicare  ,   tal  fia  di  lei . 

JInf.  Ha  faito  molto  bene  . 

Iraf.  Ora  di  chi  ft  fpofo  queflo  m'\Q  fi- 
gliuolo  )  chc  io  non  ne  (o  cos'  alcu- 
na? 

^nf.  Veramcnte  quefta  e  marchiana,  ave- 
re  tin  figtrtialo  ,  che  piglia  mogtie  ,  e 
noT  Io  fapere  ;  ina  qiitfle  fon  cofc  , 
ch'  hanno  a  feguirc  a  voi  .  Ora  egli  fc 
fpoTo  d'  una  Signora  Franzefc  . 

Traf,  D'  una  Franzefe  ? 

Jnf.  D'  una  Franzefe  s'l  bene,  ed  6  giun- 
to  qu3  in  c3(a  mia  im  Signor  Parigi- 
no  ,  che  2  fratcHo  cugino  ,  o  qtiel 
ch' e"  fia  di  quefta  Signora,  i!  quale 
m'  &  flato  raccomandato  da  Pancraiio 
\''  rnio   fratello  ,   c  che    credo   pofs'  aver 

'  fatro  quefto   pcireitrado  :  e  quefto  Si- 

•-  ^noM  vuoi  vedet  Lelio  . 

triif.  Vo'  mi  fate  IKipire  :   quefta  vtii  pa- 

'  re  una  gran  maJa  creanza  di  Leiio  ,  ed 
iin  grin  pocQ  rifpetw  alia  madre  ,  -di 

•"■ft.ibitife  ilfao-  f^rerirado    fenza  partc- 
'       clparinclo  ,   e   Tenia   refletter  prima  a 

-  Icfarfi  la  foreHadi  cifa ,  materci  don- 

■  -iTC  ,  e  donnc  iiraniere  ;  Io  I'  ho  pec 
impazj.ato . 

Jnf.  Senile  a' tempi  d' oggi ,  chi  piglia 
m«^'ie  non  e  iroppo  favio  . 

rri/  Eh  qitetti  fono  fpropofiti;  il  pigliar 
mog'ie  e  bell'  c  buonoj  bifogna  bada- 
le  a  chi  li  piglia  . 

An/* 
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/*.  Ah  le  fon  donnc  finalmcntc  tfiieUs*- 
che  i'  ann«  a  pigliarc  . 
a/,   E  chi  e  querta  Signora  ?  Chi  i  que- 
fto  Franzefe  > 

i/*.  I)   Franzcfe  ^  in   csfa  mia  ,  e    on 
uomo  ncco  al  ma^aror    fe^ng  ,    tni  dk 
cenro  fcudi  il  mcle  pel.  vitio  . 
«/■  Ora-  imendo  ,   perch'  egli   fc  in  ca- 
{x.voSin  . 

3/.  E  anTici;>ali  ;   b^Di  ancora  non  gU 
iio  avuii . 

af,  E  come  d  chinma  } 
if.  Monsu  Guii  dellc  Xante  Seiofe  Ca- 
valier Parigrno  , 

af.  Ma.  queHo  parentado  s'  ha  fare  ,   o 
s'  Iia  diicortcr  di  fare  . 
)/.   £'  fatto  ,  e  (Ubilito,  ed  k  ito  il  ti~ 
craRo..    , 
«/.  bi  chi  ? 

tf.  Di    Lclio   a    Parigi  ,     e    I'  ha  ap- 
preffo  di  fe  Monsu  Gian  . 
*/.  E  dcila  fpofa  c'  e  ? 
r/.  Se  non  1'  faa  Ltflio,  queflo  non  ['ho 
vtfto. 

«/.  E   quel    di    Lelio   I'  aweie    veduto 
verameiiic  ? 

»/■  5c  10  i'  lif)  vefluio  ^  1'  ho  veduio 
davvero  ,  s'  i"  1'  ho  avuto  in  mano  ,  1' 
ho  veduto  per  tieat  pm  tioppo. 
af.  Ma  fe  que'lo  fnnzcfc  viiol-  veJcr' 
il  iDJo  £giiualo  ,  peiche  W>n  vitn  qui 
cgti  percht  lo  'cggl  ,  e  gli  parii  an- 
coi'  ie  ?  , 

F  4  M- 


I 
I 


F 
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'^f,  Buono  ;   perUppunto   non  cI  verrik 

iTiai  per  non  vedcr  voi  ,  ni  la  voftra 

figliuoU . 
traf.  Pcrch&  > 
^xr/  £h   vo'  non    fapete  ognt  cofa  voi  j 

non  pud   vcdere  ,  nfe  feniir  donne  in 

mcdo  alcuno  . 
Traf.  E  in  cafa  ven'  avete  due  . 
Jlnf.  Non  fa  chc  le  vi  fiano  ;  ami  le  ho 
1  avvertite  finclie  ci  fti  a  noo  muoverfi, 

ne  a  parlare ,   non  che  a  non  ufcir  di 

camera  . 
Fra/.  Che  beflia  «  qucfta  J 
jfn/.  O  voi  ,    0  lui  . 
traf.  Oisii  fc  cg'i  non  pud  vedct  donne, 

poffo  ben  lo  veder  gli  uomini ,  Vend 

a  cafa  voflra  adeffo  . 
Anf,  Vo'  non  verrere  punto  ,  n&  poco  ; 

ci  minchertbbe  quefta  ! 
fra/l  Si  iraita  di  far'  il  parentado  d*  us 

mio   figliuolo  ,  ed  io  chc  Ton   la  ma- 

dre  non   ho  a  fapere  ,  n^   vcdere    con 

chi  ?  Ela?  da  veflire  . 
.Anf  Veflrievi  quanio  vo'  volete  ,   ma  \o 

vi  dico,  che  incafamia  adefTo  ,  die  c* 

£  coftui  ,   vo'  ron  ci  porrcte   piede  li- 

cuio  :    o  voi   fareflc   la   mia   rovina  , 

farmelo  cafcar  mono  ,  innanai  che  al- 

manco  i'  h4bbia  rifcoITo  la  prima  mc- 

fata  . 
traf.  Mo ,  no ,    io  a  quefle  pazzie  aoa 

dd  reita  :   ade^s'  adeiib  >  Lifeiia  > 
jinf.  Adefs'  adc0b  ,  in  caia  mia  non  ci'fi 

vienc .  £r»/. 
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Fm/.  Vedr&  chi  roi   tctra  . 

Anf.  lo  vi  tcri6  ,  c  .oaiias.  bene  . 
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CHe  alterazioni  fen  queRe  ? 
Oh  il  ctcio  vi  ct  ha  mandaio* 


che  Don  t 


Let. 

Anf. 

Iraf.  Se'  venuto  a  tempo  . 

win/".  Quella   voftra  raadre  , 

capacc  di  nuIJa  . 
Tfa{.  Qtieilo  vecsiiio  ,  ch'  e  impazzato  af- 

fatto  .         ,  _ , 
^a/.  Vuol  veflir  per  Torza  a  cafa  mia* 
fra/.  Voglio  andarvj  certo  fe  dovefC  an- J 

datvi  a  pczzi . 
Lei.  Ma  perche   volcte   andar'  a  cafa   del 
■   Signer  Anfcimo  ? 

Iraj.  Per  iriendere  c  ritrovare  il  bando- 
.  \&  d'  UDa  cena  matalTa  ,  chc   vi  fi  dtr 

pana  . 
Attf.  E  Coftei  ]a.  vnrrcbbe  arrutfarc  , 
Lei.  Ma  chc  c'  &  ?  fi  pu6  faperc  ? 
jf«/.  Vc  lo  diro  io  or'  ora  . 
Sraf.  Qiicft'  uomo  ha   in  cafa  un  /ore- 

fiiero  . 
ufitf.  O  fe  la  ve  Jo  viioldir  ella,  noOjOC- 

cor'  altro . 
LtU  Siaie  cheta,  Signora  madre  . 
Aaf.  Pancrazro  mio  frjtejio  di  Parigi, 

ba  itiviaio  un  cerio  Cavalier  Panginoi- 
fraf.  chc  ha  il  tuo  ritratto  . 

F  3  1*/. 

Il 


Let   Come  il  mio   riiratto  ?  (  il   mio  n- 

tratlo  g  pure  in  man  d'  Ifabclla  .  ) 
^of.  Ell  Ildit  chtia  ,  vot  la  volete  fapcr 

meglio  di.  nie  ,   e  npti  (apett  suiila  . 
fm  .  Non   To   nulla  ?   To   troppo  ,  e  ho 

intclba  baltirfzi.' 
JInf  O  fe    v'  avete   inf^fo  ,    lafciaie    in- 

temderc  gli  altiJ ,  che  devon  intende'ria. 

■  piu  di  voi . 

Lei.  Eh  cheiativi ,  fe  £  poffib!le  . 
Ja/.  Ora  dite   bene  :  -e  quello   Cavalier 
Parigino  ,  chc  fi  chiama   Monsn  Giaa 

■  <iel!e  Tame  Sciofc; .... 

Jri/.  Ti  vuol  vedcre    per   feiiriace  il  pa- 

rentado  ,   chc  con  poco  garbo,  e    men 

,  -    rifpeito  verfo  rua  madre,  hai  ftabiiito 

con  una   Fianzcfc  ,  chc   non  fl  fa  chi 

cl<a  fi  fu  . 

Lei.  lo  (iabilito  parentadi  con  Franzcfe ! 

■  Come  fta  (jaeftacofa,  Sig.  Anfelmo  > 
^/i  Eh,  i'  non  dico  pitl   aitro  ,  fe  U  U 
I    vuol  dir  lei  per  rabbia  . 

jra/.  BAfta,  ci  ho  daelTcr'  anch'  io,  e  ho 
a  vcdere  in  vifo  la  nuora . 

Zti  Ma,  Signora  madre,  vi  poiete  che- 
late ,  tamo  clie  io  fenta  tutto  per  or- 
dine  dai  Signer  AnfcImo  ;  c  poi  repli- 
eite  . 

Tra/.  Ch' oecor  che  lu  feiHa  ,  fe  ru  la. 
fai  mi-glio  di  lui  ;  io  fola  non  avcvb 
a  fapcr  nulla  . 

L*f.  Signer  Anfelmo  abbrate  pazienz»y  e 
^rofeguiK  il  raeconio  . 

Jitf- 
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Jnf.  Ora  ,  quefto  Cavalier  Parrgino  ,  giun- 
to  fiamailioa  in  cafa  mb,  mi  hj  pale- 
tMO  r  afiare  ,  pel  quale  c  vcnuto  ,  cd 
e  veram-.nte.jjcr  ttnnnjarc...  .  . . 

Miaf.   Bel  bello  a.  Krinioare  . 

drffl/.  O  cerlo  ,comc  vo'  durate,  non  che 
terminare  ,  non  fi  potri  cominciarc  . 

Lei.  £d  t  pofCbile  chc  non  vogliate  la- 
fciailo  dire* 

Fra/.  Dica  .  dica  . 

Amf.  E  1'  affare  6  del  vdQm  accaramento 
con  una  fua,o  forella,  o  parcntc,comc 
quelto  fapcce.m:glio  di  mc  , 

Fr/j/.  E  meglio  di  mc  ancora  ,  che  non 
m'  6  ftato  detro  nulla  .  Che  figliaoli  ! 
batla  ,   fliam  chett . 

Jttf.  O  Via  fate  che  lia  vero  una.  uoIfA 
per  fempre  .  Ha  apprcffo  di  ft  11  .»o- 
ftro  ritiatto  ^ 

LfL  (  Qai-Ro  e  quel  ch'  io<  non  captfco  •  } 

II  mio  titraito  e  * 
Smf  SI   fai   i'  (iidUno  ;   il    tuo   ritratto 
mandate  a   Parigi   ,    a   fare   sbalordir 
quelle  dame,   E  tu  hai  il  Titralio  del> 
]a  lignora  ^  fpofa  1'  averai  certo :  £  pLi& 
vedere  ,   com'  e  mat    bdlo  il  mufo  di 
quefta  pettegola  ? 
Lt!.  (  lo  non  (o  come  dcbba  riTponderc, 
non  ho  veduio  Scappino  ni  Affilio  ;  ) 
1'  avete  vcduio  queftg  mio  ritralio  ? 
Jaf.  E  quafi  ch'  io  1'  ho   veduto  ,  c  c'  e 
llato  a  quefto  conto   uno   fcandolo   di 
qujlcofa  • 

S  &  Li!. 
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Ltl.  Come  dire  f 

Jm/,  Non  altro  ;    quefta   reRb  negoiio 
.  aggiultsto  :   ara  queAo  Signore   vuol 

vidervi  in  luiti  i  modi  . 
Iraf.  £  io  vo'  vcdcr  lui  io  tutti  i  mo- 
di . 
^f.  Ch'  i'arrabbi  fe  in  cafa  mra  n&  fuo- 

ti ,  voi  Io  voteie  vedcr  mai  ,  perctf 

egli  non  vuol    veder    voi  in  tutti  i 

modi . 
Iraf.  Sari  qualche  barone  che  non  ^  de^ 

gno. 
X-fi.  Vcrrft  adeflb  da  lui  . 
JHf,  Ora  1'  intendete  . 
Ir«/.  E  io  vo'  venir  teco  * 
Jtiff.  £  io  non  vi  voglio  . 
JLcl.  Verrete  poi  . 
frmf.  Vo"  venir'  ora  . 
tin/.  O  canchero  !    voi  non  verrete  oh 
.     ora  ,    ne    nia.i  .    Quefto  Signer    noa 

vuol  veder  donne  ,   ne  voi   nfe  altre  ; 

ve  1'  ho  pur  deito  .  O  queft'  I  capo- 
na! 
Let.  (  Sia  ringraiiato    la  forte  :  )  ecco 

Arfitio. 
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S  C  E  N  A     XXII. 

't.  -■.     ■ 

Arlilio  f  e  ictti  . 

.«>    1,  * 

A/>  C  Ignors  Fiafia  a  £crvo  fuo  umi- 
O  lilKmo . 

Fm/.  Oh  Arlilio  cariflimo  . 

Aaf.  {  Oh  ccco  il  reAo  del  cjrlino  ;  ora 
la  partiia  ^  aggiuftata  .  ) 

-rfr/,  SignorLelio,  ferwiiorfuo. 

if/.  Serifilor  voftro  obWigalo  . 

Anf.  (  Obblrgato;,ah  cg,ii  e  vero,  g|i  fa 
il  fecvizio  d'  clTcr  il  cecisbeo  di  cafa 
a  ufo  ■  > 

Sr0f.  Non  potevate  venire  in  miglior 
congiuniiira  ,  Arlilio  mio  ,  appimto 
voglio  ,  clie  m'  accompagniaic  fin  qu3 

-  a  cafa  del  Stgiior  Anfelmo  a  far'  una 
vilica  a  un  Cavalier  Pangino  . 

^nf,  Accompagnatela  ,  menatela ,  e  ri- 
mcnaicia  a  quance  cafe  vo"  volete  fuor 
ch'  alia  mia  ,  perche  io  non  ce  la  vo- 
glro  ,-  ora  appunio  che  c'  e  qucAo  Ca- 
valier Parigino  ,  noa  io,  in  io/mi  la- 
fci  inttndcrc  . 

>fr/.  Dice  btne  il  SJgnor  Anfdmo ,  Si- 
gnora  noi  non  farem  cofa  alcuna,  ap- 
punto  vengo  da  vifitar  quefto  Cava- 
licre  ,  come  che  cbbl  no(iz.ta  parlico- 
lare  di  effo  . 

jtHf  (  Non  fa  cbi  fi  lia  .  ) 

Jrf.  £  non  volli  niancar  al  mio  debitodt 
fcvciiilo.  Anf. 


I 
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Anf.  {  S'  5  ficcato  al  fuo  foiito .  ) 

-fry.  E  m"  ha  confidato  .... 

Jnf.  (  O   egli   e    diventato   fuo   frateTI! 

rarnale  .  ) 
jfr/.  II   moiivo   b«n  grandc  ,  chc  ha   di 

non   poter  vedere   ,    nt   patlare   coil* 

donnc  . 
Iraj.  A   dire  !   6   compaiibile  davvero  , 

fe  ha  queAa  gran  dilgrazia  d'clTerpri- 

vo  delh  nccfifaria  amabil  converfazio- 

ne  di  no!  allre  . 
Jttif.  E  10  1'  ho  per  la  maggior  fortuna  , 

ch'  cgli  pofla  avere  . 
fr»/.  E  che  male  gli  facciam  noi,   qtian- 

do  ci   vede  ^ 
Jff.  Paiifce  fubrto  dl  vcrtigini  e  d'  acci- 
dent! inortali  • 
traj.  Poveio  sforiunato  • 
Anf.  i  Sc   lo   le  ne  drcevo  ,  c  Ic!  fsrbi- 

Ce  J  {   Arfllia  par/a  a.  Lelit^  } 

Jrf.  (  Ho  bifogno  di   parlarvi   da  folo  a 

folo  pron  tame  Die  ,   prima  ch'  Anfelmo 

torn!  a  tafa  .  ) 
-Fmf.  Chc  pilli    pifli  fon  cotefti   con  Le- 

lio  ?  Anchc  voi   avcce  fbrfe  mano  nel 

parcntado  ? 
jtrf.  SI   Signora  ,    quel    Cavaliere    vuol 

che  io  .  .  .     I  7'.i  *l  arefei>io  ii  frafia  ) 
•J»[.  {  Anche  coftai  ci  ha  voliito  mctte- 

re  il,  becco  .  ] 
jfr/.  (  Da   qiieflo  forcflfero  non  occorre 
an.-larvi  ,   qutfli  fe  Scappino  cola  tra- 
veftito  ■  ) 


S  EC  O^fT)  O,         f5f  '. 

Fmf.  (  Come  *  Sca.pino  iraveftiio  t  ) 

J/iJ.  (  Ecco  il  fcgrio  in  pubblico  .  ) 

jrf,  Dirovvi    il   reflantc    com'   Anfeliri 
e  rio   via .. 

Er*f.  (  Ora  mi  quieio  .  )  Sicthe  per  no 
at!  rec^r  qucHo  danno  ,    bifogncr^  cKl 
it>  m'  aftcnga  da  quefta  vifiia  .  ' 

jtnf.  O  fe  VI  fi  dice  . 

Frsf.  11  Signor   At&lio  m' ha  rcfa  cafi9l»J 
cc. 

jbtf.  Eh  il  Sig^  Arfilio  avri  meglio  r 
oiera  61  capacitarc  ,  &  di  fpinto  ele-  I 
vaw  ;  io  die  fooo  tJi  corto  inielktco  , 
vc  1'  ho  potuia  peflar  net  capo  ^u^nt' 
ho  potuio  ,  non  1'  aveic  voluia  inten- 
dere  ne  punto  ,  tie  poco  .  Ora  ,  Sig. 
Lelio  ,   vcnite  voi  da  Mansii  t 

lah  Vcrr6  certo  ,  troppo.  mi  preme;  ma 

adeffo  adeffo  veramenie  ^ 
ufl*/'.  £b  qaefto  non  Importa  ;   baAa   che 
k>  gli  poSa  rifponderc  che  vtireie  . 

l^l.  Vend  fra  poco  ,  oil  ioa  ricordato 

d'  un  negozio  . 
Jnf.  Veniic  quando  volete  ,  anch'  ro  n* 
ho  un  altro  *  il  quale  ibrigato  ,  fato 
a  cala. ,  c  quando  aom  vi  fia  ,  f  ic- 
chiate  ,  che  MonsiJ  Gian  e  U  ndle  ca- 
oKn  terrene  che  fon  fuUa  ftrada  ,  e 
rifpondera  fubiio  ;  pcrche  per  ic  ijiie 
donnc  potrefte  picchiaie  ,  e  fpiofijn- 
6iT  V  ufcio  ;  guarda  die  non  fi  mno- 
von  ,  nfe  parlano  >  Ton  feiraie  Ai  neU 
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Ltl.  Ah  fate  bene  ,  ic  quel  poverelto 
patilce  di  mjlc  si  Itravaganic , 

JIaf.  Ura  CI  fumo  intcli,  vi   revcrifco  ■ 

J/j/.  Sccva  ,  Signer  Anftlmo  . 

jlnf  AdJco  ,  addjo  betiezzc  tarlate . '  w'«  ) 

Fray".  Ora  che  rigiri  ci  Ibno  di  Scappino 
in  mafchtta  da  Cavalier  Patigrno  in 
Cifa  d'  Anfclmo  > 

Ltl.  Si,  di  graziaintcndefte  da  lui  a  cbe 
s' e  impegiuto  in  tal  forma  ? 

j(r/.  Nun  e  tempo  adefTo  ,  Signori ,  di 
difcorrcre  ,  ma  di  operarc;  qiianto  fi 
coaccru  e  lecico  c6  onorato  ,  e  To 
ricfce  faril  di.  comune  fodisfazione  . 

traf.  Sulla  voflia  parola  vedeic  ,  Acii- 
iio.  . 

!,'/•  Amico  in  voi  m*  affido  . 

jfrf.  Quando  farete  ttifortnati ,  non  folo 
ridcrcie  del  feguiio  ;  ma  ammirerete 
J'  accortezza  c  la  Tagacii^  di  Scappino. 
Jn  tanto ,  Signora ,  concedetcmi  il  Signer 
Leiio  .  peiche  c  ncceiTario  <,  che  ora 
meco  ne  venga  .         . 

Fraf.  Scrvittvi  pure  . 

LeU  Andiamo  .  (  via  ) 

Fi-j/.  Eh,  Signor  Ariilio,  quando  rilor- 

-     nercic  ? 

jfr/.  Torncrd  in  breve  da  voi  ,  e  tutta 
conierovvi  la  Qnrii  non  mifcrabile » 
bcDsl  praccvolrrtiEiia  ,   ma  vera. 

Iraf.  Sitie  pur  graziofo  . 

jfr/.  Quando  foa  appreffo  di  voi  partcci- 
fo  di   quells  graiia  graodc  y  che   in 
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*oi   fovrabbonda  cosl    largatnenie  .   .. 

fraf-  Eh  fe  fi  ragiont  di  fpofaiiiio  M 
mio  figliuolo  ,  licordiamoci  di  iion 
fare  i  fatti  d'  aliri  prima  de'  noftri . 

jfrf.  Un  foi  voftro  cenro  ,  qtiefii  lotal- 
menie  conclude  ,  c  quefto  folo  i* 
afpetto  . 

Fra/.  O  che  contento  ,    Arlilio  . 

Arf.  O  che  dilctto  ! 

Fraf.  Se  a'  mici  cenni  ubbiditc  • 

Jrf.  Cos'i  giuro  e  proinello  . 

Era/.  lo  farft  Hcta  appieno  . 

Jrf.  Ed  io  felice  . 

Fraf.  O  che  contento  Arfilio  . 

Jrf.  O  che  dilctto  1 


Sint  dell'  Atto  feetndo . 


b 
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SCENA     PRIMA. 
CIVILE. 
i_  Lelie  s  Atfilh  . 

iel.  r~1  E  r  inganno  riefce  ,  fi  puS  i 
^^  Scapprno  veraniente  inaluie^ 
'>-'  una  ilarua  . 

Jrf.  E  incidcrc  ncl  piediftallo  a  lettcre 
cMtiU :  Scapfiita  m.ignt  tm/tium  cat. 
d.jTi'm  ? 

h'L  ll  tutto  ,  cfie  mi  fe  provvedere  3n> 
Ah  in  itmpn  . 

Jrf,  A  tcmpiilimo,  tulto  ben  rrnvolto  la 
un  napDo  da  un  mio  mandato  per  la 
porta  fegreia  §ii  fu  confcgnato  ,  che 
veruno  oITcrvollo.  Che  dice  poi  vo- 
fti3  mad  re  ? 

Lei,  Mia  mad  re ,  informata  di  rutto  ,  al- 
treiianto  applaude  a  queJla  mia  refo- 
luzioiie  ,  qiunto  It  moflrava  malcoti- 
tenla  di  quell' altra,  da  effa  crcduca  , 
coll'  inventata  dama  Franzefe  . 

^rf.  Le  diTpiacc  pt-rd  rolamente  ,pcrquan- 
to  mi  ha  confid.uo  ,  che  nfolviaie 
<juc|}o  accafamento  prima  di  non  aver 
cav^ta  di  call  Ciniia  voflra  forcHa  . 

V/.  La  mia  frirclia  ,  [utto  che  3VVlIU 
COQ  guclla  libercl  praiicata  da  mia  mi- 
dre. 


o  cosl    ^H 
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^re  ,  e  riufcita  d'  un  cerio  ^enio 
Tiiirato  c  folitario  ,  the 
ha  rifaluTO  I' ekzon  del  fua  ftato 
la  quale  coll'  accararmi  ,  io  non  (o  d  i 
prcgiudrcare  in  conto  alcmio  ;  gi^  ci 
e  la  fua  dole  o  in  un  modo  ,  o  nell' 
allro  ,  chc  ella  alfin  fi  dicliJari  . 
,Jrf.  Io  dubito  ,  che  a  voflra  madre  non 
loini  bene  ,  che  Ciiitia  non  fia  ufcita 
di  cafa  prima  che  ci  co.iduchiate  h 
spofa,  perchS  abbia  voglia  ellad' ufcir- 
nc  ,  e  teme  die  la  ccMT*enienza  di  fe- 
guitare  ad  arfillere  aUa  figliLiola  non 
fia  una  piu  lunga  proroga  alt'  adempi- 
mento  di  quetto  ftto  deliderio  . 
Let<  V"  rntendo  ,  mia.  madrc  fi  vuol  ri- 
marirsre  :  c  vcramentc  *olcndo  far 
cid  ha  g«n  ragione  di  n 
petciie  per  Jci  ogoi  momento ^  pre- 
ziofb  ;  tna  li  furva  pure  ,  che  io  nfnla 
poffo  tenefe.-evoi  parlatemi  chiaro.o 
AtRUa  1  Ce  vi  d^  t'  animo  di  accop- 
piarvi  feco  ,  come  mi  fon' accbiro,  ch' 
ella  fofpira  ,  non  "mi  fjte  percid  torto 
nelTiino  ,  perchi  -d^to,  ch'  ella  voglia  ' 
paffare  alle  feconiie  oozae  ,  le  quali 
io  non  le  poffo  impedire,  da  uUrmo  h(r 
piii  caro  ,  chi;  vi  psrTi  con  voi  ,  cfa* 
conofco,  che  conaltr&,  ch'  io  non  Tap* 
pia  chi  (ia  ;  poi  hi  fc  ^  ncco  ,  deft 
ben' effer  piu  avaro  ,  che  innanwraio, 
e  chtf  voglia  vedere  ft  rifica  di  p'cfto 
maggioimente  nccumulare  il  peculio 
coU' 
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coll'  acquirio  ddla  Tua  dote  ,   fscendo 

.  iconti  piiiTulU  fuainortc,  c[ie  fulia  fua 

vita  ;  fe  e  povero,  forCcaveri  a  cuor 

'   ch'  clla  vin   per  me^lio  vivere  anch' 

■ '    cgli  ,  g'acche  at  di  lei  monre  ,    clfen- 

do  folo    ufufruituana  d'  una   buona^ 

polfe/Iiune  ,   il  tutto  a  me   libcramcn- 

te  rirorna ,  e  la  di  lei  doie  che  io  pcr- 

do ,  lion  e  pui  ia  fomnn  ta'C ,  che  ren- 

da  fcnlibilrrence  mtao  opulcnio  ii  mio 

Aatti  ,   e  vaglia  a  migliorar  quello  del 

fuiuro  manio  . 

Jrf.  Io  ,  0  Lelio,  Ton  appunto  di  qucA' 
ultimo  rango  ,  che  rempre  dalla  forte 
fiLinica  giurata  deila  vinii  ,  fui  tenu- 
re m    angullie   ,    elTtndo   pur  troppo 

;     vero  che  *   ibi  plufimns  iniflleflui ,  ibi 
,  rtiaima  foriunit  ,   pertanco  mi   convie- 

-  ne  piij  a  Cererc  e  a  Bacco,  che  a  Ve- 
nere  e  ad  Amnre  facrificare  me  fteflb  : 
h  ben  vero  che  io  vi  promctco  non  pel 
folo  interelTe,  di  tenti  conto  della  Si- 
gnora  Fralia  ,  che  a  che  V  amote  non 
v'  abbia  luoeo  ,  e  fc  non  poir^  elTer 
quello  che  accende  i  ciiori  tjcglc  aman- 
ti  ,  fit'A  quello ,  che  fuolc  imprimcivi 
la  gratiiud'ne  de'  bcncficati  . 

Ltl.  Ptr  Io  pia  quclta  ,  in  molii  diven- 
ta  I'  ifleGa  materia  dell'  obl'vune  . 

^rf.  SI  in  chi,coincme  ,nonaveralU  da- 
vanti  agli   occhi  ogni   giorno  ;  m^ntre 
coayerr^mmi  rffietiere,  cliE  fe  io   |H0- 
Ycr6  il  mio  Viver  piii  lieto ,  e   tran- 
quil- 


quillo  ,  Frafia  daragli  sltmcnto  Ce  non 
co!  fuoclferc  ,   almeiio  col  fuo  avtre. 

e/.  Se  quanio  oitim^mentt;  d  u  ,  aiift- 
tanio  ppereretc.  V  arrtmrreiS  magaior- 
mcnte  per  qutl  virtuofo  ,  che  vi  ho  fcm- 
pre  ftimaio  j'mtritrc  fjfenoo  della  nc- 
cefliti  >irrii  ,  ridi'CeCc  il  pigliar  mo- 
gl'C  ,  the  pT  queft"  verfo  mi  parreb- 
DC  doppiamirntc  d'  asgrav  o  ,  a  rodif- 
faimre  ,    e  a  fnII>tio  . 

frf.  II  virtipofn  Ta  farfi  fcala   alia    felici- 

"li  coile   d^fgiaiic  medctime  , 

•el.   AvL-rfi  dunque  caro  d'  avervr  in  luo- 

'gr>  dr  padre  ,  pcrche  io  potTa  impararc 
limili  aiti  eroicij  rtli  piatic.ibtii  a  po. 
cht. 

ftf.  Non  pretendo  di  darvi  liz'one  , 

^1.  Io  ben  da  voi  pretendoin  fimrt  giii- 
fa  dr  avtrla  -  M,i   (.cnndo  il  concetra- 

'  to  di  Scappino  ,  dobbramo  cITer  da  cafj 

'd'  Anftimn, 

trf.  E'  veto  andiamo  . 

V/.  E  fe-  Anfeimo  vi  vede  meco  ? 

irif.  Torna    bene    mn    fftante   ,     creRfre 

"fcfjtr  medEfimn  m'  inrroduffe  a  revcrirlo 

"tome   10    giterc    ftci    iitnnza  .    (  Jr/ilio 

^Uoh  liar  -1,1  mane  a   Le'fa  .   ) 

>/  Andiamo  dunqiie  ,  nti  tocfa  a  iJo! , 
the    comincio  a    revciie   ron    pJti'col 

'  rtrold''amico  ,  ma  di  rrno  fureriore. 

frf.  Qiiand'  arr'vi  a  gcdcr  qiieiio  lito- 
Jo  ,  non  farfi  mai  fe  non  pompa,  clic 
jdi  quello  di  voAto  fcivo  obbtipaio  . 

'-'  SCB- 
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S   A  L  A. 

Sea-ppiao. . 
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LE  cofc  ioao  accotnodate  in  mo^o  » 
cbe  oi^tiKa  qutlta  lulj  ilie  vada  be- 
ne a  daic  il  traitc  alia  bilancia*  iTa- 
bclla  c  la  Menicj  cugli  abni  ratandati 
da  Le  ro  na/LOUni^uie  ,  Ton  g;Li  nel 
mio  qaatcitteall'  ordme  p«i  andaiJ'c- 
rc  -  Alpcuocon  dtJiJttl*  Aoiclmo  , 
p.  rche  nil  dia  ,  non  volendo  y  1'  uki- 
ma  inano  pur  condur  I'  opi-ra  a  pcife- 
zione  ,  col  m.inojrlc  tgli  Ildfo  fuor 
di  cafa  :  e  tuiio  qucflo  tempo  ,  cbe 
eg  I  indiigia  mi  fa  fuJar  \p  tcmpie.  In 
Tomma  i'  arpcHBif  ,  c  non  veniic  ]'  ho 
per  'a  peggio  dclj'  altre  du-',  pe-r  far 
mciiir'  un  di  p-.ffiime.!  ed  iii  fpeeie 
quando  qtiel  c^  %'  kiftUiy  p^egiudita 
gi.tnd  iiKiitc  coll'  iiiaii^'ate  .  Ma  Ita  , 
/tnio^ipiir  I"  ufcio  ,  qucft' ^  AoCcl- 
mo  ,  ora  Icpuito  l'  inttigo;  o  fc  frat- 
tanli  Dcr  J  cht  (i  fingono  j  Ci!,e,  tl  J>'0 
-de'  t^nflo:'i,,oia  .ill  qudlo.  ultimo  4.1111 
con  iu.ny  il  cuore  nii  rac^oni^ndo ^ 
( >  '{mt  m  ,tiU,re  eume  Jveeiftt*, ) 
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Anfflma  ,    e  dttto  , 

inf,  f\  Che  ft  qui  in  faU  il  foreftlc- 

V^  ro  ,  non  e  nel    fuo   quaniere 

.1,  .tetreno  .    Tn  !  e'  comincu  a  falire 

lui  y  cerca  di    convcrfaiione   al    vedc- 

■    r«  .    Ma  come  s'  c   qui   addoimenuio  ? 

MonsH   Gun   >    a  Mansu    Gran    dellc 

Tame   fciofe  ?    AfFe  coliui  6  fvcnino  , 

.   ficuro  ha  fencno  cli  acchitrar  fa    Meni- 

ca  con  Ifabella  :    poh    che    'c    non   pof- 

fan  ftar  chcte  !   ma  queft'  ufcio  chc  »a 

I.    ia'n  pur  ferra'o  ,  e  di  fu  anche  qiian- 

I.     do  futTe  aperio  non  fi    avrtbbe  a  fenti- 

L    re  ,   s'  L'Ue  non  gridalTcro  cumc  i  paz- 

I'      zi  .  Bafla  queflo  Talir  di  fopra  dt  que- 

h.     flo  Signor  MonsA  quando  non  ci  fouoj 

inon  mi  da  punto  nell'  umore  • 
Seap.  Ah  . 
^«/.  Sia  ,  e'  rcrpira  . 
fUtap.  Gran  tradimant. 
n^n/.  Come    iradimcnto  ?   ch'  avete    voi 
i       Monsu  G'an  ? 
t  St»p.  Sgc  fur*  mort. 
I  An],  Come  ficte  niorto  >  Noti   farcte  poi 
morln    iffjtio  ,  fe   vo'  parlatc  j   giU^r- 
daie  bfne  . 
5f4^.  Son  arrivS  dan  mie  Cciambrc  • 
.^nf.  Chi  6  venuto  in  camera  voUta  ? 
5^A^  D<i ,  du  ,    du  di  (hclle  chc  i%t  ne 
vudic  nominir.  ^nj; 


ii 


Anj.  Due  donne  > 

Sc»;>.  Uhj  ,   uhl  ,  ahi  laTs  ,  fge  mur* 
/«  fiijlj  (ii  fventtt  I 

jbif.  O   povcr' »   me  ,     s' ft   rifventito  * 
Munsu    G'ln  ?     D  rrin   chc    k  fiia  Ic 
mie  ,   E  chi  fono  i 
%f4f.   Ah  . 
■■;*•/■>  Cht  fono  ,-  dico  qucHe  due  ... . 

;Sr4/.  Sgtncfef^,  h.in  lemjntcgl'c,!' an- 
driancjcun  gi-anTcuflie,  che  lur  fuvre 
I»  ftfie  ,  ctf-pciic  ("ho  viftc.  chc  fge  Ton 
Fuggite  quafsil  vul^ndct;m'iin  ufcclline* 

^if/.  H.iiino  (c  mini'slic,  i',indricone,  e 
)e  cuifie  giinJi  ?  Qir-ftc  non  fnn  le 
mic  i  pcithc  mis  figl  uoia,  ne  la  Me- 
nica  non  hbinno  ,  ne  pott.in  qiiefte  co- 
fe  :  c  poi  eh"  avtvan  a  f.if  ct>n  effc  , 
vokndo  andir  giu  ;  qiitltc  Ton  dotinc 
renatc  di  fuori  , 

Sra^  MOnflJ  Arfe'Ie  I'  ha  condutte  ,  -e  1' 
ha  chine  H  per  mP  vifJi.Tr  . 

jf«/.  Ochfgli  venga  (a  r.ibt'n.  Aifilto  f  non 
occorr' alfro  J  hi  cond'>ni>  Fijfia-cotJa 
figliuota  ;  ah  ■ciuella  vtcchia  nefanda 
C'-S  ella  vMuta  fnCacrnrc  a  mio 'marcto 
difpetto  ,  quando  fi  rtlla  ch' ella  noo 
ci  cap'ti  .  E  ora  gift  vi  fono  ? 

Srap.  Hul  . 

Arif,  Ora  vo'giil ,  e  le  carcio  fuor  drcafa 
col  baftone,  quando  Ic  parole  non  fer- 

vino,  Chc  impfrtlncrza  e  quefta*  Mosnii 
ftate  qui  ,  c  non  dubifate  .  the  orale 
raetlo  quattto  dua  fuor  dell'  iifcio  . 


M 
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f,  AfiTurcman  9  m' attandon.y    c  me^ 
rolon  parkr  in/tut-  le  manfere  • 
r.  V  afpettano,  cyi  voglion  parlareia 
utte  le  maniere  ? 

ip,  Uhl  ,  per  manful  3  ie.non  fo  co- 
mfi  fcr  •■■".■  ^ 

p  O  to  fo'io'.  Ora  vo  gid ,  c  Ic  cac- 
:io  fabr  di  cafa  cpl  baflone  ,  quando 
l€ 'parole'  non:  ftrVbno  1  Che  miperti- 
icnza  ^  queita  !•  Monsu  flate  qu)  ,  e 
non  dubitate  ,  che  ora  le  metto  quat- 
tro  diia  Soor  deJl'^^ufcio  • 
ip*  Potrtbbe  je  andar  fopre  in  tante  % 
pur  -me-  promcftcr  ?  • 
if^  Buon  davvero  •  N5  Signore  » .quefla 
porta  i  ferrate  ^  *e  bra  hpri  fo  dove 
m'  abbia  la  chiave,  prbmenatevi  qui 
per  ora  • 

itp.  DJceve  fge  fuleman.per.  nonecuter 
le  gridef  qtiand'  vuMe  metter^  fuor  de 
v6tre  mtfon  .  •    ■ 

/.  E  le  ayvio  n*  un  momento  ;  che 
^rida  ci  ha  egjia  "efferfe  >  E  poi  per 
qiiel  pQco  J  ^kt(i  cafe  ,  turatevi  gli 
Drecchi  :  or'  ora  Ic  sbrigo.'  Carogne  ! 

(  vd,  via  comndo  ) 


0  . 


t^m.  III.  G  SCE- 


ATT' 
S  C  E  N  A 

Scxppina  , 


IV. 


^ 


ORa  vado  alia  fincRra,  per  accennir 
Lclio  ed  Arfilio  ,  chc  fccondo  1' 
intcfa  data  loro  ,  d-.verebbero  elTrr 
per  la  via ,  in  cafo  opporcuno  ,  altM- 
deodo  il  fflto  cenno  .  (j^h 

S  C  E  N  A     V.      JH 

CAMERA  D'  AN5KLMO. 


Ifahillit    t   Mtnica  ,  ten  andritnni 
e  ii  CiHiia , 


• 


Ifah,    F"  Che  farcm  qu)  adcffb  ?   ^  , 
Men.   iL  Arpettiamo,   fenio  the  il 

chio  vien  giJ  . 
l/Ah.  Che  non  fl  Tcopra  ogni  coTa  . 
Men.  Lo  vedtcmo  .  BaHa,  chc  non  .^^^ 

pra  noi  :  eccolo  .  ,j^^M 

5  C  E  N  A     VI.       ^1 

rf.  t/i/elmi    t  dttli  . 

r  '»/■    I)  En    Irovatc  quelle  Signore  gap- 
xJ  batt!;  in  barba  mia  ci  liare vo- 
lute inraccai  e  ;  ma  nfcitene  ,  c  ufci* 
t«ae 


T    £    R    Z     O.  if7 

teoe  prefto  ,  ora  in  queilo  punio  >  e 
Qgn  parlate  ,  c  oon  alzate  !■  voce , 
pcrchc  vi  do  fulla  tefla  ,  A  Leiio  ave- 
vo  detio  che  venffTc  qui) ,  e  non  t  voi , 
e  cosi  G  redd :  e  vor ,  caponaccia ,  ave- 
le  voluto  venire  per  forza  ,  c  con- 
durrc  di  piO  la  figiiuola  a  moAra  ; 
(he  glicla  vorreflc  appiccicre  ?  Non 
fli  moflro  la  mia  ,  ch'  ha  piii  garbo 
dc!Ia  voflra  .  (  J  ^iicbiato  )  Chi  6  do- 
minc  * 

J/ai.  O  fuflc  pur  Lclio  , 

Utn.  O  chi  a  effere  . 

{vM  a  veirre  dmiro  ,  *  rf/w  ) 
;  -^A  O  3  pTopofito  ;  adeflb  .^gnori . 
I  xtrnts  futiri  ]  E'  Ltlio  col  cecisbeo  : 
0  venire  figurrne  ,  ci  fono  appunio 
)' accompagnaiure  .  iU  avvia  in/ia>ix,i 
ed  egli  dietro  )  Innanzi,  inaanzt  ,  U, 
h  3   in  taata  maiora  ,   }i  . 

•■  SC  E  N  A     VII. 

CIVIte  IH   CASA   D'    ANSELMO. 

l-etio   §  Arfitio  . 

Nrelmo  ci  Iia  rirpofto  ,  e  £iibi> 
,  to  ,  e  lorno  deniro  . 
wfr/.  VerrS  ad  aprircr . 
i*/.  o  ft  ci  confegna  . . . 
^r[,  V  intendo. 

G  i  set- 


A^ 


i«»r  Jft  -R  T'  OI     T 

-   "   -  s''C:"e  N  A     Vlil.  - 

Jlnftlfivi    »p*!,l'  ufiio  ,   e  nuUB  ftftTft^ 

-rffl/.  C  IgfiOf  Lelio.-vi  confcgDO  qaeRe 

_  kj  Signorc    iocognite   ,    oia   1"  an- 

drienne  ,    e   li    manitglia    pur   tioppo 

4icon  ch]  elle  fono  ,   ed   lo  ben  qaefl' 

abiti  riconofco:  cvoi,  Signer  Ariilio, 

mectetevi  in  poflo  ,    eccovi   ia  vofira  . , 

(  ^/j  ron/egna  ia  Minica  ) 

Arf.  Vfmca  purp,  o  Signor-a  Fcafia. ,  che 

io    vi    fervo  .■  (    It   id   di   bractio-.^     e 

Lei,  E  io  it;rvJ[6  queA'  altra  ,  giacch^ 
jl  Signor  Anielmo  me  la  confegna  di 
/u3  propria  niano  . 

jinf.  Certo  ve.  Ia  d6  di  propria  mano,  e 
ad  altri  chc  a  voi  non  la  darei  ,  e  te- 
nciene  piil  conto ,  che  non  fa  .  fua  ma- 
dre  .  {  gli  confegna  Ifdbella  ) 

Lei.  Eh  ora  fua  madre  non  c  in  gtado  di 
poterne  aver  cura  . 

n/.  Qiielto  fi  veto  ,  ell'  ha  troppo  che 
fare  col  fuo  ganimcde  ;  per6  badatcci 
voi;  oe  wildel  voftrodccorojye  lodicot 

Lei.  Ci  aver6  rutta  I'  atieniionc  maggio- 

{^  re  ,  come  potete  credere  ,  mentre  di 
voftro  compracimctito  ricevendola  ,  ic 
fono  in  ral  modo  congiunto  . 

Jnf,  Di  mio  compiatimcnto  certo  t 


to  J  c&e 
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fo  chi  voi   (ftlc'V  e 'chi   t  'qiiclJa  rd 

io  vi  atnfagnHf  .: '    -■ 
L«/.  Riitgraziatc  ,  <o>mii  c.tra  .  .  ji!    / 
**«/.  Zino   per   amsr  del   cicio": :  fopete 

pure  il  mile  di  quefto  foi'iftkrovn 
{  //aiW/a  /(  ua    ii-bim  i    Anftlmn  ] 
Lei,  E'  vcro  ,    non  msn'  (.-r*  ricord'ate  . 
'■Jt^.  Ora-a'buon   viaggio  .  .1 

LiU>V\  ringraiierfi  diimjuc' 10  daL  favor 

grande,  cfie  mf  fate  .  ■'\:i 

Anf.  Eh  \a  Va-vvcHo    prr  bene  ^  .'C  co- 
-me  averei  ciro   che    fiilfi;.  f^rro'.ririe  , 

fc  non  avtCs'.  anch'  \o  h  dtbrta'  cufto- 

dia  6\  mta  figliuol.i  ■ 
JSrf.   Eh  il  Signor  Anfelino  non   ha  bifo- 

gdo  di'cr6  v'.n' e   lin  iuftode   iic;-.?* 

vigilante  . 
Jnf.  Fo  I'  obblfgo,  mro  lignor  dottore  1 

vcdeie  ;   e    vol  Signor    Leiio  ,  comcj 

avctc  rimelTe  in   c^tC.y   quefte    donne  , 

tomate   in   <jua  ,   cht  queflo   Forcftie- 

ro  vi  vuok  per  quel  ntijozio  . 
Ltl.  Sar6  a  ricevcre  i   vollri  j  ed  i  l"woi 

comandi  . 

S  C  E  N  A     IX. 

Anytime  , 


V6  the  i'  I'  ho   an    po'  avviate  con 
pace  c  quicte  ;    e  quel   eh'  10     ho 
atnmirato    queIJa    Frada  ,    arcifanfana 
dellc  cotnaccbie,  che  ftarebb'  a  l\i  ^« 
G.  J  w 


cbe  ^1 


o 


no  A    T    T    O 

to  col  demonio  non  lu  alitaM  : 
che  la  nbb'a  {c  I2  roda  :  dla  n 
voluto  fcaponire  ,  ma  I2  gli  £  ft 
ta  :  o  le  d'n  ,  voleria  far  vede 
me  ?  o  1'  ha  prefo  a  reder'  un 
duro  .  Vii'  e  cb'  ella  fi  da  a  crcdi 
di'  io   nan    I'  abbia   riconorduta 

Erb  c  flata  cblotu  ;  ma  I'  £  pad 
jare  >  i^ucllc  mantiglie  ,  c  qw 
viali  a  lei  ,  e  alia  fua  ^Ituala  g 
villi  miilc  »oItc  ,  che  credon  ch*! 
da  Gcllo  ,  e  ch'  i'  non  ci  avcSi  j 
dare  ?  e  i  mucin!  a  queft'  ora  in 
aperio  gli  occhr . 

S  C  E  N  A     X.      ^ 


L'  Imbroflio  per  ^uanto  fas  «| 
dalla  fineAra  c  riufciio  bene  ' 
pello  .  Ora  vsdia  com"  ella  vuoIq: 
fon"  iin  grand'  uomo  ,  ed  ho  mi 
nuto  [■  rmpfgno ;  mi  torna  in  ' 
vccch'o  ,  &  necc-Tario  ba'occaria 
dar  tempo  a  quelle  donne  che  arri* 
a  ciT?  di  Frafij ,  che  ii  vccchio  al 
gendoll ,  che  nun  Ton  qui  ,  non  cqi 
lor  dictro  ,  e  facflc  qiialchc  f^ 
filo  ,  eccolo  ;  torno  1  fai  to  Cven 
■  Ifi  pone  t  fedire  m  ftpr'  11/14  J'ggt 
T  SG 
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s  c  E  N  A   xr. 

Jafclnw  9  t  dcUo  • 

Jmf.  \/t  Onsil  Gian  ailegramente  9     o 

.lyjL  Moosu  Gian  > 
Scap.  Ah  ?  Che  fciofe  ? 
;Jf9^  Rinvcaitevi    pure  psr  bene  ,  perche 

qucgli  amici  hanno  prcfo  il  ptndio  • 
5r4r^.  SI  ?  Vui  avetr  liberat.  mon  carrier 

dal  contage  p°ggior  di  chclle  de  Mar- 

feglic  • 
>«/•  Potete  r  tornarvi  liberamente  • 
$cMf.  Me  ve  ftrk  remaft  1'  odor  } 
Amf.  Vi   faro  abbrucur   dclla  carta  9    e 

deile  coccole  di  ginepro  • 
ScMp.  Fudr^  remettoner  la  fianze ,  e  fcal« 

ciner  \di  nnuraglie  • 
Jnf.  Oico  di  si  10,  rammattonar  la  ftan- 

za  ,  e  fcalcinar  ia  murag'ia  per  mezz* 

ora,  ch^^  vi  Ton  ftate  due  donne  • 
Scaf.  Ohime  ,  chime  ,   c*  have  vu  dit  • 
Anj\  O  (he  fia  ifialaderto  .  •  .  il   diavolo 

via  ;   non  fi  pu6   itar  si  attenti  ,  chc 

talvolta  non  fcappin  di  bocca  que'  no- 
mi  • 
5rjp.  Ah   lojpa fee  ,    nomafce  • 
•Anf.  N  )iiiacci  certo  (  e  io  n*  ho  due  in 

cafa  •  ) 
Scap.  Ore  Tge  vudrfe  vedcr   votrc  mcfon 

tutte  de  fopie  ancor  ,    crede  che  fia 

une  trebbone  mefon  • 

Q  4  Jnf. 


iji  -AiT    T    O 

Jnf.  (  O  quefla  cl  maiiea  an  )  ch   fopra 

non  v'  e  altro,  che  unacucinagrande  ; 

del  rello  vi    ibno  dimolte  flatizc  ,  che 

fon  tante  ftaraberghe  . 
Scap.  V'e  fopra  il  Conte  Starcmberghe  ? 
Mf.  ■£[!  ve  1'  ho   avuto  a  dire  ,  vi  foiio 

itamberghc,  cio^  fl.inzacce  dz  fervitii  , 

non  v'  e  nulla  di  buono  . 
S^ap.  Qiielie   cucine  don    fge  vcdre  vo- 

lentier  . 
Jinf.  O  quella    cucina   &  comoda    vera- 

mentc . 
Srap.  Ige  vu'  antrer  an  cucine  votre  . 
^nf.  [  Ora   e'  mi    vuol'  entrar  in  cuctna 

davvcro  ]  io  vi  dico  che  prefcniemcn- 

te  non  vi  li  pub   faiire ,  che  qui  &  fer- 

ralo  ,   cerchcr6  della  chiave  . 
Slap.  Bien  bicn'  antandan'  vus'  ave  perdu 

la  c!e  . 
-rffn/.  La  chiave  dico  ,   non  la  cle  ■  . 
■,^cap.  Torner^  giu  done  . 
yl'if,  Beniffimo  . 
Scap.  Ml  perfume  ,   aneianfe  . 
jinj.  Fji6  fumo  ,  incenfo  quanto  vo^' 

Ictt  , 

Sf-tp-  Remattonfe  ,    fcalcine  ■ 
Aaf.  No  remattofie  ,   n£  fcaldnS  ,    Don 

vo'    a  cafa  rovine  . 
.Scap.  Monsii   Liiio   non   1'  ho  vedut' M- 

cor  . 
>fn/.  VerrJ   adelTo  ,   andate   giu  che  »i 

irovi  . 
Scap,  Scril  bicn . 


T"£'"R    20. 

ijj 

^«/.  (MaiTia.  ) 

Sf»p.  Vent  iVcc  muc  . 

Jnf.  Ch'  ho  [q  a  fare  ? 

Stap.  Venir  con  me  ,    perch 

ho   pa  lire 

dc  nc  reiruver  chelJe  .... 

Anf.  S'  elte   Ton   ftioii  ,    c  3 

qiieft'  otia 

•foiio  in  cafa  .... 

Seap.  Son'  in   cafe  ?   oime  , 

oim&  ,  fuc- 

Jnf.  In  cafa  loro  ,  noti  qui 

S^Mp.   Ah   bicti  bkn  . 

wto/.  (  0  chs  polTi    fcoppiare 

:  ah   quei 

ccnro  fcudi  il  rntfe    anticipaii  m'  han- 

no   fano   romper'  il  collo 

,    ma  per5 

ancora  non  vengono  . ) 

Seap.  Chs  ?:che  vn   dir?'  fg 

J  n'  anund 

Jnf.  Male  come  non   intends 

lacofa   de' 

cenco  foufij                   ' 

S«f.  Urcman  ehe  dl(  vh  ?  ■ 

jlfif.i  0  fc  1o:'vtif>(    fapere 

po'  poi   di- 

chiamgiiene  ,   h   non  torna 

fc  no'i  be- 

nc  il  riiifrefcargli  la   memo 

rJa  )  th  di- 

«vo di    que'  trcnta   Luigr  i 

me  fe  pro- 

Bicffi  da  VS.   liiuftfiffima    r 

ella   kttera 

-idi  fanrrazio  ,  aniicipaii  . 

Sfgp.  Sge  n'  aniand  la  langhe 

Italiane  . 

jinjr.  Ot3    VS.    Iliiiflriflima   r 

on   intcndc 

piii  la  lingua  Iialiana  ? 

ji 

Seap.   Poche  ,     poche  ,    fgenc 

parle  plur     ^^ 

chc  fgen'  aniand  . 

^1 

^»/.  Bifognct^  mandar  per  1' 

interpctre. 

come  vo'  non    intendete  : 

ma  vo'  m" 

-V-                    Gj 

Wt- 

1 


I 

b 


ATT 

avcte   InteTo    fin"  ora  ? 
Scap,  Sge  antand  ,    e  non  antand  .  ^.^^^^ 
Anj.  Ah  ,   vo' inieadcte  qiiando  v(^w^ 

ietc  . 
Srup.  Vo  parlc  vitemen  . 
Jaf.  Carlo   Alemanno  *    Pacio  Italiano  , 

Tofcano  ,   Fiorentino  del    meglio   che 

ci  lia  . 
Scap,  E  ,    no  Aleman   »    vu   puXb   con 

trcppc  preflelTe . 
J»j.  Ah  io  parin  preOo  ,  e  vo*  inteode- 

te    pagar' adagio  ;    parter6    bel   b«Lo 

<lunquc  . 
Stap.  Hul  pliiefanizi)  ,   pluet'aman  . 
jtrff-  (   purli*    adagio  )  Nclia  Icticra  di 

Fanciazio   mio    ^atello  ;    intende  Ici 

adeffo . 
Scat,  Uhl  ,  uhl  ,  c  depul . 
Jinf.  Oh  depul  vi  i  fcriitOi  .•  • 
Seap.  fiien  ,   che  fciaft;  } 
JInf.  Che    VS.    lHuftrilllma  mi    paghu^ 

ircnta  Lutgi  il  mefe  aniicipati  . 
Scap.  Ch'  es  che  vu  drt'  ore  ? 
Anf.  (  O  qui.  e  iidiiro  per  lui    della  lin- 
gua Iraliana  .   Guarda  3'  cgli  &  ben  1' 

efletci  cntrato  :  )  che  mi  pighera  trcn- 

la  Luigi .    '  *?. 

Scap.  E  bien  trent  lul  . 
Jnf.  Dico   trenta  fcriccioli  ,    son   che^ 

trenta  lul  :  trenta  Luigi  .  .,._^ 

Seap.   Antand  ■ 
Jaf.  O  mincu  male  :    V%   pagare  a  ni£ 

Itenu  Luigi  aaiicipati  il  mcfe  . 

Scgp. 


T 
Coman  f 

Pagarc  , 

I'agarc?  ,   -  -    M 

il  STgnore    pagare    tKnta  Luigl    il 
fc  aniicipati  . 

Chi  dewe  fir  quefle  fciofe  ? 
Vofignoria  . 
le  pagare  ? 

Vofignoria  Illuflriflitna  dcvc   pagj- 
,   si  padrone  ,   pagare  . 
Che  vuol  dJr  gueite  parole  an  Ita- 
n . 

In  Italiano  pagare  vuol  dir  pagare  , 
ne  s'  ha  egli  a  dire  f 
Ditel"  an  FranzS  . 
Ch"  i'  lo  dica  in  Franteft 
Uhl  . 

O  s'  io  non  (o  . 

Apprene  don,  imparate  qucSe  bcl- 
Unghc . 

Ah  i'  ho  prima  a  impararc  a  chie- 
rvi  i  quatirini  in  Franzefc  ,  c  poi 
er  pagato  ? 
Se  fgc  n'  antind  otreman  . 
O  vi  far6  intendcr'  io  :  vale  e  ch' 
»'  avvio  fuor  deli'  ufcio  come  quelle 
nne  . 

Oimc,  che  ditean  malor  . 
f  Guarda  fe  ora  egli  ha  intefo  .  ) 
Difcurron  d'  otre  fi  vu  pIS  . 
Difcorriam  d"  a!tro  ? 
.  Che  nnvcllc  vus  awfe  . 
Io  non  ho  da  dir  novelle,  ii6  frot. 
G  6  Idle  : 


J 


role  :   o  quefta  ci  ciiza  ,    ora  vuol 

fcotir  le  novclle  . 
Stap.  Aion  ,   alori  ,   fgiii  net  earlier   do- 

ve  va  tm  ie  contcr^  piu  efcman  fepan.. 

dan  ctie  fge  afpcrte  Monsu  Leiius 
jfiif.  Lclio  vcrr^  certo  ,   ha  detto  di  toN 

narc  in  qua  fubito  ■ 
Scap.  Alon  don  ,   e  vii  andatc  davanti '< 
jSaf.  Pcrche  ho  io  a  andar'  innanzi  i ,_..;, 
Scjp.  Per  ra'  alTuter   fe  ia  earlier  fe  libe- 

re  dal  pericie  . 
Jfnf.  S'  Lo  vi  dico  che  vo'  iiaie    libero  da 

ogni  pcricolo  (  i'  ho  ben  paura  di  nan 

elTer'  incorib  io  in  qucllo  di  non  aver' 

a  effer  pagato   aniicipato  ,  n&  poAici- 

paio  .  ) 
Sf»p    Vade  don  fulle  votre  parole,  (zr*) 
jbif.  Andatc  pure   ie  1'  ho  ferratf   fuoia 


...,;   ;     S  C  E    N   A      XII. 
jtnfelmo  . 

Gtf  cr'  egli  venuto  voglia  d'  andar 
fu  a  veder  la  cafa  ?  bene  davvero  > 
e  trovar  la  Menica  ,  c  IfabeHa  quan- 
do  1*  ho  alliciirato  ,  che  in  cafa  non 
ei  ho  donnc  ,  e  che  trovandok  nafcef- 
fc  un  aliro  fconcerto  peggiore ,  e  che 
quefto  gii  avcffe  a  fcrvir  di  proteAo 
per  non  pagarmi  ;  c  batierfela  .  Ora 
vo'  ben"  ir  fu  lo  a  veder  qud  ch"  clie 
fan- 
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fanno,  e.di  nuovo  raccomandarmi  cb' 
die  flian  ferme  e  chcte  . 


S  C  E  N  A  .  XIII. 

CAM£RA  D'  ANSELMO. 

Scappino  . 


.   ^  ••- 


AMf;:Imq  a  mie'  conti  ora  va  fojU'a  ; 
lo  £a  ii  cieio  ,  che  cofa  fia  per  di- 

^    iQ  i  c  per  i^i;e  ;  ma  dica  ,  ;e   f^fcia 

..  cipcch^.  rvuole  ,.  ie,  €ofe\aU<^ra..nv9glio 
s'  ^ggiuftano ,  quandopiii  ron^o  (cofupi-' 

.  gl.Utc  :  e  bafterk  a  me  per  mia  gloria 
di   aver  fatto  il  mio  dovere   per   ben 

,,  .ierv^r' ii  padrone  ,  ^e  paai^9ia(rocate 
in  un*  afjfare  sli  giufto,  e  cfie^dj^ll-tava- 
rizia  di  quefto  vecchio  vcniva  iiigiu- 
fiamcnte  oon  iiien  chc;crudcimente  io^ 
pcdito . 

s  c  E  N  A   xiy. 

^    ■  -  A  -   ■     • 

Jnjelmo  4i  ientrn  griiani^  ^.e^  4^^JrK. 

.^»/.  r^  Pover'  a  me  I  o  rovinato  ;iie  f 

•v.^  tradimcQti  ,  aflaflinameoti-! 
Scap.  Eccoio    giQ  a  buon    conto  ,    che 

ftrepita  . 
Anf.  (  fuori  )  O  MonsQ  Gian  ,  fono  fta- 
to    alTaffinato  »    tradito  »    vicupcrato 
mandato  in  malora ! 

Scap0 
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St»p.  CFie  fcio5'   &  quelle    li    rpoventa- 
blc> 

Anf.  Not!  trovo  piii  le  mie  donnc . 

Seitp.  Le  votri  . .  .  oimc  me  fvien  . 
(  ft  pone  a  fcdtm  ] 

Anf.  O  fveniievi  quaiito  vi  pire  ;  c  bi- 
fogna  ch'  io  gridi  ,  interro^hi  ,  e  rU 
ccrchi  doV  6  la  mia  figliuola  .  Qiiclle 
ch'  cran  quaggrii  le  vedefte  ben>:  in 
vifo  }  Ochegli  vcngala  rabbia,  s'cgli 
ha  a  pigare  non  intende  ,  it  m'  ha  a 
rilpondere,  fi  fvienc  .  Tanffivo'  vede- 
re  fe  die  fufTero  in  cannna  ,  perch& 
fu  le  non  vi  fon  certo  ,  ho  chiamato  , 
gridato  ,  frugato  Ibtco  leiii  ,  dietro 
alle  calTe  ,  h?  giiardato  fin  ful  tetto 
per  vedcr  fe  It  li  diveitivan  cong_le_ 
gattc . 


S  C  E  N  A     XV. 

Scuppiao  > 


;oa^te^ 


A 


DcITo  vil*in  caniina  a  far  la  ricerca 
dclla  figliuola  ,  e  della  ferva  :  ed 
0  che  do  pill  a  far  fedilc  di  boltc  . 
Coftui  adelfo  torneri  qui  a  farmr  iin- 
parzare  cogl'  rnterrogatorj  .  La  meglio 
ch'  io  polTa  fare  &  che  io  mi  prcvalga 
di  queflo  ufcio  fcgreio  ,  e  per  quel 
vicolo  me  la  faccia  rpediiamenic  a  ca- 
fa  de(  padrone  ;  giacch&  a  queft*  ora 
mi  pare  che  cob  lutta  felicita  fia  ter- 
mi- 


^ 
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minalA  la  mta  funzionc  .    (  va  vi»  (tr 
"  tfcin  fegrito  ) 


W 


s  c  E  N  A    xvr. 

Artfelmo  folo  . 


E 


H  penfate,  fe  quefie  maladettc  donne 
vi  Tono;  bo  guatdaco  infin  pel  coc- 
chiumc  s'  ell'  cran  nifcofte  in  certe 
boili  vote .  O  Monsii  Gian  >  OoV  g 
Monsil  Gian  ?  Sicuro  fuenuto  s'  c  ia 
quell' alira  camera  getlato  ful  letto  . 
(  AMm  diBlra  )  Monsu  dclle  tante  Scio- 
fe  dove  fietc  va'  entrato  ?  0  queft'  6 
baona,  non  i  nel  letio  ,  nh  fotto  il 
letto;  oh  [ibaldaccio  ,  &  fcappato  per 
1"  ufcio  fegreto  ,  e  l"  ha  Ufciato  aper- 
to  ,  tamo  fen'  era  s'  io  non  men'  av- 
VCdevO.  i  Ji  fente  frrrarf  y  t  efce  fito- 
ri  )  Che  rigiro  e  quefto  ?  o  qui  c"  6  il 
pa^iccio  !  O  Monsu  bindolo  ?  Ch'  ho 
io  a  fax  di  me  ?  A  cafa  di  Lelio  po- 
trei  Taper  qtialcofa  ■  Ma  V  ^  quella 
tintoccta  di  Frafia  ,  che  fentcndo  qiic- 
Sti  mia  difgrazia  ,  fe  k  riderebbe  ,  c 
farebbe  bocchc  fino  »gli  ottccht .  Non 
bifogna,  cb'  io  nc  parlt  ,  ma  pigH  I'l 
mezzo  terminc  d'  eficr  ito  ii  con  di- 
,  re  ,  che  il  foreftlero  ha  afpeiiato  Le- 
Jto  fin'  ora  ,  e  poi  &  tifcifo  ,  e  dir6 
il  ver6  ,  s'  e'  noo  c'  i  piCi :  e  fe  di  H 
iKin  pWFo  fjpcr  nulla »  dev'  bo  jo  a  ire 
k:-,  a  cer- 


A  T  T  O 
a  cercar  di  queAe  donnc  f  k  almaaco 
Ic  non  tornallin  mai  pii  la  farebba  fi- 
nita  :  c  in  quefto  cafo  io  non  Co  ft 
per  rae  Hi  meglio  la  peidiu ,  chc  il  ri- 
trovamento  . 

S  G  E  N  A     XVir. 

CAMERA   IN   CASA  DI   fRASlA. 

Ftafit. ,  Ifahclla  ,    Ltlio   t  aTJiUo . 

I/Wv  /^Uanto  mi   conToIa  ,  o    Signer 
V^  Leiio  ,  11  diventar  voftra  fpofa  , 

^  alttettanirt    imareggJa    qncfta 
'    mia  gioja  1'  inganno  (  tal   qual'  ci  Aa  ) 

praticaio  col  mio  Gcnaore  . 
-ttU  Hon  tfi  turbare  percid  in  ral  giiifa  , 
o  Ifabella  ,    perthe  «oftro  padie  mi  vi 
ha  coiifegnato  dr  fua  propria  mans,  e 
■  '    di  foo  pieno  conTcnfo  . 
-l/a6.  Sill   crcdemiT  voflra  forcilat  '■■ 
•  Fm/.  Eh  via  ,  Srgnorantiora,non  «i  penti- 
tc  della  pill   fpiriiofa  rifoluzione,  che 
-    abbiate  mat  farta  ,   io  ve  ne  lodo  fom- 
-'     niamcnre  ,  guefta  £  ftata  bizzarra  dav- 
vero .    La  mia   ligliiioln   nan    farcbbe 
flata   daieanta  ,    bcnche  abbia  avuta  la 
mia  edueaitonc  ■ 
Jlrf.  Dice   beniflimo    la  Signora   Frafla  , 
bifogna  aver  dolore  delle  male  azioni , 
non  dell'  crorche  ■ 
J^aht  Come  tnai  pud  cfTere  azion'  eroica 
coll' 


l-J. 
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coli*  amante  ufcir  di  cafa   unaAdonzid' 
la.feoza  fapau  deLpadrerJ;    :  'i  ^;; 

Era/*  O  Signora  Ifabella  vckte  tedaiigui- 
re  Arfilio  ,  cbe  abbia.  dettomaitt  y  che 
mi  burlatc  e  ?  .  . 

^r/.  Signora ,  io  diffi  azione  eroica  quel* 
Ja,  che  avete  fa^taper  qiiattro.fortt  ra« 
gioni  inconcuife  • 

Fraf.  £  dico  poco  ,  forfe  dice  per  una. 

jfr/it  Prima  1  perch^  quefio  operato  lo  ri- 
cbiede  la  giuilizia  ,  lo  vuole  ia  difcre- 
zione  ,  la  voftra  etcl  lo  defidera  ,  e 
comandalo  Amore  • 

Fraf.  9  bene  .,     .     ^ 

rjlrfi  l»o   richiede  la  giii'ftizia  >   perciie  & 

.  .  ben  git^fto,,  c{ie  um  beq  nata  donzella  » 
quando  ^Itra  yocazione  non  abbia  )  fia 
provvifia  di  fpofo  ;  lo  vuole  la  dif- 
crexioqe  ,  perch^  h  cofa  ben  indifcre- 
ta  ,  fe  non  tiranna  ,  il  permetter  per 
avarizia  che  le  figriuok   invecchino  in 

.  cafa  ,  fcnza  Joro  dar.  luogoche  a^Icu- 
no  ftato  s'  eleggano  ;  lo  dcfjdera  la 
voftra  eta  ,  perche  qutAa.'  a^ppuotb. jn 
cui  fitte  e  in  quel  be)  fiore  ^:  che^non 
dee  mutilmente  languire  per  colp^vo- 
le  altrui  tra/'curagginc  ,  fenza  dare  al- 
cun  fiutto  ;  io  comanda  in  ultimo 
Amore,  ajl'  Impero  dicui  non  che  gli 
uomini  fon  foggetti  anche  i  Numi  • 
„  Qtitd    quid  dn7$r  Juffit  ,    aqn   eji  con^ 

temntre  twum  • 
99  ^fgnai  ,    cj»   in  fuferi>s'y  jus   babet 
illc  Decs  .  Er0f* 


L 
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Irnf.  A  qucAo  non  (i  pud  replieare  :  ed 
io  a'  comjndi  d'  Am^re  fard  fempre  ob- 
bedrente , 

Lei,  Qiieft'  ultima,  ragionc  ^qiudrata  pur 
bEne  a  mJa   cnadre  . 

Jlrf.  Voftro  padre  ,  o  Signora  (  permct- 
teiemi  ch'  10  Io  dica  ?  colla  fua  lenacc 
avidni  chiamata  dil  cclcbrc  CJono  del 
Mincro  »uTi  fxerj  famtt,  inEsiuftamcnlc 
opponendolt  a  que/te  folidc  incontrafla- 
bili  ragjoni  ,  fi  fa  fcorgere  per  affaito 
irragi  one  vole  ,  the  vuoi  dir  noo  pii\ 
uomo  ,  ma  pcgj^iort  dc'  briiii  ,  fcnza 
giufliiia  ,  ihms  difcfczjoti  ,  fcnz' 
amore;  ora  1' awerlo  fanuro  rJdurre  la 
un  piinto  ad  elTer  per  forza  ed  invo- 
lontariamente  ,  grulto  ,  difcreio  ,  ed 
ainorevole  ,   non  e  aziunc  croica  t 

Sraf.  Che  ne  dite  Sigiiora  nuora  di  que- 
fli  argoiTienti  . 

Ifah.  Oce  bi:ne  il  Signer  Arlilio  ,  n» 
non  totalmente  il  fuo  diTcotfo  m' ap- 
psga  . 

Sraf.  PerchS  quefle  fon  cofe  un  p«co  cc- 
cedtnti  la  voltra  capaciT^  ,  la  qu.ile 
ancorch&  po/Ti  elTer  abrliflims  per  fc 
fltlTa  i  capitle  ,  refta  ancor'  all"  ofcu- 
10,  non  per  colpa  vcftia  ,  "'a  di  vo- 
ftro padre  ,  chc  si  male  v*  ha  fapuia 
educare  . 

Lei.  Senliie,  Signora  Ifabella  ,  cerz'orato 
finalmente  Anfclmo  della  ictta  i-iten- 
iione  dil  fitco,  non  pottil  a  mcno  che 
Totcntieri  approvarlo-  if»b* 


J 
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do. 
Le!'  Ed    io  aden'o  (jul  di  mia   madre  la- 

Iciandovi  ,   andetd  in   traccia  del   me- 

defimo  ,    c  qui   condiiccndoio  ,  c  prc- 

gandoio  a  compatir  quc(ta  frode  ,  die 

poi  da  ulcimo  (  mi  iii   DermtlTo  il  di- 

xe  )  che  rn  Cuo  fvantaggio  ,   ne  in  Itio 

difonore  non  lorna  ,    fpero  che   dcbba 

reftarnc  appit'n  perfuafo  . 
Jfab.  Ami  in  fuo  vaiitaggio  ,  ed  in   faa 

onore  pur  troppo,  ina  vogiia  il  cielo  , 

che  cosi  ftgua  . 
^rf.  Sc   ha   btntgnamente   permeflb,  che 

fcgua  il  pill  ,    pcrmeiicr^  anco  ,   che 

fegua  ii  meno  che  refta  ■ 
Tmf.  Che  po'  poi  null'  altro  importa  ,  che 

una  lal  <;Li.iie  mancanza  di   riverenza  , 

e  rifpeito  . 
Lfl.  Alia  quale  con  umili  paro'e  di  fom- 

milfione  brevtmenie  s'  adempie 
jfr/.  Che   dominc  adtlTo   fa  Scappino  in 

cala  d"  Anf-lmo  ? 

s  c  E  N  A    xvm. 

Scappino  ,    e   detli  . 

Sedp-  CCippino  reverifce  lor  Signori  , 
O  g^Jenio  che  ,^li  Cu  nufcuo  col- 
ic fae  irappole  ,   e   co'  Tiioi    rigiri   di 

■    coiitribii're  alia  feiiciii  del  padrone  . 

JM/.  Io  nun  poITo  iicgaie,clie  quella  nan 
'^   'lutLa  tua  opera.  ^'*b. 


1 

re-      ^H 


II 
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-ip^.  Che  famio.  padre  ?  ^     ,; 

Scap.  11  fuo  Signor  padre   ha  ccrc^to  di 

•'  Voiignofia  e  della  Meriica.,  e  adeSb 

credoy  che-cerohi'di  me  ,  e' rioit  tro- 

vando  n^  loro  ,  nd  me   in  cafa-  fua  , 

h  verifimile  ch^'  perav^rne  qualche  no- 

*  f  tizia  5  ander^altrovcva  cercat  di  tut- 

* '"^tfa-ttCr,  e-^.*niic<  xx>nti' av^r((bbe  a 

i:^    :vcnlp:q'ji .  in  primo' Joogn-  r  g^ac^Kc  al 

padrone  ,.  c  al  MSignar  Arfiiio  .vsicon- 

-  ■  fegn5^calla  Menica  4  allorauutt'.altfc 
•'  da  eff»credute«.  * '  '* 
Lef*  Voglio dunque prevenirlo  >"  come  vuo- 
;  k  il  dovefe  ,  c  non  aggiugncr'^a!  pri- 

..i^mp  -^-nuovomotivo  d*  irritanicnto  . 

-  •  '•       S  G  B  N  A  ''XiX.  ■  ■■■^  ' 


I    .: 


Men.  Q  Ignora  IfhbcIIa  ? 

Ifib.  ^  Che  c'  e  ? 

iden.  E^  qua  voftro  padre  • 

J/«^.  Mio  padre  ! 

Traf.  O  via  ,  che  ci  ha  a  mangrare  > 

Lei.  Nondim^-no  a  prima  fronte  e  benchc 

vi  ntuiate ,  o  Signora  . 
Ifab,  Approve  il  voltro  conliglio .  (via) 
Arf.  Parmi  faiubre  • 
LeU  Vado  ad  incontrarlo  •    f  via  ) 
ilftfw.  E  io  ancora  mi  vo'  ritfrare,   {via) 
Sffaf.  £  il  Cavalier  Parigmo  la  iegue  •  (via) 

Fraf. 


T  r  ir  z   o.       iffj- 

Srxf.  To  To  che  iion  mi  va'  muovcrc  . 

Sraf.  Slate  un  po'  <jal  da  me  ;  cfae-  ave- 
jte  tht  {%!  ccQ.Anfdmo  ? 

^r'i...5'.'G.'i  N  A.    XX. 

If/.  T  7"  Enga  il  Signer  Anfclmo  ,   paf- 

V     fi  ,   c  jni    pcrdoni   fa  cos"i  mi 

fQfl   lafciato    prevenire    in    una    parte 

che  era   tutta  mia  dt    veoirc  a  cafa^ 

fua  . 

^nf.  Almeno  voi  1'  avevi  deito  di  veniB 
re  per  parlare  >\  Cavalier  Parigino  j 
chc  V'  ha  fin'  oti.  afpettato  . 

Lei.  E  ora  V  e  ? 

Ltt,  E'  ufcito  i;  e  ufcito  (  ribaldacclo.)^ 

Jraf.  C\'l  della  voftra  6gl<iipla,,  fari 
al  ibiito  fu  alto  a  iavorare  colla  fua 
MeHica;  ah  voi.l"  avvezzaie  btnc  moU 
to  megiio  aCTai  ,  chc  io  i>p4f  fo  dtjlU^ 
tnla  . 

A)f.  Coj^  credevo  :  C;  almeno  non  1' ho 
.  condotia  a  moilra  a'  fortHicrJ . 

traf.  Eh  fai^  iia  poi  da  fe  a  moAra,  da* 
'  paefani  . 

.Oitf.  '  Affe  che  coitei  fa  la  ragia  .  .)  Io 
non  polTo  dir  nulla  per.  ora  .         .  ■ 

Lei.  Signor  AnCeimo;,  non  h  dovne  ch* 
fill'  abhta  a  ftar  piil  pcrpkllb  in  una 
.  cofa  ,  che  a  mio  credere  pud  recarle  af- 
flizione .  Jafi 


J 


^ 
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Anf.  La  me  la  tcca  ceno  . 

Lei.  lo  venni  poch'  ami  a  cafa  voflu 
col  Signor  ArJiIio  . 

jBJ.  S]  ,  venijtc  tutt'  a  due  ,  ed  ro  vi 
conkgnai  due  dontie  ,  che  agli  abili 
credei  voDra  madre  ,  e  la  vollra  fo- 
idla  . 

Traf.  lo  non  vengo  come  voi  Aippone- 
te  ,  coila  mia  figliuola  a  moflra  da* 
Cavalier  Parigini  . 

Jnf.  O  quelle  chJ  erano  ? 

fM/.  Dovcvatc  guardarle  ,  voi  che  lieK 
un  uomo  si  accor[0  ;  a  me  quelle  ca- 
fe non  feguono  . 

,fw/.  (  Ah  ,    tu  m'  hai  un  <aIcto  .  ) 

Lcl.  Vc  (o  dirfl  io    cfii  eraiw  . 

Aa[.  Qiieito  &  qjello  che  ivetb  caro  di 
faperc  . 

Lei.  E  queflo  ginfto  S  qucHo,  che  i*  &o 
caro  di  dirvi^ . 

j*n/.  Mai  pid  .■"   ' 

Lei.  A  mt  voi  confegnafle  fa  Signora  Ifa* 
t>eUa  vo#F8  lig!iuola>  la  quale  ho  culi- 
dotta  in  mi:i  cafa  . 

jlrf.  Ed  a  me  conftgnafte  la  Menrca,  )a 
quale  ho  avuto  I'  oiiof  di  fcrvire  tn 
<]ueno  mcdefimo  lufgo  . 

Fraf.  O  quclla  e  pii'i  marchlana  dsTvero  ! 
ConTegnarc  di  propria  mano  la  figliuo- 
la air  amanie  . 

Jrf.  Queft'  a^ione  a  prima  fronte  par- 
rebbe  cbc  rn  voi ,  Sig.  Anfelnio ,  aveffc 
un  peflimo  «dore  d>  Lcnocinio  il  piil 
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iToi  aveie  odore    <Ii  l^guajato  ,  e  I*. 

^Btc  finehi  vpi  campaie  . 

tft  Solamente  v'  alToIve  da  ogni  reato  , 
cIk  rod  eiavatc  confcjo  del  fatro  ,  c. 
non  vcn'  avvcd'fle . 
^'af,  A  di'r  non  fc  n'  xwcderc  ]  Ah  1* 
mia  trafriirag^ine  ,  in  quanto  dcbbo  , 
aon  i  po'  poi  lUta  qtianto  la  voflra  :  e 
il  poco  conio,  che  h :  fjtto  di  voi  Ifa^ 
beila  /inciuila  cos'i  riliiata  c  irode- 
fli  ,  &  (bto  afTai  menn  di  quclio  ^b- 
btafattodi  me  \.r\\o,  ^i- v.ioorio  iiiiia- 
tcpnio  ,  lihero    e  (capoii- . 

Bene  ,  b'nr  ,  bene  ;    nrm  &  rhe   io 
■  tclio   ,     iicn     m'   arpeitaffl     qiialcbc 
iluppo  ,   d-il    vedervi    nnzaic 
dntnrno  ca'a  m'a  ;    ma  qiitflo  non  me 
Io  fare!  mai  creduto  . 
W.  Io  a  dirvda  ,  n^l  fent'rvi  ranto  cfa- 
gerare  ia  ^ran  cura  ,    chc  avevate  del- 
ta voflra  fi^liiiola  . 
ifi'*/.  A  fonfionto  della    poca  ,    chc  di- 
I     ccvi  ,che  avcv'  io  dclU  mia. 
Jlnf.   E  dicevo  il  vero  . 
Itl.  M'  impcgnaf   a  dirvt  ,  cfae   ii  tanto 
bada'c  alle    donne   non   giova  ,    com' 
effc  hann"  iioiore  drveifo  . 
Jr{-  Ccme  io  nctia   palTaia   Jezione  ccn* 

clitdcntfmenie  pro«ai . 
Jaft  oh  voi  avetc    fane  di  belle  prove 
fcMo  ,  belle  vedeic  •  ' 

ib^.Vof  fufte  uno  degJi   afcoltant)  ,  ms 
poco  fu  il  fiutte  chc  nc  traefte . 


t«^  A    T    T    6 

An^.  Non  badai  cenoa  qiielehc  voisfroN 

lolafte  punm  nt  poco  . 
Jm/.  S'  6  vjfto  . 
L#/.  Che  perci6  vi  farefte  lidotto  a  con- 

fcgnarnicla  di  voftia  propria  mano  . 
Ah\'.  A   c]ikI   modo   lo    fapeV  anch'  \o  \ 

colla  bindoteria  . 
l.tl.  O  Signor  AnTelmo,  chc  dite  voi  i" 
jtnf  O    came    fi    chiam'  clla    (]uefl3  ii 

grana  ? 
jlrf.  Sagicitik  ,   e  accortuza  .  ' 

Fraf.  Quefto  e  il  nome  fuo  proprio'. 
jtnf.  Oh  ,   la  fibilid  ha   fputafa .    Ora^Q 
.  conclufione,  dov'&dla  la  mia  figliitfi 

la .  1 

S  C  E  N  A     XX!. 
J/dhtlla  ,   e  detti , 

Jfah.    T7  Ccola  a' voflri  piedi'.  (  i*  ingln.) 

-An'f.  Sl^  Oentrami  ni^gli  orccchi  co' pie- 
di ,  e  colk  naani  .  Rizzatevj  ,  nzza- 
tevi  di  grazia  .  £  che  avece  prctefo  di 
fare  con  duclta  fcappaia  ,  la  mia  buoii 
na  faactulU  ? 

Le\.  D'  cflcr  mia  fpofa  . 

Ak[.  Ma  s'  io  3  lanic  di  lectere  vf  fed 
rifpoiidcic,  quando  me  la  faceftc  chic- 
dere  ,   che  non  ve  la  volevo  darC  . 

l-tl.  Per  (]u£flo  a  voierla  e  bifognato  co> 
si  adoperaifi,  perch^voi  me  la  deftca 
come  avete  poi  fatio  • 
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Anf.  lo  non  V  ho  daio  nuila  ,   vo  vc  la 

fiate  ben  prefa  . 
Jrf.  Non  fi   chiama    pigliarfi  una  cofa , 

chc  da  chi  n'  £  padrone ,  fponiancamcn- 

te  vien  data . 
Fm/.  Cosl  £ . 
Awf.  Cost  h  >  ecco  data  la  fcaienza  coll' 

afce  . 

S  C  E  N  A     XXlIi'  Dj 

'  i     i.an  'Of 
ISenicit  t^  jtfginecehig  i  e  iitti,.\vAK 
-A  .11.,^. 
Men.  Olgnor   padrone...        ..A  .,iii. 

O  (  Anfelmo  Ji  volt*  )       imom 
Anf.  Chi  fe  Ota  ?  ,    •'  >:i-jin    • 

JtffB.  La  Menica ....  :  nl^.an 

>fs|f.  Le  corna  ,   itrega   vituperOla  }.')3n- 
che  III  rfaccordo  ?  ;        ,". 

3Stn,  S'  c  fait'  ogni  cofa  per  bene  . 
(  /a   Meaha  fi  riz:i.»  ) 
Anf.  Levamiti  dinanzi   fai  :  eioimene 

fidavo  di  te  v&  . 
Idea.  E  vc  ne  potevi  £dare  ; .  vedetc^ 
<  voi  ,  v'  ho  &lto  la  iiglmola  fpofa  , 
che  per  voi  la  poteva  intifichire  in  ca 
fa. 
Jnj,  Per  grazia  tua  non  v' 6  pid  quefto- 
pericolo  ,  i' e  ttfcita  a  pjgliar  ana" 
baflania . 


I 

I 
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StMfpim  ,  f  deiri . 

Sesp.   \Jt  Onsii  ,  le  Sccvalier  Parifia* 
IVX  demand    trcfumblcnunt    pU 
don  .  (  fa  molte  reverenze  ) 

■dnf.  Signer  Cavalier  mio  Signorc  ,   ficte 
un  furbo  di  fette  cone  anchc   voi  ,  fc 
vo"  non  lo  Capeffe. 
Men.  f  ll  vecchio  pud  fare  t  lanari .  ) 
Sf»f.  lo  fon  galantuomo  . 
uinf.  Adagio  digraiia;  bafla,  (lete  galan- 
tuomo  di   quelli  che  ufan'  adelTo  ,  cbe 
metton  in  mez-zo  ,   e  truffan  queAo,e 
quello  ?   e  che  fate  vot  qui.  E  cht  fie- 
'    ta  vei  vcramente?  (i  pud  egli  fapcrc? 
Seap.  lo  fono  Scappino,  fervitore  nuovo 
del  Signor  Lelio  ,    che  ambiziofo  di 
farmi  conoftere . 
'iinf,  E  io  V  ho  connlciuto  fubito  * 
Scap.  Per  meritar   promamente  la  grazia 
del  mio  padrone  col  fario  ufcir'  a  otib- 
re,  non  meHdc'Tuoi  lecitiamori,  che 
del   Aio  difficile   Jmpegno  ,    in   figure 
prima  di  mercanie  a  vcnderc  a  voi  gli 
occhiali  ,  e  I'  ^nello  alia  Signora   iti- 
bclla,  le  diedi  in  quel  tempo  il  riiratu 
del  padrone,  alteftandole  il  fuoaffetto, 
c  ottenendonc  corrifpondenza  • 
^»f.  O  galuppo  - 

Sfap.  Dipoij  inquefia  di  Gentiluomo  Pa- 
rigi- 
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rlgino  {nrrodcHcomi  in  ad  voltn  . 
nf.  Con  quella  Icttera  di  mio  fratcUo  ? 
taf.  Quelle  Icttera  I'  ho  fcrilia  io  ■ 
nf.  Ma  la  firma  S  pur  foa . 
■Mf.  No  Signore  ,  e  di  mia  mano  anche 
-  qncUa:  .- 
h/.  Oh  furfatuet'  e  fi  Tnafldano'in  ^** 

lera  tanii  poveii  ffiraiKiii  ,  talof  per 

normulJa  ,    e  tfic&o  che.  meritCrabbe 

la  forca  ....  ■  •  >: 

•ap.  Che  Tuol  fare  ^  if  merito  non* 

pill  riconofdato . 

i^r.  Ld  veggo  ;    ma   com!'  ifaaj  fyrtc  a 
ihrdtar  a  quel  modo  tt  matra  dr  «iio 

futcjto  ,  chc  io  mc  la  In  l>eviitii  ccr 

fiia?  .        ■ 

■Of.  Da  una  lettera  v(ra  det  rtiedefimo"', 

che  io  con  moho  Audio  imiiai' . 
Iff.  E  di  dov8  r  hai  tn  cavata  ? 
ap.  Li  chlcJi  atia  Signora  Ifibdlaj 
;i6.  E  io  la  diedi  al  Signor  teda^<trc< 

vandola  ne)  voftro  ftrtitoijo.   ..M  .iU 
bP'E  ptwhc  gJiene-delh  ?    .,      :    r/' 
»6.  Perch^  me  la  chiefc  Scappino*" 
«/.  E  quando.?    ■  :■■-■:■   . 

aB.  Mentre  io  .patlaVo  a  Lclio  i ' 
»/.  Di  dove  ? 
a6.  Dalla  fineAra. 

«/.  In  chc  tempo  ? .  ■  l . 

;l.  Di  notte  .  .  I 

b/.  Di  none  ?  ■      \ 

imp.  Chc  miracoli  ;    to'  v'  cri  pur*  an- 

ebe  voi  prereote  ,  quando  quel  Tcdc- 
H  k  fee 


1 
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ico,yi  irAtttncva  dall'  accDflacvi .^ .ca- 

■-  (a.;  -i.    ;.  .-,  i,r.-:.  ..%„i. 

-*«/.,  E  chi  era  quel  briaco  ?  -,.-.:- 

r  Seap.  Che  vi  fccc  ballare  e  cantare  i,  ■ 
Jinf.  Si  bene  .  ■  c  ' 

Seap,  Ero  io ,  giacchg  lovolete  £ip«£c>. 
^it/>  Oh  briccoQc  in  Tedefco",   in   Frail' 
.   zcfe  ,  c  in-,luJ>aDo  . 
■M^l.  Taccic  ,  Signor  Anfelmo  j  ■  la  fedeU 

t^  di  Scappino  .... 

irfn/,  II  malanno  che  colga    voi  ,  e   lui  , 

e  quariti  vo'  fine  tra  capo  ,    e   colJo  ; 

meitcrmi  tucti   in  mezio  a  quefla    fng- 

I   (    gia  ,  cotrarmi    in   cafa   ,    fare  fcriiie 

'..  falfe  t-  poctacttii    via   la   ragazza  ,  '  fiir 

promclTe  di  Luigi  aniicipaii  . 
.Iraf,  I    Qiiefla   gli    duoie   piu    della  £• 

giiuola  .  } 
jfttf.  (  Af»  me  gli  a*evo  a  far  dare  in- 
nanzi  ,  e  cos)  non  inlaccava  ,   e  rime- 
diavo  a  ogni  cofa;  mi  11a  il  dovere  .  ) 
Lei.  Ma  Signor    Anfelmo  i  trenta    Luigi 
VI   li   promeffero  ,  c  vi    ii  mamerran- 
no  . 
^af.   E  come  ?  Ditc  via.  f 

Seap  Non  vi  fono  fiato  in  cafa  voftrache  un 
mezzo  giornoc  a  quellaragionei  a  lut- 
to  [igore  ,  con  undici  lire  vo'  flelo 
foprappagato  :  c  poi  la  roba  ok'  i«rvi 
hodonata  ?  -t  ■'•■  \ 

Jnf.  Che  m'  hai  ta  donato  ?       '■-'    ^^ ' 
Seap,  Un  ^kr  d' occhiali  a  voi   per  doe 
cTazie  ,  che  valcvano  un  lurgi :  e  ud 
anel- 
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^neilo  alia  Signora  Ifabella  per  unfoU 
do  ,  clic  vakva  un  Filippo  a  geitarlo 
via  ,  coftan  piil  alia  botrega  ,  uhi  per 
man  fii5  . 

fkf.  Oh  forca  benedcita  . 
rl.  Orsii  non  difcornam  pti'i  di-ciirn 
»/.  "O-di.  chff,  vorrelle  vo'  difi;ori'etc.Tf"V 
II,  Di  far  b  fciitia  .   C)..-    '^\    s'-    91 
to/.  Che    fcritta  ?    che    s'  ha   egli'a   fere 
1  qualche  fcritta  fajfa  adclTo  . 
.f/.  La   frrit  a  dti   parentado   tra  la  Si- 
Dgnora  Uabcila  Cua  figliuola  ,  e  me  • 
'raf,  Anci   bilogaa  difcoricr    di  .fxvoe^ 
due  .  .'■! 

W.  Qual' a:f  altra  ?  '■'■^ 

•■r*/.  La  mia  con  AtCtl\»  •'  '  r' 

fa/i  f  O  ancroja  ricatdata  .'  ) 
'.el.  Servirevi  pure  . 
fr/.  Non  altro  ambtfco  . 
ptf.  Qydlo  non  Amore  ,  1'  ha  ferifo  it 

fornajo  . 
ti/..  E  voi  S?$flof.Anrelmo,  dirctela  do- 

tc  in  qual  romma 

tnf.  Come  dote?  che  dote?  rnbarmi  ia 
'-ragazia  ,  e  aver  tanta  faccia  di  paHar 
ndclla  dote:  che  fiam  n' un  bofco  c? 
rDoiatela  voi  ,  fe  vo' voleie  la  dote  : 
o  qiiefta  fe  bella  diwero  :  andeift  agli 
Oito  io ,  appunio  ve  :  io  non  ho  for- 
ife  1*  occafione. ,  e  anche  majufcola  , 
Vi.  Avcie  ragione  ,.  di  cid  diTcorrcre- 
V  mo  a  tciTipo  migliore  . 
Is/.  Difcorriam  qtianio  vc'  voletc  . 

H  3  Mtu. 


M 
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Men.  (  Come  I'  ha  t>alTare  in  difcoti.  ) 

Stmp.  f  Egli  c  daccordo  fubito .  1 

LtK  Intanto  dard  la  mano  ad  Isabella  , 

ctie  diie  o  Signora  ? 
Jjab.  Se  il  Signor  padre  me  ne  dar.t  lU 

cenza . 
^nf.  Ah  ora  c'l  va  la  mia  licenza  ?  Se  tu 

le   la  fe'  prefa  ,    dagli    quel   che  tu 

vuoi  . 
Ijah,  Eccola  accompagnata    con  tutto  1' 

oir.quio  . 
Traf.  Ed   io  a  vol  ,   o  Arlilio  amatifli- 

mo  ,  Il  porgo  in&etne  col  cuorc  . 
Scaf.  [  E  col  fegaio  .   ] 
Jtffffl.  Che   fpofe   ftaniie  !    Mi   pciii*"arrU 

fchiarc  anch'  io  piii  di  lei  ,   i    i  i    ■  .. 
Jrf.  Colla  debrta  veneration  la  tkev4>-. 
fraf.  Sieic  mio  ,    o    Aifilto  . 
Jrf.  Son  voflro,  o  beriSima  FraiiA'. 
'Jnf.  [  O.  quefto   ba  fame  davvctQ  ,  Taoa 

vcde  lume  .  ] 
Men.  SignoE  padrone,  rrra'tntdeAc^Iir 

cenji  anehc  a.  me  .-  ',     ■■   I ,;,:."  .i 
Kfn/.  Oi  cbe  cofa  ?  .'' 

Men.  Di  rimaritarnu  ancor"  Io  ,   gtacche. 
■Anf.  O  si   si  ,   rimariiati    pure   ,     fe  tu 

ancora   trovi     qualchc    virtuofa    affa- 

malo . 
Men.  Pigiicrei  Scapprno  . 
Aaf.  Sarcbbc  anche  una  coppia  di  gat{>o. 
Scxp.  II  negozio  c  mezzo  fatto  per  la  vo- 

ftra  pane  ,  o    Mcnica  ,  ma  io   non  vi 

voglio  ,   peiche  io  fono  ignorante  . 

ABf. 
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J>ff.  Ta  fC  furbpiu  ,,  icdijqgfM  .fcprat 

fini .  ' 

Mew.  Chi  non  mi    vuol  boo  mi  mqrlu  , 

fgraiiaio  .  ■-'_    ■■ 

ifab.  Ma   per  eolnwte   *>gni    W^i  g'&M  . 

dove  e  la  Signora  Ciniia  ,  I9   mi^fa- 

la  cognata  ?  -.  a   < .    ,-     '■' 

Fraf.  Menica.cbiamaic  CrniiamiA'igliliO''. 

U  >  che  io  ho  awezzato  si  nulff  ^  .    ., 
(  l»  Istnita  vs  } 
J»f.  f  E  qoafi  .  )  ,,,  ^.,, 

Sraf..E  forfe  £  riufcica  mcgliQ  ^4^11^- jil' 

trc. 
,*•/.  (  Per  difgraiia  .  )  1    '      ,'. 

Sraf.  Benihc.ella  non  abbia   avuto   tinto 

gtudizio  cli  irovar/i  i'^QMnte,  dj  pave 

largli  di  none  ,   e  di  andar  fcco  a  far- 

fi  fua  fpora,alla  prefcn?a e col eonfenfo 

deli' accorto  fuo  padre. 
jf»/.  O  quefta  mi  (U  bene  piil  che  il  ba- 

fio  all'  alino  . 
Fraf.  Scniire,  Signor  Anfelmo   ,    ft  noi 

non  vogliamo  per  ainorc  ,   non   prefu- 

mano  gli  uomini  di  fare;  fare  a  lor 

modo  pet  forza  > 
Jiff.  Eh  S  vcde  . 

Arf.  „  Mfglio  coila  maw  doUe  Jt  rugrtna . 
„  Che  con  forza  tl    eavalh  :    e  tat- 

„  Le  lujinght  fan    tuoi  ,  cbs    la    (*- 

fraf.  Sentitc  voi  ? 

Anf.  Eh  Cento  io ,  e  vcggo  di  belle  coft. 
H  4  Jrf. 
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jfr;.  CJueflo;*  J'  Ariofto.    :  ■  ■-l-uT  :.\ 
^n/.  O  gli  £  flato  un'  arrofio  di  girba  , 

e  ^1i  Avete  dato  iin^  girata  anche  voj 
'gnor  pocta  ,  quand'  anche  voi  ve. 
ifte  a  far  la  viilta  a  queSo  avviiup- 

patore  .  J  r,'. 

5i-«».  Trcfobh'gc  .  /-■■■._■->  u     , 

jfr/;  II  matanno  ,  ehe  ti  eolg*  .'  '■ '   V'^  . 
^r/.  F(i  aUotn,  che  io  conicertai'di  ■ntan- 

dargli  fegreramente  per  1'  ufcio  di  dic- 

tro  di  voDra  cafa ,  gli  abiti  delU  Sigi«- 
■  Ta  Frafk  ,  e  di   Cinria  ,    per   nv£i)i( 

la  voUra  figliuoia  ,   c  la  Menica-. 
^af.  E  mettcr   mi  in   mezzo  ,   e  trapp4- 

la/mi  coiTie  V  &  riufcito  .                    I 
Arf.  „  Se-f  impr(f*riefce  ,    tilfin  ton  !o- 
'"■■^  ''■  ''  de  ;   i  I'  ingaisHO  gintil ,   heita  l» 
oiiilr:'    frode. 
"Erat,  O  bravo  ! 
-fid  .1  :,:^  .-   J  - ;.i...    , , 

^  s  c  s  ¥  A  ^m^\s  «<* , 

CiMf.  /"^Ht  mi  comanda  la  Signora  ma- 
\^>  dre  ?  O  come   qui  la  Signora 
Ifabt^Ila  !  qucRa  ^  ben  cofa  nnova'. 

Anf  La  m'  ^  paria  anche  a  me  nuova  di 
zecca  . 

Ifab.  Quefla  noviii  di  vedermi  in  woftra 
cafa  ,   0    Signora  ,    quanto   parvi   pill 
ftravagante,  t.inio  a  me  piil  ricfcc  gra-    , 
dica  ,  menire   in  qucfla  averS  comi- 
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nua  la  coogiuntura  di.  potervi    aitual- 
meiire  fervire  .   , 

Lei.  Quefta  ft  mia  fpofa  ,  o  Ciniia  . 

Ciof.  Godo  in  eftremo  di  averc  una  co- 
gnata  cosi  geniile  ,  a  cui  dedico  tutto 
il  mio  offcquio  ,  e  che  il  Signer  An- 
felmo  ,  finalmenic  fl  (ia  compiaciuto  di 
dar  a  voi  cd  a  me  queOa  fortutia  ; 
a  voi  d'  una  Ypofa  s'l  bella  ,  a  me  d' 
una  padrona,  sitara  ■ 

Jnf.  Eh  io  iiocK  mi  Ton  compiaciaio  di 
nulla  ,  il  voJlro  fracello  e  Ici  li  fon 
compiaciuti  di  irappolarmi . 

Cint.  B^fia  io  fuppoiigo  .... 

Lei.  Vi  narrerd  poi  tutta  la  giocondaie- 
rie  d*  avvcnimanto  per  me  cosl  He- 
ro.  .■,'■:  t  .  .Tib 

Jnf.  Scntircle  una  lunga  filaflrocn;  dt 
biodolerie  ftnia  numero  .       ,  m  .; 

Fraf.  Ed  io  pure  ,  o  figiiuola  j/ feno 
TpoCa  di   nuovo  .  >  ^i 

Anf.  (  Di  vecchio  ,  di  vecchio.))  j: 

Cini.  Sommamente  me  ne  rallegra  ..Vinj 

fra/.,  Ed  mco  tjui  il  mio   fpofo  i^^.JJ.Iuo 

•   virtuoJb'patngna  , 

^rf.  Un  afetluolb  /ervo  d'  cntrrtnbc.. 

Jnf.  (  Ci  mancava  i'  enirambe  :  uh  gli 
c  fvcnevoie . 

Cint.  Avcro  il  <oniento  di  venerarc  il 
Signer  Arfilio  nel  luogo  del  amatomio 
gctiitoie,  per  confervar  femprc  piQ  vi- 

-     v&  la  di  lui  grata  mcmoria  . 

Jlrf.  Procurcro  a  tutta  pofla  ,    col  ibfte- 
'>  H  J  nerc 
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nere  piCi  degnamentc  ,  chc  mi  wenga 
permcifo  ,  Te  veci  del  voftro  Sig.  pa- 
dre ,  con  farmivt  conofccr  tale  per  I' 
affetto  ,   c  per   ('  alfiftetiza   che  avcr& 

'  fempre  della  voftra  ragguaidevol  per- 
fona  ;  conliderandovi  dcgna  iigliuola 
delb  faggia  mia  fpofa . 

jfaf.  (  Pa^za  quant'  un  cavallo  .  ) 

triif.  Senci  figiiuola  ,  con<  una  fcorta  si 
virtuola  ,  mentre  che  tu  la  fegutii  , 
diverrai  una  gran  donna  . 

jlitf.  (  Si  ,  si  ,  non  trattiamo  ,  b  vuol 
far  la  bella  riufcita  .  } 

Ltl,  Non  manca  adeHb  per  compir  lutto, 
chc  voi ,  0  forclla ,  paleltaie  libcramcn- 
le  il  voftro  pcndeio  ,  circa  a^a  voAra 
clezion  dello  flato  ,  acci6  io  cotla^ 
prontezza  del  fodisfiarvi  fcnz'altta  re- 
plica ,  poITa  luaggiOTiiieace  incoairare 
t)  vQftro  genio  ,  c  meritar  fcmpre  pru 
h  voftra  gratiiudine  ,  il  vollro  afiet- 
to  fraterno . 

Cint.  Giacch£  de«li  in  qaoflo  giorno  dar 
luogQ  alle  fodisjaiioni  conukii  ,  noa 
vq'  lafciare  di  farvi  noti  i  nasi  dc fid e- 
S}'  to  non  altro  bramo  the  di  riti- 
rarmi  perpetuamenu  in  un  cbioftio  . 

jUrn.  (  O  quel  ch'  ella  vuol  fare  !  ) 

Etaf.  {  Quefta  da  Aia  madre  ha  impata- 

to  a  rove&io  .  ) 
tfi.  Itcilcitete  bene  ,   o  fordlA  '3inatiffi- 
ma  ,  alia  gran  rcroluiione  ,!iaUB  ^ualc 

■     nrenuneie- appigliarvi,      n.r  i 

r  .  Cint, 


T    E     R    Z     O. 
Ci»f.  E'f^ran  lempo  che  fopra  vi  ho  Ul', 

IC  le  piu  mature  confideruioai  . 
Lei.  Per    lil^bjlirvi     in    clTa    adunque  , 

quando  cosi  vj  piaccia. ,  lo  ptoaumcn- 

tc  meuerovvi  in  convento  dalla  noAia 

zia  ■ 
CiiU'  Gi^  per  mezzo  di  efia  ,  ne  ho  U 

debiia  liccnza  da'  ritpcriori  ottenuu  t 

c  in  qucAo  giorno  deiidcrerqi   picva- 

lermene  . 
Lei.  Pcima  che  il  fole  del  tutto  tramotili 

reHerete  Tervita . 
We».  I  O  coflet  vuole  Tpicciarla  •  3i 
Scap.  (   Q^edi   ha   piCl   giudi^io  4U-fii^ 

madrc  <Jimolw  .  )  ,  1.1I 

C'j»(.  Nop  Co  pii  clie  volere  ,  ,  '    V 

Jfub,  fikzioiK  si  oitima  piu  porta  alli 

marayiglia  ,   ch«  all' imiu^ione  . 
Jaf.  A  ^ucfia   tela    oon    ha  portato  al 

vedcrc  . 
fr»f.  E  dair  efiw  della    voflja    figliuo- 

la  cos'i   dlverfo  da   quello  <jellit  xnia  , 

Cflvatcne  il   docittnenio  .  lo  con   dar- 

:le.  upa    piena    liberty   ,   c    toll' infc- 

gnarle    colle    parole.  ,    c    col)'  cicm- 

.    ,pip  .,    com'  ufa    viver    nd    motido  , 

yjiolc   al   fnond.o   morrre ,    e   in    uiL^ 

tnonaHero    rinchiudcrG  . 

-*»/.  Ip   che   ho    lenuu    la.   mia    ferra- 

ta  ,  che  i'  ho  guard,^u    pii)   che  ,no(i 

fv  fufirdano   i   morti    ,  #'  fc  faiia  vi- 

va,  s"  e  da  fe  maritata  ,  ed   io  medeii- 

.    pio ,  bacceilaccio ,  1'  ho  co^fegnaU  all'a- 

<IINW(e.  H  6  Affo. 


I 
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iSb'  A    T    T    O    ■ 

Mi?i,  B    rin^raziaie    me   ,    the   pt>'  poi 

ell' 6  riufci[a  bene  ces),  perche  io  ci 

ho   badaio   ,    che  vo'  la  porevi    con- 

fegnarc   a   cjiialcuu'  ihio  . 
jitif.  Tu  ci  hai  baiJato  e  ?  Menica,   che- 

lati  d)  gr^zia,  chetati . 
iMfap,  Doverei     elfer     ringraxiato    aoch* 
'  -  io  ,  e   di    piii  rcgalato  ,    che   ho   con 
'  tanta  fatka  del   mio    cervcllo    codpe- 

laio    al    buon'  efito   di    qiiefto     fpo- 
■   falizio  . 
jtaf.  Ah  il    ringraziatnento    e     il     rc- 

galo  ,    che  tu  mctiierelti  io  Co  io  , 

ma  , 
Sfap.  So   qual   e  la   vodra    generofiU  . 
Ltl.  Taci  ,  Gcappino  ,    e  ti   baftj   qitella 
-   del   tuo   padrone  ,    che   ti    fi  ricono- 

fcc   debitorc  d'  ogni    fuo  bene. 
Scap.  Io    feci    I    obbligo    niio    di     fer- 

virvi  . 
Lei.  Ed   io    non    nianchcrd    al  mio  di 

premiarti  . 
Fro/-  SiccKe  bifbgna  conclndere,  ttomini 

miei    garbati  ,    che  biTogna    ial'ciarci 
'    fare  a  noAro  itiodo  . 
■j6»/.  Se  no  vo'  farete  far  noi  a  voftro  , 

come  ,   veibigrazia ,  fono  flalo    fatlo 

far'  io  . 
Traf,  E    non    pretendere    di    tanto    vo- 
'     Jere    aver    gli    occhi     ad    ogni     no- 
~    ftra  operaiione  ,  pcich^  far^  meglio 

per  voi .  '    ■      - 

Jnf.  Per   me  gli   £    flato    pcggio  ,    c 
a  mio 


LI 


J 


T    E    R    ^    O*  '*' 

I    mio  difpetto  bifogna    che   «o  con-, 
-lada  .    Che    V  AVER    CURA  DI 
DONNE  E*  PAZZIA  . 
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INTERtOCUTORI. 

ANSELMO  Taccagni  ,  Potefti . 
ARRUFFINO  Viluppi ,  Notajo. 
ORAZIO  Galanti,  Villeggiante. 
CIAPO  ,   Contadino  d'Orazio. 
LENA)    figiiuoU    di    Ciapo  »  e 

moglie  di 
TONINO  }  Contadino  anch*eeli 

,:i  TAT^ViDx)A 

o  n  :i  ^  %  o 

;     t       r  *.        .,•.      *    •  >       ■      v..        - 
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A  RG  OMEN  TO. 

'    ;      '      i  ■        ■  -'M    *»\'.  '-.At 
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IKforte  diffcrtn%e  tra  Ciapo  con^ 
tadino  e  Tontno  fuo  genero  >  a^ 
cagione  di  pretefo  rejiduo  di  dote 
delta  Lena  fua  ntoglte  ^  figltuola^ 
di  detto  Ciapo  ;  Tonino  per  ejfer 
pagato  dal  fuocero  ^  ricorre  alia 
Voteficria  9  dove  a  cafo  trovafi 
Votejla  Anfilmo  Taccagni  ^  vecchio 
avaro  y  il  quale  avido  di  ejtgere 
gli  emolumenti  e  i  dtritti  del  Ban-' 
CO  )  pone  Ciapo  in  tal  dtfperazio^ 
ne  )  che  lo  perquote  malamente 
con  pugni  .  Orazto  9  padrone  di 
Ciapo  9  x'  intromette  y  e  col  la  dt  lui 
mediaztione  opera  s)  ,   che    non  fo^ 

lo 
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lo  eisginjla  que/io  aff'are  ^  come  V 
altro  di  Scr  Arruffino  Hot  a  jo  deU 

la  ptefleria,  f,r  flg^- <-Ji- 
menu  mtjcramente  dal  Potejta  fpt^ 
iorcio  fomminiftrtttigli  >  r  quello 
di  Tonino  col  fuocero  :  e  in  tal 
forma  J .  rimejfo  tutto  in  buon^  armo^ 
ttia  )  reftano  per  ogni  parte  LE 
DIFFERENZE  AGCIUSTATE. 


jL  ^  '  if 

3.    -   ?*t'i  .^'^     Cs^     r.;  v^r^     »i  'M'^.'-'.V*!     ,.^1. 

s 
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SCENA     PRIMA. 


■  onaTottimv  It  Ci*po  ,        -'■in  <•> 

">  o   .   ■  'i-j 

Mc    not!  nii    pate    di 
parlar  male  . 
Ei"  li  dico  ,    ehe   ttt' 
non   puo'  parlar  p«g. 
gio  ,  anchc  fc  lu   be- 
llemmiain  . 
Tmi*  Ma  che   ft  chiama   bcntmmiarc  ,  a 
J'ikna- voffr-a  ,  chitdtrrc  il  fuo  ?■ 
Ciap.  E  fi  chi  chicdelfc  il  fuo  ,   iianlta  ; 
tu-  cbiedi  il  mio  ,  qiieflo  e  lo  'ntroito. 
XoB.  lo   chieggo    il  voflro  ,    ptrche   vo* 
•rm:  l*'a«ct«  4  dar  per  obbligo'.  '■■        r 
Cio^.  r  ho  dar'  il   mio  fcr  ebbti^o  }  E 
fu  che  leggenda  &  ttov' egght  queflo 
priceiio  ? 
Tm.  Qiund'  unb  s'obbriga  didar'ilfuo, 
o  per  foria  ,    o  per   amore   bigna   ben 
dallo  \i.  ^ 

dap.  Si  qiiind'  uti  s'  obbrigs;   ma  i'noti 
Co  d'  avfr  tcco   qucflo  bbbrigo   puma 
n6  poco  :    e  1'  obbn'go  ,    cfi"  i'  avo  1' 
ho  adicmpiiito  . 
Tort.  Ma  non  fon'  io  voftro  gcnero  ? 
Ciaf.  Per  mie'  difgrazia  . 


iS*  A    T    T    O 

Tea.  Soaha^Jo  U'lMOk  voftrf  figWaoIa 

fcT  mc^lne  ?        it 
Ciaf.  Cosi  non  te  I'  avefs'  to  data 
Ton.  Qjijnd'  i"  la    ptefi  jioo   avev*  ella  a 

darmi  U  do;a  ? 
Ci»p.  O  ntvir  1'  ba*  tu  acuta  ?    * 
Ten.  O  qui    e  il  duro  ,    mcffej-   n6  ,   ch' 

io  non  ho  avuio  ii   me'  pieno  . 
Chp.  O  fattero  dare  ;   a  che  bidr  tuc  ? 
Tmi.  A  vo"  tocca  a  dtrntneio  i  e  per  que- 

Ro  ve  Io  chicg^o  . 
<^p.   Eh  tir  ti  Jconfrosdi ,  ^gghiol    ii>io  , 
.bi^Fi)  diforrtr  cn'gbj  liowmi  di  froo- 
,_d.iiptnrp  ;    perthtr  vuo'ui   che  \i    doia 

te  b  foroifta  di.  dar-'  to  ?  Ch"  Hai  prc- 
i.  fp.pef  :iii(*fiBh;ie ;  mcnc?  ,  i  "v 

Tow,  Mefferinfi  ,     i:- ha  prcfo  la  vq^u 

Cr>p.  t  ia.mc'  figghiola  t'  ha  du  la  do- 
Ton.  Hoi'  fiam   daccpbdo  >  o^i^flri^^iAfio 
r  ve  t  chioggo  .      ,n   .i  'litr  oil  'I  ^kO 
e*t^. A.-mcne,?     ,    :i  i,Li)j-:[   ;   -ds   l-1 
Ton.   A  voi  ,  '  ■   .  ■    : 

CMp.  Eh  Doi  non  Itam   diccordo  (kuro  . 
^  Daccapo:  qjand'  un  pigghia  mogghU, 

la  donna  vj  poita  la  doia  ,  e  fi  cbia- 
'  ma  la  d^ta  dclla  mcgghie  ,  U  quale 
.'  quand'  il  niiriTo  muore  ,  come  poirc- 
-    Qi  atfcr  Tjiito  tu  ,  la  I'  ha  da  rieavarc 

tuira  quanta  la  gncn'  hi  dau  .  Ora  la 

Lena  vc  1'  ha  elli  porta  ? 
Ton.  MelTcr  nd  ,    fe  non  quattro  cenci  . 
Cwf. 


Jiap.  O  come  in  muori  ,  ta  non  gli  aw 
tai  a   rendere   fe  non  quattro  c^nci  ; 

la  len'  avwcdra  liet . 
Ten-   E  i'  non  vo'  far  cjuefti    djfcorfi  ;    i' 
vogghio  adcCTo  (aiidare  i  conii  ,  e  non 
vogghto  aCpeitar   piti    ,    (juand'.i'  ho 
^fpetrat'  un'  anno  ,  c  df  palTo  .-'  " 
Ciap-  T"  hai  ragionc  ,    faildiamov''*"' 
Toa.  O  bene,  dstemela  .  '  ^' 

C/af.  Che  cofa  ?  '  "    .-    ' 

Ton.  La  dota  :  e  fetfe  . 
Ciap-  O  Domtn*  Andrea,   a'le  voiltir  da- 

tem:  piactnia:  lu  fiei  pur  p'ghemncU 

lo   mendere  .'  '■'"'' 

Ton.  Vol  fiaie  ben  pighero  vt^-ndl'-pAga- 

re  a  il  vcdere  v      '    ■    n  ■  -.i-        ■   -^ 
Ciap.  Pcrche  la   vuo' tu  da   me.   s"c!la 

lel"  haadar  liei  ?   r>ove  fi' trovcggh  f  , 

the  ghi    uomini  di.in  la  dota  ?  Aliej 

donne  locca  a  dalla  . 
Tea.  Bene  ,    ma  che  volete  ,   ch'  ella    mi 

deffe  ?    tc  fahcmlle  dia' per   loro  noiu. 

hantto  nulla  .- 
Ci»p.  O  peichfe   !'  hii    tu  prefa   doncfie  , 

fi  tu   fapivi  ,    ch' ctia  non  ava  nill- 

la  >' 
Ton.  Vi  ricordate  vor  de' patti ,  ch'  i'  fe- 
ci con  vni  ,   qiiando   la  pi^aehiai  ? 
'CiUpi  Eh'da  un  pc^.zo    in  qua  io  non   m' 

articordo   di  quil    ch'  i'  m.inicai    jerlc- 
'  ra?  e  tu  ,   ti  ricordi  tu  di  quil  ,  che 

t'  hai  avitto  ? 
To».  Io  not!  fo   ailtro  ,    c' o  li'fcHtti  , 

che  caata  .  Ciap. 
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I  f^o  A   -T    T    O    ' 

Ciaf.  E  i' fao  I2  ticevutZ)   che  fuooa  * 
Ton.  La   knita   non   li   fee'  elU  ia  cafa 
del  Signor   OruLo  Galanti  noAro  pa- 
i  drune  ? 

I  Ciap.  Che  vuo' tu   ch' i' c!   dica  ?    E  la 

I  ricevuo  di  quil  chc  i'  hai  avuto  ,   non 

li  fee'  ella  appe^  dell'  awenurio  dclle 

robbe  ,  ch'  i'  ti   detti  in   ciira  il  Prc- 

tc? 

I      Ton.  lo  non  parlo  di  (odeflo  . 
Cii»p.  O  ne  pari"  io  . 
Ton.  lo  difcorro  delU  fcritta  :    c  quanto 
.     c'  6  di  buono  fo  ,  chc   Martin   S«cca- 
lelli  ,  c   Pitiin  del   ChioccroU  funno 
,._  tcRimoni . 
iSiap.  lo  ora  non   ho  oil  capo  qucili  no- 


.To».  Ve  ghj,  bo  io . 

^Cigp.  T'  iiai  una  buona  metnoria  ,  biion 
pro  li    Faccia  ;    e  poi  che   vuo*  tu'  di- 

. .  re?  -, .  ■.■-:..: 

Jfa».  ,Chc  Rhr  en^o JittU- ;a  d(>f  vivj[i,v, 
Cja;-   O   via   lafciagli   caraparc  fiMHalll 
■  ■,,niotte  n*..  ,  ,  ;i  '<''.--■■:■ 

JTwi.  .E„il;  diflt/o  Jor  fece  in   ptclepzi  vo- 
ftra  ,  e  ma  ,    e  di    quefli    reflimonj  , 
.     il  S'gnor  Dottor  Bartolo  Somarini  qol 

vicrno  ,   e  atnico  del  padrone. 
Ciap-  Chi  lo,potea   tieiierit  ,..che  oon  lo 

facefli  > 
Ten.  Ma   voi   non  .fottofciiveil)   voi   1^ 

fcriiia  ? 
Ciaf,  £b  tu   Ck'i   pHzo  lu ;  io  noo  fo 
leg- 
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Uggtte  ,  e  tu  viKii  ch'  i'  dbbU  fcrtt- 
to  . 
Tm.  II  Signer  Omio   ,     m'  arricordo  , 

chc  fciilfc  per  voi  . 
Chp-  O  gm  cariti  ,  ch'  e'  mi   fccc  f  t' 
potca  fcnvere   quil  chc    volea  ;  p6UX 
inche  ,   perchi!  gli  fcfifTe   per   meiK  , 
obbngarmi  a  datti  cento  mili   fcudi  > 
M  ghi  avcV  io  a  dare  don^he  t 
Ten,  Certo  ,  percftd  non   (i  metre  m  dub- 
bio  quil  ch' 6  Cct'mo   da  UR  gatantuo- 
mo  . 
dap.  Bel  beilo  co'  ga)an'uomir>i  ,   perchi 
in  oggi  non  mctton'  in  m<;zzo  la  eenie 
fe  non  i  galanniomint :  c  poi  Id  'mbrng- 
ghiO  vole»'  cfferehi  irovar'  il  fHicrc  . 
■  Ton.   Eh  Ciapo   mio  ,   non   vi  vi  ol   g'O- 

vare  il  buttavvl  al  cattivr  . 
'€i»p.  Gom'  al    caitivo  ?    S'  i'  mi   voleffi 
biitiar'  a  il  caitivo  mi  butterei   aJdoQb 
i  tenc  -  ■  ■'*■ 

•Ten,  Oisil  i'  I*  do  intcfa  .  ;  '*= 

-Ci*f.  E  ch'  ala  imefo  ?  '■'  ** 

Ten,  r  anderd  dove  (e  ne  verde  .•  " 
ei4f,  BIgna  ,    che    tu   dica  6o^i   tk  he 
■     Ci»ntpera  ;  ma  quefta  voilia  tu  ghi^  vuo' 
"  iflpcnder  wale. 
Ten.  V  fo  che  c'  Hi  giiiftizla  , 
•dtp.  O  il  bnja    la  fa  a  tntti   qnt'J'cke 
''    n'  anno  bifrgtio  ,'  '""■' 

'TiM.  A  cotcAo  Ci  a«Hcrei«  voi  .        '' 
.dW//l'non  bo  il  bifo^no  ,  che  t*  hai 
^u  t  d'  eHW  giufliziaio  ■ 


I 
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:?>».  (Juand'  i'  prcfi  la  voftra  figliHoIa 

fui  giuftiztato  pil  verro  . 
^Craf.  E  fiiichc   lici  a  pigghiar  tene  noa 
fu  giuftiziata  poco  nd  ,   che  tu   gli  fa' 
fare  una  viia  da  cam  a  conco  della  to* 
geiofia  ,  e  dil  to'  poco  cerveilo  . 
T»n.  lo  vo'  t  ener  conco  della  mia  ripu- 

lazione  . 

Ciap.  Egghi  era  megghJo  ,  che  tu  tienefli 
^^^_  _  cuniod'.lla  to'  robba ,  che  comes'  ha  di 
^^^^H.:  quella  ,  di  quclla  non  ne  manca  ne 
^^^^K  anclte  a  chi  non  ha  avuta  mat  :  e  poi 
^^^H^.  chj  tt  crcdi  (u  d'  aver  pigghiaco  per 
^^Hs-  mogghie  > 
^^^B.i^DM.  Una  donna  come  I'  altre  . 
^^^kCm^.  Una  donna  ch'.emia  figghiuola  : 
^^^H  ,f,  e  pella  me  calk  non  c'  enno  btptcpiv, 
P  r&  maciytfille  ,   m"  intendi  tuc,,.  fi  puft 

I  Vy   x\twi'  tl  cap'  ailto  ,  e  mollrar  la  £tc- 

P  -       CJ^.  ;  1 

"Ion,  lo  non  vi  d3  contro    in   queAo  ;  e 

s'  i'  non  fapeyp  donde  h  Voftra  figghiuo- 

la  n'  ufciva  j  in,  cafa  mfa  la  non  c'  en- 

trav''<  • 

L  ;f''«^'  OdoitcJiP  y  ch'  occor  farnatrcarc  , 

I  ■.     ognt  voilra  ,    ch' elU    parla  ,  o  guaia 

I  qitailcuno  ,   ll.igi;lii  fempr«  atJe  cqflo- 

le  .  non  voler  cht  la  vadia  m   niun  la- 

10  dove  vfljino    If  aiJtre  ,    gridsr  com' 

un'  pazto    fanz.i   Taper  di   chenc  ,,  en- 

Irar  m  cafa  di    foppiattn  ,    con  .rifeo 

ch'  ella    pigght    qtiaiiche    paura   udiLi 

voiica  ,  e  npa  ^bbia  piil  bene  ?  . 

ToB. 
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Tim.  II  rifico  1'  ho  io  di   non   pigghJalla 

quailche  paura  :    e    per    ncn   la  pig- 

ghtare  ,   ticngo  bene  gli  occhi  apctii , 

i'  ticngo  . 
Ciap.  SpaJanchagglii  quant'  enno  quegghi 

delle  civette  . 
Tort-  La  voftra  figgliiola  farebbc  la  civet-  , 

-  la  s'  io  non  badaRi  . 

Ciap.  E  lu  vuo'  far'  il  pipiflrcllo  da  uil- 
tiniQ  . 

Ton.  SiT^^pcr  graizia  faa  . 

Ciap   Sara  ben  per  tiio  merito  . 

Ten.  Ora  a  quefto  ci  badcr6  io  ,  non_. 
faiitiamo  di  palo  'n  ftafca  ,  fliamo  nel- 
lo  fconcerio  ,  che  vo'  mi  paghiate  . 

Ciap.  O  si  ,   fe  I"  harar  a  avere  . 

Tea.  Skiiro  ,  ch'  i"  ho  a  awere  . 

Ciap.  E  i'dico  a  il  contradio. 

Tow.  Otsil  1'  e  fornita  . 

Ciaf.  Anxi  ora  J"  e  cominciaia  . 

3'M».  Io  fo  doV  i'  »'  ho  a  far  chiamare  . 

S  C  E  N   A     II. 

Ciapo  folo  . 

EIo    fo   com'  i'  t'   ho   a  rifpondere  . 
Quefio  Tonjno  mi    folJiichera  intur' 

-  un    lailo  un   po'  fcomido   .  Io  me  ne 
.    Ton  ito  alia  liale  Uco  ,  e  in  oggi  non 

bigna  fitialli  di  qucfli  dorm' a  il  fuo- 
co  ,  perchc  fanno  il  fatlo  loro  molto 
beniiUmo  ,  e  la  (impricitae  a  quefti 
Tom.  ni.  I  diac- 
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diacci  1'  i  doventa  furfanteria  .  To  HeU 
la  fciilta  e  vcro  ,  chc  m'  arricordo  , 
che  ghi  'mpromefC  cento  fcudi  di  do- 
ta  per  la  inie'  (igghiuola  ,  ma  a  que- 
iio  conto  egghi  ha  avuto  anche  tutta 
la  robba  dit  corricdo  ,  cli'  e  AiII'  av- 
ventario  ,  e  me  n'  ha  fatta  la  riccvu- 
ta,  per  iAarfene  alia  ftima  ,  che  (1  fa- 
rae  :  c  queAo  pcnfa  ,  eh'  1'  I'  abbia,. 
fmarrito  ,  ma  i'  I'  ho  fi[[o  nil  qujdar- 
nuccio  dtlle  riceutc  dc'  quaccrini  ,  ch' 
i'  page  a  tl  Comune  ,  in  terra  vadia  , 
e  1' bo  apprelTo  di  mene  .  I' bo  poi 
quali  date  ie  fpefe  tiitto  quell'  anao  a 
lui  ,  c  alia  donna  ,  che  pari  pari  mi 
viennan'  a  cafa  ;  perchi  a  conto  di 
qiiefta  fo'  gelofia,  e  d'  allre  fguajatag- 
ginc,  il  padrone  lo  Iucenzi6  da  il  po- 
derc  ,  e  non  ne  irovd  un  ailtro  .  I' 
cbbi  pacenzia  un  pczzo  ,  poi  ghi  av- 
viai,  per  non  potcr  duralla  ,e  ghi  bi- 
fognette  apnr  cafa  ,  e  doventar  pri- 
gionavok  ,  caiicafll  della  prrgtone,  e 
poi  non  ha  trovato  (empre  da  andar 
nemmanco  per  opera  ;  ficchcne  mi  fu 
giuoco  forza  1*  atag^hi  ,  fomminiftren- 
do  loro  per  Ie  raccoilte  tutio  il  bifo- 
gneole  ,  ora  di  grano  ,  era  di  faina  > 
ora  di  civajc  ,  ora  d'  un  balite  di  vi- 
no ,  ora  d'  un  ailtro  .  Ghi  cbbc  la-, 
dota  giuggiolina  ,  e  ora  men'  ail  bujo 
ogtii  cola  ,  e  s'  attacca  alia  fcritta  . 
Ma  i'  vo'  ire  a  pigghiar'  un  po'di  rin- 
for- 
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formaizione  da  U  Sere  ,  ch'  t  ud  uo- 
mo,  chcda  poi  che  c'  enc  qucfla  Poie- 
fteria  ,  non  c'  e  mai  iiaio  il  piii  ver- 
tudiofo  ;  benchc  dimolli  dichino  ,  ch" 
egghi  abbia  un  pn'  di  direito  nil  leg- 
-  gerc  ;  dil  relto  chi  fen'  intcnde  dice  , 
ch'  e'  ne  fa  quanto  Baldo  ,  e  Ribaldo  , 
«  fi  chuma  Ser  Arrutfino  Viluppi  da 
Storticalafino  .  Oa  il  Poicfla  non  afca- 
de  ch'  i'  ci  vadia  ,  perchc  il  diavol 
per  1'  appuiuo  ci  ha  portato  quetlo  Cpi- 
iorcio  ftiiico  di  Mtfler  Anfeilrno  Tac- 
cagni ,  the  nuguanno  era  me'  padtone  , 
chc  com'  ugnun  fane  me  n'  andai  di  fu 
il  fill  dalta  diTpcraizione  ,  e  vetini  fe- 
co  alic  roite  ;  ora  s'  i'  ghi  andafd 
diiiiorno  ,  mi  darebbe  la  reica ,  che  dk 
lo  'mperador'  a*  f^rfanti  ■  O  ecco  II 
rcfto  dil  carlino  ,  ccco  la  mia  fig- 
ghiuola  . 

S  C  E  N  A     III. 

Lena  ,   e  drfto  , 

Lf»t     "D  Uon  giorno  ,  me'  pae  . 
Ciap.  0  Buondi  ,    e   buon'  anno  >    la 

me'  figghiuola  . 
.Lfn.  II    me'  uomo  c'  e  egghi  Alto  da 

voi  ? 
'Cimp.  Sibbcne  il  to' aomo  c' ^  ftato  dx 

fnene  . 
^Xffl,  On  ch'  ate  vo'  fcoocrufo  ? 
^^^  I  1  Ciap. 
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Ciap.  Ch'  avev'  io  3  fconeriiderc  ? 

Len,  Di  dagghi  'l  rcAo  dclla  dote  ,  che 
vo'  ghi  at'  impromeffo  ,  che  a  conto 
di  gdofia  ,  e  a  queHa  cjgione  ,tra  una 
cofa  e  I'  ailtra  ogni  d)  mj  conquidc  .' 

Ciap,  E'  conquidc  tens  j  e  conquide  mc- 
ne  a  fpripofito  . 

Len,  In  quant'  all'  effer  geloro  ,  certo 
ch'  egghi  ha  iJ  torto  marcio  ,  cgghi 
hae  . 

Ciaf,  In  quefto  non  c'  entro  ,  til  lo  fa' 
tue  ,   k  ne  pofs'  averc  afcalione  . 

ten.  Ma  in  qiianto  a  deila  dota  poi  ,  eg- 
ghi ha  molto  ben  ragione  . 

Ciap.  E  che  ragion'  ha  cgghi  > 

Ltn.  Ma  me'  p^  ,    vienite  qua  . 

Ciap.  Eccomi  qui  bell'  e  vjcnuto  • 

Len.  Vo'  mi  direte  :  Lena  tu  la  tietii  da 
il  to'  marito  contr'  a  to  pa,  ma  la  ra- 
gione  non  fi  pu6  nifcondcre  . 

Ciap.  O  gi^  la  ragione  harebb'  a  cfler 
fempre  apparifcente  ,  ma  oggi  di  ,  U 
non  vien  piil  in  ballo  ,  o  veramencc 
ognun  fe  la  fa  comparire  a  fo  modo  ; 
ma  qiiella  vera  fla  foppiaCtata  ,  c  nef- 
fun  vuol  ch'  ella  vienga  contro  di  fe- 
ne  . 
Len.  Com'  a  dire  > 

Ciap.  Com'  a  dire  ,  ch"  il  to'  marito  d: 
quefta  ragione  n'  e  poco  capacc,  e  an- 
chc  tu  non  1'  intendi  ,  c  vienite  tutl" 
a  dua  t'  un  <(opo  1'  ailiro  a  fammi  fan- 
tafticare  .  Ta  la  tieni  da  il  to'  marito , 
e  fai 
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^  e  fai  bene,  pcrche   t'  hai  a  flar  feco  . 

I'-n,  Se  vo'  mi  ghi  ale  dato  . 

Ci*p>  E  [u  !o  pigghiafti  ;   che  te  lo  ttti 

ingolUf  per  forza  ? 
Let.  r  fee;  1'  ubbidienia    de'  me'  mag- 

giori  . 
C'np-  O  gu^  ubbidienia   che  fu   la  tua  , 

che  m'  ha  mciro  in  piana  terra;   egghi 

era  meggiiLO  in  quefto  che  lu  fuffi   ca- 

pona  . 
Lfa,  In  che  modo  meflb  in  prana  terra  ? 

fe  a  qitdio  CDiuo  c'  &   giufto   che  dire 

con  voi  . 
C'ap.  Che  vi  poflb  tienere  ,  che  vo'  noa 

dichiace  . 
Lfa,  Ghi    6  ch'  egghi    c  vero   ,    peichS 

vo'  ci  hfciatc  caniare  quanto  no'  vog- 

ghiamo  ;  non  aicvo'  'mpromelTci  a  To- 

nino  mic  manto  cento   fcudi  di  dota 
.     nella  fcntta  ? 
.Ciap.  Cos'i  non  ghi  avefs'  io  'mpromelTo  ; 

ora  dove  viio'  tu  riufciic? 
'.Lea.  O  dategnfn'  era  . 
d^iap.   Aiidie  tu  fci  doventa  come  lui,  tU 

non  la  vo'  mender  tu  non  la  vuoi  . 
;irn.  E'  non  mi  par  ihe  ci   vadia  grande 

fcillotia  a  'ntendete  ,   ihe  quand'  uno 

s'  e  ubbrrgaio  a  pagar"  un  tanto  e'  bi- 
,     gna  che  lo  paghi  ,   e'  b'goa  . 
Crap.  Ma    bign'  anche  'ntendtre  bigna  , 
;     che  quandA  quifto  tanto  s'eavuto  una 

voilia,  che  nnn  fi  ricliiedc  un'ailtra. 
,Lea.  Sicchcne  vo'  voletc  'nfruirc  al  pai- 
I  3  lar 
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lar  che  voi  fite  ,  che  Tonino  abbia^ 
auto  i  cenio  fcudi  'mpromeiE  ? 

Ciap.  Promefli  ,  c  pagati  ch'  e  peggio  , 
m.idonna  faJamineftra  . 

!,*».  Ma  come  > 

Ciap,  In  qiiailrini  ,  e  in  robba  . 

Lra,  E  dove  enno  qudti  quattrini  ,  e 
qucOa  robba  > 

Ciap.  O  qiiert'  e  la  rabhia  ,  com'  e'  fi 
manda  mal'  ogni  cofa  ,  non  retta  nuJ- 
la,  pcrch6  la  robba  non  dura  fempre  , 

Lea.  E  quand'  ella  nor)  s'  &  avuta  la  (Iu< 
ra  quil  manco  . 

Ciap,  O  via,  vo'  non  at'  avuto  ru'a  . 

Lra.  Nulla  non  (i  dice  ;  ma  il  rcHu  . 

Ciap.  E  il  refto  \'  ha  faito  il  to'  marito  , 
ch'  h*  fatio  dil  rcfto  a  ogni  cofa  ,  per 
nnn  aver  cervello  .  Dov'  ene  il  bel 
corriedo  che  t"  aefti  ? 

Lett.  Lo  vo'  confumando ,  s'  i'  1'  adropOt 

Ciap.  Dov'  cnno  tanti  panni  ,  e  unt2 
belU  robba  ,  che  tu  fgomberafti  ? 

Leii.  Parte  I'  hoe  ,  c  parte  ell'  ene  a  II 
Prefto  del  Monte  del!"  Impieii  ,  e 
parte  ft  n'  c  v«nduta  . 

Ciap.  O  bravo  ;  vendi  e  'mpegna  d'cc 
una  certa  campana  ch'  ene  a  Finnic  , 
c  poi  fuona  un  certo  campanellino_  da 
ultimo  ,  che  dice  ;  non  vc  n'  &  piu  , 
non  ven"  b  pill  ,   non  ven'  e  piii  . 

tffl.  Eh  Vaf'il  bel  brullarc  ,  vo"  che 
non  provate  . 

Ciap.  O  i'  fon'  it  Marchefc  Lcccardo  io . 


Di'  iin  poco  ,  c  la  dota  gtuggiolina 
chi  la  rifcoffe  ? 

Ler>.  11  me'  marito  . 

Ciap.  E  che  DC  fee'  egghi  ? 

Ltn.  La  fpefe  . 

Ciap.  La  fpcTe  ;  e  chi  v'  ha  fatto  man- 
dar  mat  cio  clie  c'  cne  , 

Leu.  11  bifogno  ,  che  s' en' avuto  ;  le- 
Aammo  fanza  poderc  . 

Ciap.  E  vicnitii  di  cofpia  a  cafa  mia  , 
dove  Aate  Itali  quali  un  anno  tutt  a 
dua  ;   n'  ho  la  mimoria  frefca  , 

Lea.  No'  v'  abbiam"  anche  atatO  . 

Ciap.  Volar  la  madia  . 

Leu.  V  dico  a  lagorarc  . 

Ciap.  Di  ganafct  . 

Xfo.  £  poi  vo'ci  mandafli anche  via, efiatB 
torni.da  noi  . 

Ciap.  I'  V'  ho  femprc  anche  fowienuto  , 
c  tu  lo  fai  . 

I.cn.  Ma  vo'  cen'  ate  dato  anche  debito  , 
vo'  cenaie  :  e  ora  a  dacci  quil  po'  di 
reflo,  vo'  velapaffatc  di  ragionainenti  • 

Ciap.  E  i'  rifpondo  a  vol  altri  . 

i.c».  Vo'  rilpondetc  ,  ma  vo'  aoa  ci  pa> 
gate  . 

Cia-p.  Semi  ,  figghiuola  mia  «  tu-  non 
fiei  capace  di  qutfto  nignzjo  ,  cicali  , 
cicali  ,  come  fa  il  to  marito ,  e  io  vi 
compialirco  ,  w"  ate  fornit'  ognj  coft  , 
fiet'  in  pinuria  ,  io  non  v'  ho  di  tutto 
punto  poiiiii  piu  reggere  ;  il  to'  ma- 
tito  ha  piu  vogghta  di  far'  il  galofo  ^ 
1  4  che 
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ihe  di  lagoraK  ,  noti  fapetc  dove  vi 

batter'  il  capo  ,   c   vienite  da  menc  a 

ogni  poco  pit    rcDo  della  doia  ;    che 

credi  ,  chc  la  lo'  doii   (la  U   botte  di 

Fra  Gargano  ,   che  non  (brniva  mai  ? 
Leu.  Voi  non  ate  fornito . 
Ci^p.  Ora  chctaii  un   po' ,   la   non  £  pjii 
-     Junga  ,   tit  ptu  cotta  :    vo'  protcndc- 

ic  cento  fcudi  dcJla  dots  ? 
Lert.  Certo  ,  ft  vo'  vi  fiet'  ubbrigato . 
Ciap,  Cosl  non  avefs'  io  fatto  ,  cb'  i'  mc 

nc  fent'  ancora  . 
ten.  Se  vo'  ve  ne  fentifli  ,  vo'  ci   darcfli 

fodisfazionc  . 
Ciap.  La   fodisfazionc  vo'  1'  at"  aula  ,    e 

I'  ate  aula  tanto  die  per  foddisfar  voi 

i'  ho  disfalto   mene  ,  c  fra  ta  ,   e   il 

to'  marito  m'  ate  voto  la  cafa  . 
Lta,  Ell'  i  ben  wota  la  noftra  . 
Ciap.  No'  farcm  dil   pari  ;  ora  per   tor« 

nar'a  bombcro  ,    vo' protendcte  quc- 

fli  cento  fcudi  c  ? 
Len.  Non  li  proiendan   tutti  ,  tl  lelio  (t 

proiende  ,   vi  fi  dice.. 
Ciap.  O  buono  ,   e  io  vi  dicp ,  clic  quc^ 

refto  vo'  1*  at'  auto  . 
Leu,  Noe  me  pae  ,  la  non  va  di  lie  .    ' 
C/«;).  Vadia  di   dond'  ella   vuole  ,    via  : 

Io  dico  di  s1  ,   e  tu  di  no  ^   ora  a  chi 

s'  ha  egghi  a  credere  ? . 
Lea.  A  noi ,  fe  no'  dix;hiam  la  oofa  com' 

ell"  enc  . 
Cia(,  £  io  U  dico  doache  coqi'  cJla.  non. 
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ene  ;  brgna  ch'  un  ailtro,  ch'  abbia  pi^ 
giadiiio  di  voi  ,  e  di  menc  ,  ricida 
ctii  dice  bene  di  noi  dua  . 

ten.  V  ho  'ntclo  ,  vo'  ci  volctc  far  pia- 
tire  ,  e  confumar'  in  giie  e  in  Cpefe 
fu  i  tribolani  ;  o  penfa  s'  i'  non  fuJfi 
voftra  6gglimo[a  qiiil  che  vo'  fartfli  ? 

dap.  Perch&  tu  fiei  mia  figgh  uola,  don- 
che  ,  gnara  ch'  i'  m'  lafci  ftorticare  , 
e  non  aliti  ■  Fammi  chiamdre  ,c'  ene  la 
Potefteria  fatta  a  pofla  ,  li  i'  rifpondc- 
r$  ,  e  s'  i'  hard  rl  torio  me  lo  dieno  , 
ch'i'non  vo' riprica.rc  ne  lappellare  ; 
ma  con  v«t-  altri  non  vo'  difconet 
piue . 

LtH.  Perch£  vo*  la  voletc 'mbrogghJarc  , 
che  Torino  ,  ne  io  non  lappiam  dire 
le  noflre  ragioni  . 

Ciap.  Se  vo'  non  I'  ate  . 

Lcn. .  E  vo'  fiite  av  vezz.0  . 

dtp-  O  ficuro  ,  io  fon  Dottore  della.. 
Scrbona  ,   c  di  Salamandra  . 

Lea.  Bafla  ,.  no'  ci  tarem  Tentire  anchcj 
noi  ,  giacche  1'  ha  ir  coline  ;  che  pen- 
fate  po'  poi  da  uiltimo  ,  ch'  o  bene  , 
0  male  io  non  ghi  fappra  parlare  da 
mene  a  il  Potefl^  ,  a  il  Seie  ,  c  an- 
C'he  andar  pJii  fu  ?' 

Ciap.  Va  in  campanile  . 
.  Leu.  Voi  Io  vedfete  &'  i'  faptfl  paHare . 

Ciap.  Eh  i'  credo  non  folo    ,  che  tu  Tap. 

pia  parlare  ,  ina  che    tu  fappia   parlar 

troppo  ,   c  non   folo  che  tu   parlerefl;" 

I  5  ail 
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ail  Potefl^,  c  ail  Sere  ,  ma  a  chiftRi. 

Prima  manchcr^  1'  acqiu  al  tnirc,  c  Ic 

coma  a'  buoi  ,  che  le  chiacch  ere  alle 

donne , 
Let,  Quando  la   ragion   lo   vuole    bigna 

ben  chiacchierare  . 
Ciap.  O   bigoa  ,   che    v'  abbiate    fempre 

ragione  voi  altrc  ,  perchS  vo'  non  vi 

chetatc  mai  . 
Lea.  Ghi   e  ch'  i'  (on   perfona  d"  andai' 

ora  in  qucfto  punto  da  il  Potsftil  . 
Ciap.  Va  pure  ,   chc  ti  licngo  ? 
■i*'».  Lo  conofco  si  . 
Ciap.  Lo  conofch'  anch'  io  ;  ami  mi  dif- 

piace  d'  averlo  mai  cognofciuto  . 
tt/i,  Guardace  ,    non   vo'  metier  tempo 

in  mezzo . 
Ci't-  "^^  >  fa  prello  ,   che  la  non  fi  freddi . 
Lf-  E  con  tutto  ch'  il  memaritomi  gri- 

derri  ,  ch'  i'  ghi  abbia  cicalato    da- 

mene  ... 
Ciap.  Guards  qui!  che  tu   fai  ,  ch'  cgghi 

i  gelofo  ,  tu  lo  fai  .  Poh  ghi  &  fgua- 

jato  !  e'  bada  alia  donna  quand'  c'non 

Ufa  piue . 
tea.  Badi  a  quel  che  gli  pare  ,   i*  vo'ire 

alia  Poteftcria   da  mene  in  tutti  i  mo- 
di . 
Ciap.  Guarda  di  non  lo  far'  adirare  . 
Leu.  Addirifi  quant'  e'  vuole  ,1c  mic  ra- 

gioni  le  vo  dir  a  chi  bifogna  , 
Ciap.  Dille  ,  dilJe  ,    s'  e'  baAalH  ,    per- 
ch' die  fulEa  fatte . 

Lea* 
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Lf»,  Crederei  di  fic  ;  che  &tm  a'  biu 

bofco  } 
Ciaf.  Senti  ,  c  pu6  elTere  ,    perche  Ia_ 

giuftizia  6  dovcnta  razza  di  qucrciolo  « 

la  fi  ricide  il  piu  delle  voilte   coU'  ac-  ' 

cetia  ,e  li  ragguagghia  coll'  afce. 
tew,  C''mc  queft"  e  v"  arete  ragion  vol; 

pure  non  la  vo'  pcrdcr  per  coru  . 
Crap.  Di  grazia  sbrigati  ;  e  fornifcila . 
hen.  Sicuro ,  guardate  .   Che  vergogna   h 

la  voftra  .  voler  litigar  colla  fig^iuo- 

la  ,  e  CO  il  genera . 
Ci»p.  O   via  ,  un  po*  di  vergOgna  paflii 

prefto  . 
Leo.  E'  vero  ;  purche  non  11  pagiu  % 
Ciap.  In  oggi  non  paga  chi  e   dcbitore  , 

penfa  chi  nnn  ha  a.  dar  nulla  . 
-  Len.  Se  vo'  non  ci  arecc  a  dar   nulla  H 

vedrk    frappoco  ,     oon    vi    die'    ail- 

tro  .        [  viit  ] 

S  C  E  N  A    IV. 

Ciapa  /o/o  . 

SArebbc  bene  ,  perch6  v'  ate  detto 
tuti' a  dua  tanto  ch'  e  troppo>  O 
queAi'  non  flanno  a  bada  •  Viengan 
via  I'  un  dopo  1'  alltro  ,  come  ft  ghi 
'  avcffino  a  riftnoter  la  prowefione  ,  e 
non  hann'  a  avct  nulla  ;  i'  duro  fatica 
a  p3gar  chi  ha  a':re  ,  o  penfa  toro  « 
it'  qnali  i'  credo  d'  elfcr  crcditorc  « 
16  il 
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il  lievir  delle  tcnde  :  c  s'  i'  gh!  davo 
a  manicar  dell'  ai'iro  ghi  flavan  che- 
ti  ,  c  i'  ero  il    babbo  ,  e  il   fuoccro  : 

.  i' ghi  ho  avviaii  ,  e  ailzaEO  la  man- 
giaroja  ,  fon  dovcnio  il  dimonro  ,  fan 
fctanalTo .  Vo'  un  po'  cercar  di  quello 

;     fere  ,  e  per  ogni   baon  cautirio   rin- 

^      fortnallo  di  come   fta  il  cafo  ,    innanii 

a  toro   :    che   fo  io  ,    adtlTo  ,   delle^ 

■-     voilte  (i  dk  h   ragione  a  il   pnino  chs 

-  paria  ,  Hcondd  mene  men  da  il  poco 
intendimenio,chc  liconfuma  tucto.per 

'  quel:  che  vren'.  innanzi  ,  e  non  ne  rs- 
ra  per  chi  vien  il  fezzo  .  O  la  fortu- 
na  mi  vuol  atare  :  cccolo  il  Sere .  Si- 
gner Ariuffino  ,  buon  di  a  liei  Si- 
gaoria  • 

S  G  E  N  A     V. 

JrruSino  ,  "e  det!o  . 

An.    r^  He   nitove  ,    Cfapo   garbato  ? 

Qixp.  V>  Caltivc  ,  Srgnorc  . 

^rr.  Che  c'  c  di  ^uaflo  ? 
'  Cia-p,  La  mic'  fij-ghiola  ,    e  il.  tnie'.'gcite- 

'    TO  mi  fanno  tribolare  •         •         ,      \ 
'  Arr.  Me  ne  difptace  ,  e  che  li  fanno,? 
'■C/i*p-  Mi  fanno  >  chc  protendc  11  mc,- ge- 

■  nero  di  non  aver'  auto  tutto  1'  e«y>ito 

■  dcHa  dota  ,   ch'  i"  gh'  impromefli  . 

-  Art'  E'  egli  veto  !■  s'  egU  fc  vero  bifogna 

-  darlo  loro  ;  fe  non,  tiigli.farai  tpbo- 
■  lare,  noncflilc.   \  'Ciap. 
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einp.  Bel  bello  bignor  Caaliere ,   non  mi 
mandate  in  pace  prima  cii'  i'  vi  cbkg- 
.    .g3>  \a.   VifuoftBi  :  bigna  titniir   lutta  la 
coQi  .per  fijQ.  >   e  per  fcgno  \  ami  che 
a  qiic{(o  conio  er.'  appnoio   pei   vicnir 
:     1I3  lici    Signocia.  per    nnfoMnawi   di 
quedo  nigoizio  ,  chr  sat   un   po'  fcib- 
biofo   ,    perciie   io    fon    gaianiuoma-; 
ma  come  la   genre   mi   vugl    piggbiar 
pii  cerli  vcifi  ,  foil  peegio  d'  un  Tfi- 
cifero  ,   e  d'  un  Lionferno  ,  e  nieghe- 
rei  un  paltQ  ail'  oik  ,  come  fi  fLiol  ds- 
•  :,.  per  (iVvjerbo  .  Ora  v"  ate  da    Tapttc  ^. 
jtfrr.  Io  a  dirtela ,  adeifo  non  ti  poirolia- 
.  "   ic  a  fcfuire  ,  perchc  jio  tame  cofe  tia 
fare  al  banco  ,    che  penfi  Jij  ,    \\!)    nio> 
mcnto,  ch':io.  p&rda,  e' un  danno  coij- 
fiderabJIe  per  la  comunita  •     ,  ; 
•Ciap.Q  sh^  /iia;iwu;di  ,iempQ  ate.  vo'si 
pcrdere  ,  in  do"  palorc  vi   sbrjgo  .  V 
aic  da  fapere-..,  ^, 
jirr.  Chi  e  mioiflro   pubblico  ,   non  ptw 
.    iblamcnce  aticudere   al  bifugao  priva- 
te . 
Cittp^  E  i'  1b  fee  , ,  ma  do*  p^Iore.  po'  ppi 
...  noD  enno  >a  royiq^dil  mondo  ;   v'^te 
da  Tapere  ■ ,. . 
Att,  Se  per  efcmpio  io  flo  a  fcntir  te,ie 
non,  gli   aitri    ,    fubiio   fi  dice  che  il 
.:. "miniflro  e.parziale,.  eil  miniiiro  debb* 
eiTere  indifferente  . 
Ciap.  V  ate  ragion*  ;    ma  il   fcDtl 
poet'  9010  ptr  un  lantino  ,   non   credo 
cht    ■ 
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che  fia   tanto  male  :  V  ite  da  fapC' 

re  • . . , 
Arr.  Non  c'  i  peggio  ,  che  quando  la^ 
-    genre  comincia  a  dubitare  dellafcde  d* 

un  ufiziale  ,   e  che  ne   voglia  piu  per 

una  ,   che   per   un  altro  ,  e  in  fpecie 

ne'  Juoghi  riftretti  , 
Ciap.  O  povei'  a  me  .  V  ate  da  fape< 

re  ...  . 
■Arr.  Chi  dice  ,  ch'  egli  ha  prefo  il  boc- 

cone  . 
Xtap,  V  ate  da  faperc  .... 
Arr.  Chi ,  cb'  egli  ^  uno ,  che  tirs  a'  re- 

giU  . 
Ciaf.  ptii)  eflere  ogni  cofa  .  V  ate  da  la- 

pere  .... 
Arr.  Chi  ,    che  non  fe  la  giuflizia  )l. 

tutti  . 
Ciap,  Ami  s  nelTuno .   V  ate  da  fapfr. 

re  .... 
Arr.  Chi  ,  ch'  eg!i  i  un  negligentc  * 

Ciifp.  V  ate  da  faperc 

Arr,  Chi  ,    ch'  eglJ  e  un  JntereflatOoo 
Ciap,  V  ate  da  fapere. 
Arr.  Chi  ,  ch'  egli  e  un  ingiuflo. 
Cinp.  Tant"  fe  vero  .  V  ate  da  faperc... 
Arr.  Chi  ,   ch'  egli  e  un  furbo  . 
Ciap.  Sic  .  V  ate  da  faperc.    .  . 
Arr.  E  a  tutte  queAe  calunnie...* 
Ciap.  V  ate  da  fapeie  ,    come  unguan* 

no ... . 
Arr.  Dee  foggiacere  . 
Ci>f.  Marital  la  mia  figghiola* 

Arr, 
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JlfT.  Un  povcro  gaUntiiomO' 

Ci»f.  A  un  cctto  furbo  . 

jfrr.  Metcendo  ta  (ui  riputaziane  , 

Ci»p.  Con  cento  fcudi  di  dota  . 

Arr.  Con  miitc  cabalc  e  rmpofture, 

Ciap.  CK'i'ghi  avevo  promeiTo. 

jfrr.  Scmpre  in  compromelTo . 

Ciitp.  E  a  qucOo  conto  egghi  bi  mto  ■ 

Jrr.  Senza  talvolta  averc. 

Ciap-  Robba  ,   e  danari. 

Jrr.  N6  folltevo  ,  nc  compatiniento« 

Ciap.  Hon  s'  enno  mai  falti  i  conti. 

Arr.  Non  I'  S  mai  fatto  ragione . 

Ctap.  S'  e  viffuio  al  bacchio  . 

Arr.  Ora  fei  chiamato  da  un  fupenorCi 

Ciap.  Ora  mi  vogghion  chiamat'  alia  Po- 

icfleria  . 
Arr.  Ora  da  un  alcro  • 
Ciap.  Ora  a'  Confailvadori  a  Ftrenie. 
^rr.  Con  perdita  di  guadagno,  c  di  crc* 

dito. 
Ciap.  Con  farmi  pcrdcr  tempo  ,  e  quat* 

trini. 
Arr.   E  porfi  in  cimento  di  eflcr  private 

d'  unzio  . 
Ciap.  £  metTclG  a  rtlchio  d'  aveie  ancbe 

il  lorto  . 
Arr.  In  fomma,  non  ti  po/Todirtutto  . 
Ciap.  E  io  ron  vi  pnflb  dir  nulla  . 
Arr.  A  rivcderci  .         (  via  ) 
Ciap    A  rotta  di  collo  ,    O  che  ti   dia  il 

malanno  ,  e  dice  ,  che  non   pud  pcr- 

dcr  tempo  a  fcmitini  ,  c  n'  ha  perlb 
tan- 
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taiiio  ,  ch'  i'  ght  2rci  dctto  Ic  mle  n- 
gioni  [re  voilte  ,  c  me  ne  farcbbe 
avaozjto  .  Vo'andar'a  irovar' il  pa- 
k  dione  ,  e  vcdcr  fe  lui  ml  vuot  vera- 
'.  Rierttccntrarc  inqutilo  sgg  uOamento; 
che  fc  non  m'  cniir<i  Im  ,  k  nun  m'  en[ia.> 

s  c  E  N  A    vr. 


Anjelnit  folo  • 

SOn  pure  fgraziaio  in  tutte  Ic  mre  co- 
fe  ;  dopo  cent'  annr  fon  ufcuo  Pote- 
fli  ,  che  i' ciedevo  di  non  elTer  p]i> 
nelle  borfc  ;  e  fapLie  s'  i'  pago  Ic  de- 
cime  anitcrpatc    per    godeie  ,    ma  io 

•i;:Jion  ho  a  god^^r  mai  nulla  a'miei  gi,or- 
ni  ,  c  iiitie  le  fufine  mi  divtnian  boz- 

.'  zacchr  .  M"  &  tocc'  ora  qttcfta  Porefte- 
fia  ,  ch'  e  appunio  ncl  mezzo  de'mici 

s:  benJ  ,  ficche  a  prima  vilta  pareva  , 
ch'  e'  ci  fude  ngri  mio  vaniaggio ,  vil- 

SJ  ieggiai'e  1  ftare  in  cafi  fua,  e  nel  mc- 
delimo  tem[io  effer  nella  g'L'.rifdilionc , 
.  e  d»r  Co'  I'uoi  comodi  a  diK  tavole  a 
un  tratto ,  come  fi  fuol  dire.  Ma  pen- 
fate  ,  qutfta  tratra  ,ct)e  pareva  cIic/uiTc 
{lata  la  mia  fortimi  ,  e  Ilala  la.  mia 
difgrazta .  La  Potdlcria  non  render 
nulla  ,  Ic  provvJIioni  mi  fono  flate 
;  man- 
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mangiate  mezze  nclic  fpediiioni  ,  in 
raaticc  ,  c  in  metiermi  all'  ordine:  poi 
mi  verra  mangialo  il  refto  a  rifqaoter- 
le  ,  in  detraziani  ,  recenzroni  ,  sbaf- 
fi  ,  falcidie  ,  diavoli  ,  e  veriiere  : 
non  raccapczierfi  del  facco  Ic  cordc  , 
e  ci  meitero  del  mio  ,  c  poi  per  giun- 
la  ho  un  Notaio  ,  cli'  e  veniito  intJu- 
bitaiamcntc  daila  tone  iie\h  i'une ,  un 
para^to,cbe  i/igoj.i  ie  pagnotte  come 
ie  pillole  dci  Gelli  . 

S  C  E  N  A     VII. 

Lifi^  ,    e  ditto  .  . 

Ltff.  C  Ignor  Potefti  ■    baon    g  orno  a 

ij  Vofignocia  . 
jfn/.  O  fpofuia  garbiia  >  che  fi  fa  ? 
Lew.  Si  fa  poco  ,    Sigiior  Poteftk  . 
Aff.  Che   vorrelli  ?   Ti   pofs'  io   giovate 

in   qualcofa  ? 
Lt'f.  Se  vo'  nan  avclli  che  far   piil  cht* 

tanio  ,   vi  vorret  rinfoimar  d'  un  mio 
- "  affare  . 
jfaf^  Dj'  pitre  ,   in   qutl  ,   ch'  i'  ti    poflb 

ajutare  ,    ch'  lo  fon  per  farlo  in  ogni 

luogo   e  tempo  . 
ifw..  L'  ha.  da  fapere  ch'  10  fon  la   mog- 

ghie  di  Tonino  . 
AiJ.  Dfllo-a  me  ,  clie    non    lo  fo  ?   Tot- 
■.i  iijno.,.che  non  lo  cnnod.©  * 
Lea,  Gia ,  s*  egghi  b  lUto  al  voflro    fer» 

.niitio.  jfitt 


L 
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jtftf  E  ci  farebb"  ancora ;  bafta  mi  pian- 
i6  Ccioccanienrc  ,  fc  avev^  cciveito  , 
in  Qifi  inia  ci  farebbc  moito  . 

Leu.  (  Di  fame  .   > 

jt»f.  Ora  che  m'  hat  tu  che  dire  ? 

Leo.  II  mie' povcco  mariio  e  cteditore 
di  me  pa  . 

jiaf.  Di  Ciapo  ,  che  anch"  eglr  fu  mio 
cantadino  ;  fcnu  [  non  fu  per  dire 
che  Cii  tuo  padre  j  egli  e  futbo  quan- 
to  fette  sbirri  . 

Lt".  Ghi  e  mio  padre  ,  c  non  1'  aiei  a 
dire  ,  ma  a  cjuil  ch'  e'  mi  fa  ,  quati 
qiiali  ,  balla  . 

Jnf.  Oi*  il  veto  ,  non  vuol  pagar  liL. 
doca  > 

J.en.  Eh  ill  inie  maritn  n'  ha  auta  di- 
molt.i  affar  b^-ne ,  ma  e'  n"  i  refto  a  ave- 
rt dell' aillra  ,  e  non  li  ttova  la  via 
che  quefto  leflo  lo  vogghin  dare  . 

-j*»/.  Tonino  ,   ha  egli  la  fcrina  ? 

ten.  Certo  . 

\anf.  E'  ella  gabeJIata  > 

Lea.  Moa  (a  pui  . 

^o/,  Ponami  an  po'  la  fcriita  ,  e  ft  h 
Ih  com'  ella  dee  flare  ,  tc  lo  fo  ra- 
fciugar  prcHo  preflo  . 

Len.  Come    rafciii^are  ? 

^af.  Tu    non   inttndi  ;   te  lo  fo   metier 

dove  le  caprc  nnn  cozzano . 
■Len.  che  Iiiogo  e  egghi  cocello  ? 

jiaf,  la  priglonc  ,  vo'  dir'  io  j  te  lo  fo 
mettcie  «  e  lo  fo  pagare  • 
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Lett.  Uh  non  vorrci  quefto  ;  s'  c'  fi  po- 
ttSc    far  pagarc  ,    fenza   /alio  metier 

prigionc  . 

Jnf.  Eh  penfa  (c  per  altro  vcrfo  egl'  in- 
tcnde  .  In  cafa  v  ha  egli  roba  ? 

Ltn,   E  ve  n'  ha  iui  ■ 

^af.  O  via  per  fargli  fervizio  to  farti 
gravare  ,   e  portargii  via  ogni  coCi . 

Len.  Not!  vorrei  ne  anche  quedo  ,  chc 
riimriClK  iit  piana  lerra  davveio  per 
caufa  mia  ,  tiacche  lo  dice  . 

Aaf.  O  come  vao'  lu  fare  a  etTer  paga- 
la  ? 

Lcn.  Ghi  vorrei  f^re  uno  fpaiiracthio . 

jl»(.  O  tu  non  conorci  tuo  padie  ;  o  lu! 
h  V  (jomo  che  ci  Au  agii  rpaiiracclii  • 
Tu  Itaj  frcfcacom'  una  tula  .  Non  pen- 
far'  a  aliro  ,  ponami  la  fcriiia  ,  e 
lafcia  faie  a  me  :  Tot)  qui  a  poita  per 
far  la  giultizia  a  lutii  ,  particolarracn- 
te  alia  poveia  gtnte  ,  e  alie  oiic  mani 
la  s'  ha  a  fare  . 

tern.  Qiicfto  e  qwil  ch'  i'  3lj6  caro  ,  per- 
chenc  m' ^  flato  dctio  ,  the  queO^^ 
giiiAizia  non  fi  fa  ,  t    che  come  i  po- 

'  veri  nun  hanno  da  fptJideic  ,  per  lo- 
ro  non  le  ne  trova  . 

Anf.  Quefl'  e  veio  ,  Lena   mia  ,   perchfe 

quel  che  va  al   banco   btfogna   pagarlo 

fubito  ,  c  fubito  pagato  ,   fubito  ii  fa 

la  giiiAizia  ,  ncn  dubitare  alloia . 

*!.*».  Ma  chi  non  avEfll  tanti   quatttini  ? 

Anf.  Oil  noa  &  h  giultizia  a  cicdenza  , 
c'fc 


I 
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c'  i  la  proibrzrone  ;    guards  . 
Lsn.  E  chi  non  avefTe  tanti  quanti    ce  nc 

^nf.  Allora  la  gtufliib  fi  fa  in/in"  aila 
fomma  ,  ch'  e  ve  n'  entra  . 

Len,  E  chi  non  avclfi  punti  ? 

^nf.  Punti  ?  O  punti  punti  [  t'  hai  fen- 
[ilo  ]  e  chc  giuilizia  voriefli  tu  2  co- 
tefto  raodo  ? 

Lfn.  Ma  qiiancfo  c'  ^  la   ragione  .  .  . 

jSnf.  Senti  ,  bifoiJna  che  ce  jic  fia  dimol- 
la  ,  ma  dimolta  btne  ,  tanta  tanta  , 
e  po'  deli'  altra  ,  a  volcr  ch'  ella  fia  fail' 
a  ufo  ;  ina  tu  non  troverai  perft  ch' 
ciia  fi  faccia  inai  per  queAo   verfo  ,   e 

■  non  fi  pud  f^re  in  cofcicnza  ;  [u  biir- 
li  tu  . 

ten,  Donche  un  poverlno  .... 

Jnf.  O  il  poveriro  vadia  a  aecattarc  ,  o 
lavori  per  trovarc  i  quattrini  ,  che 
vanno  al  ttibunalc  per  pagare  ii  di- 
rilio  . 

ten.  E  chi  non  pagalfi  cod.  do  diritto  ? 

jlw/.  Avrebbc  fub^to  il  torro  ,- 
'Lea.  Uh  come  s'  lia  ciijhi  a  fare  f 

jlnf.  Porta  int:nto  quUia  fcriiia  ,  che 
come  tu  paghi  il  tiirio  .  fi  vedia  del 
retto  di  fmi  ogni  abilK^  . 

Lei.  Si  di  graizia  .  Signor  Poiefta  v\  fie- 
ri fco  . 

Jnf.  Addio  Lena  :  th  ,  coJIa  fcritra  pOrta 
qu^lchc  quaitrinello  ,  ch'  i'  lo  tcrrd 
in  depofito  per  quando  tu  porti  il  rc- 
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Ao  ,  cfie  noti  ti  vcnga  I'pefo  ;  io   (o 

come  (i  fa  , 
Lei.  Vo'  dite  il  vcro  ,   vi«n'  il  bifngno  . 
Jnf.  O  buono  ,   e  io  ch^  ho  caro  di  far* 

ti  la  C3n:A  . 
'LiL  Vo'  fiete  tropp"  amorevole  . 
jinf   Via  ,   fa  com'  i'  t'  ho  deiio  ,  cnon 

pcnfar'  a  altro  . 
Lf /.Signer  s"i  ,  fi  far^  !o  'mpofnvole  . 

S  C  E  N  A     VIII. 


A>t(e!mo  fdo . 

Edrfl  tin  poco  di  far'  un  vlaggio,  e 
due  ferviz]  ;  incITo  ch'  i'  avero  in 
prigione  queDo  villaiio  ,  (^ujiidu  non 
vi  fia  da  gravarc  tanto  che  baffi  ,  tgli 
ch'cdera  forfe  d'  andar'  alle  flincht  per 
goderc  deli'  otferte  ,  dove  'i  poi  ve 
Io  fat6  flaggir'  io  per  que!  ch'  i'  ho  a 
avere  da  lai  ;  intanto  per  fna  ti'rero 
aqiiefto  diritto,pcrfar'  uo'efecuzionc, 
alia  quale  io  fo  ch'  lo  fon*  ameriore  , 
perche  il  mio  credito  con  Crapo  e  piil 
vecchio  di  queilo  di  Tonino  quel  chc 
fta  bene  ,  come  a  fiio  luogo  ,  e  tem- 
po werro  in  fcena  ,  facendo  diverfa  fi- 
gura  ,  da  Giudicc  in  prinio  in  luogo  , 
in  fccondo  da  pane  ;  cos!  ira  qnelli 
due  litiganti  io  far6  il  terzoche  gode : 
c  quando  riufcira  che  colle  zampe  di 
Tonino  &'  arrivi  a  c^var  ia  caAagna 
del 


I  del  fjc 

I  mange 

r 
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del  fjooo  ,  io  fenza  fcottarmi  mc  liu 
mangerd  be  1'  e  moiid^  .  


S  C  E  N  A     IX.  ^ 


Or. 


REverifco  il  Signor  Anfcimo  , 
railegrandomi  feco  de(ia  forru- 
na  ,  chc  veiaTmnte  gli  corre  dietro  ■ 

Jof.  la  difgrazra  volete  dire  ,  e  chefor- 
tuna  ho  io  avuto  }  infegnatemcla  per 
cortefia  . 

Or.  Che  vi  par  poco  ,  aver  in  quefla^ 
Potefleria  tutti  i  voftri  effetti  ,  c  poi 
ufcirne  Potffli  ,  che  vuoi  dire  ,  vJl- 
Jeggiare  ,  vedere  i(  fiic  ,  effer'  il  Pa- 
drcn  del  paefe  ,  e  guadagnare  a  brae- 
cia  quadre  . 

Anf.  A  braccra  fonde  ,  non  che  a  brac- 
cia  quadre  .  Ah  minchionate  ,  Signor 
Orazio  ,  tocca  a  voi  .  Volcffc  il  cJclo 
ctic  fuffc  vero  ^oanto  vo'  diie  :  c  che 
cffeiti  ci  ho  io  in  quelti  luoghi  ?  Un 
po' di  grillaja  ,  e  non  aliro  ,  della 
quale  i  contadini  mi  mangian' ogni  co- 
fa  .  Poi  qucfta  Poiefteria  non  rendc 
nulla  ,  e  ci  woterd  la  tafca .  Qucfli 
Cavalieri  ,  quefti  Notaj  tnangian  elfl 
Ogni  cofa  ,  e  in  (pta<:  queflo ,  ch'  S 
toccato  a  me  ,  mangia  fine  line,  man- 
gia  come  i  granchj  ,  a  due  bocche  . 

Or.  Sento  pu[  diie,  che  £2  uomo  di  gar< 
bo  .  Jnf. 
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4nf.  Ell  10  non  lo  lalTo  ;  ma  egli  i  bene 

un  gran  mangione  . 
Of,  Come  dire  >  Piglia  regali  ,  e  lira  al 

danaro  ? 
inf.  E  codcfto  non  lo   veggo  ,   e  non  lo 
fo  ,   puo  clTer' ogni  cofa  ;  lo   weggo  a 
tavola  ,  chc  non  s'  empie  mai  . 
Or.  Ch'  e  di  gran  pafto  > 
A/.  Di    grandiflimo  ;    io    flu   a   vedere 
per   me    dove   ficca     tanto    mangiare  • 
Qijand'  io   Ton   da  tni::   folo  ,   due  cra- 
zic  di  came  mi  fanna  la  fera  c  la  mut- 
tina  :   e  i  giorni  magri    poi    un    novo 
m' 6   fottofopra  ,    del!e    volte   mangio 
il  lorlo  folamence  ,   che  6  d'  nna  gran- 
diflima  foftanza,   e  f^rbo  la  chiara   pec 
la  fcra  ,   per  ag^ravarmi  meno  . 
Or.  Mi,|Signor  Anfelmo  ,  a  cotefta  par- 
jimonia  di  vitto  non  li  polTon' accomo- 
dare   tutti  gli    ftomachi  .    QucDo    Tuo 
Hotajo  fari  di   piil   biion   gitflo  ,   cd  2 
pji)  giovane  aifai   di   Vo(ignoria  . 
Anf.  E  quafi  ch'  egli   e  dr    buon    gufto  : 
una  libbra  di  carne   il  gioino  non  c'  t 
tanta  fapete  ,  qujntJ' averemm'  a  itarc 
come  due  paperotioli  . 
Or.  Ma  licuro  ,   qnefla  t  una  dofc  fcar- 
la  ,    mio   padrone   ,    ci    vuoi'  altro   a 
due  perfonc  ,  e  tre   col   fcrviiorc  ,  o 
eolla  fcrva  ,   chc  fia  . 
Anf.  E  di  coiefto  ,   non  tengo  neiTuno . 
Or.  O  chi  mctte  a   fiioco  >  c  chi  bada 
alls  pentoJa  } 

-to/. 


jtnf.  Eh  dir6  a  VS.  ,  i'  hoavuto  fempre 
iin  po'  di  genio  alia  cudna  ,  e  fo 
qualcofertlla  da  mc  . 

Or.  Veramente  c  dovere  ,  voi  ficie  ii 
Foidla  ,    tocci  a  voi   a  far   Ic   niine- 

.  Arc. 

Jnf.  Ma  quetlo  Caualjere  ftiimmia  Ii- 
pcniola  gagliardo  . 

Qr.  Per  qiunto  ienlo  c'  fe  poco  dii  iium-, 
tniare  . 

A»f.  Eh  V  avete  il  bel  itmpo  ,  che  oon 
^1  duol'  il  CQ\  po  ;  noil  ii  pu&  ognji^l 
far  bawcheiii  .  i 

Or.  Ma  qtitllo  ,   che   yoi  racconlatc  non 

.   ferve   nLirmeno   per    una    femplicc  cp- 

,  Jazione  ,  non  cht  per  un  mifero.dcii- 
naic  - 

Attl.  Di  grazia ,  che  vorrefle  voi  ,  cie  cii 
fufle? 

Or,  A  un  defiriare  proporzionato  per  un 
voflro  pan  ,  che  in  figitra  di  PoieHa 
liene  alia  fua  tavola  un  miniilro  ,  a 
faria  anche  com  mtia  fcarfezza  per  non 
dire  fpilorccria  ,  non  ci  voglia  tneno 
di  tre  piaiti  caldi  . 

Jnf.  Fino  a  cotefto  fi  potrebbcro  icalda. 
re  po'  poi  ,  che  dc'  piatti  ve  nc  fo-i 
no  . 

Or,  Ma  intendere,  piatti  caldi,  vuol  di- 
re di  vivande  calde  ,  ci  fono  poi  i 
freddi . 

Jnf.  O  vh  qitanti  piatti  ,  vo' sfornirefle 
uno  ilovigliajo  . 

Or. 
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Or.  I  caldi ,  s'  intendc  un  antipaflo  ,   un 

lelTo  con  fua  mriicltra,  che  non  H  pu6 

fir  di  meno  ,  e    un  po'  d'  arroAo  ;    i 

freddi   poi  ,  che  To  io  ,   filame  ,    ca- 

cio  I   fruite  ,  e  le  galanterie  che  cor- 

lono  ael:^  Itagione:  c  foptaiciitto  buoa 

pane  ,   e  boon  vino  ,   a   non  11  voletc 

fare  fcorgere  . 

jffl/.  Eh  padron  rnio  ,    o  voi  m'  infegne- 

I     rclle  .  Cotclli  Ton  banchctti ,  e  bagor- 

di ,  a  fare  i  qitali  ogni  giorno,  non  ba- 

.     ficribbe  il  miglior  Conimiflatiato,  aoQ 

che  una  Pocenerja  a  mal    tempi   come 

,    qiieita--  e  poi  a  far  cotella  vita  li  fcop- 

■     piercbbc   in  meno    d'   una    fettiniana . 

Troppo  ,    iroppo  . 
.Or,   E  a  far  la  vita  che    fate  ,   voiefe  fa- 
I,    re   fcoppiare   il   Cavalicre   in   meno  di 
.    tre  giprni .  Eccolo  apptinto  a  noi ;  fer- 
vilor  vortfo  i.Signor  ViJoppi  . 

-''       '  ■S  C  e'n  A     X. 

Arrujfna  e  delli  . 

Att^   D    Everifco   il  Signer   Oraiio  i   c 

IV  il  Signor  Poieflk  . 
Anf.  Buon  giorno  ,   c  bjion  anno , 
Di.  Che  fa  il  Signor  Cavalicre  ? 
Jtrr.  Ho  falto  quclta  matlina  a  buon'  ora 

una  gita  ben  lunga  ,  avendo  girato 
-  per  puefti  poggi  in  manicra  ,  che  1' 
.     efereiziom'haconcitatoun  appetite  tcr- 

cibile .  K  A»^. 
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Jnf.  (  E'  va  3  ccrcar   del!"  appetito  ,   c 

non  ha   forfe    d"  avanzo  fenia  fcomo- 

darfi  .  ) 
Or.  Vo"  fate  bene  ,  a.  voler  poter  far*  o- 

nore  a  tavola  ai  Sigiior  Anfelmo  . 
Jliif.  Eh   nun   s'  incomodi  di  grazia  con 

tanr'  onore  . 
An.  V  e  poco  certo  da   incomodarl!  alia 

voftra  tavola  . 
Jnf.O  chc    vorrcfle   vo' dire  ?  che  noo 

vi  li  mangia  ? 
Arr,  Vi  d    doveiebbe  nungiare  almeno  . 

Anzi   a   quello    propofiio    ho  cftro  d' 

avervi  trovaio  qui  col  Signor  Orazio  , 

-  uomo  difcreto  ,  ed  egli  giiidichi  ,  fe 
jo  parlo  male  ■  O  fate  alira  ravola,  o 
afTcgnatemi  ducati  cinque  it  mefe  pel 
mio  vitto  :  c  poi  per  voi  fervitevi  a 
vaftro  modo  :  e  Ce  non  voircte  farlo  , 
ricorrcrd  a'  Aiperiori  . 

Jnf.  Che  fuperiori  ?  I  Aiperiori  ,  come 
dire  m' hann'  a  fere  fpendcre  il  mio 
per  dar  mangrare  a  un  Notajo  ,  che^ 
non  s*  cmpie  mai  } 

Or.  Ma  s' egli  chiede  di  Farfi  la  tavola 
da  fe. 

At>f.  O  fe  la  Taccia  pure  ,  mi  far^  fer- 
vizio  grande  . 

Or^  Daiegli   dunque   ,    com'  ei    chiede, 

'  ducati  cinque  il  mcTc  ,  e  penflci  egli 
a  farfcia  com'  ei  vuole  ■ 

A»f-  Al  vcdere  a  cotefto   mrdo  ci  penfe- 

-  rci  io  ;    non   vo'  dar  quefte  cofe   io . 

Cin- 
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c    Cinque  fcudi  il  nKfe  !  Che   Gtm    pa7.- 

•  .  li  c  ?  O  voi   nitt   li  darsfte  .   Mat  piu 

Poieftttie  ,   ne  di  quefta  Ibrta  Notaj  . 
tOr.  VcJete,  Signor  Ai^fclfno  ,   i   Notaj  , 

■  i  Cavalicti  ,  i  Procurator!  (  come  di- 
•1  cede  voi  medefimo  poc'  ami  )  fofi  tot- 
■'    ta  gcftte  ehe  mangia  ,  e   maiigia   be- 

■jluf.  Matigin  tinto,  chc  gli  fcoppino  . 
Jrr,  Allc   vwftr*   mini   c'  fc  da   Jcojipiac 
I     ceno  ,   ma  di  fame  .  Udifc  tn  gratia  , 

•  Signor  Orazio  ,  che  irattamenio  Judl- 
cio  e  il   (no  .    Lo  dico  a  VS.   in    pre- 

!"   fenia  di    liii  ,   percfi' egli    poira  replt- 

'  care  fe  io  dico  DLigie  .  Coinpra  U  Do* 
mcnica  una  feiia  di  catnt  f;(ca  o  di 
profciuiio  vieto,  per  avcrlaapiC  buon 
nicrcaio  ,   e    dee   fare  la   {era   ,    e   la 

-'  mattina  a  tutC  a  due  :  e  poi  feiba  1' 
OlTo  ,   col  quale   fa   il    brodo   tutto   il 

'  rcflo  della  fettimana  :  c  non  c'  e  ai- 
iro  . 

•  Jtnf  O  the  votrefle  Poi  dopo  ?  Due  bec- 

cafichi  per  tornaguflo  ?  Bocchin  fapo- 
rito  . 

■  pr.  Lafciatelo  dire  . 

'  Jrr.  Vn   fiafco  di  vino  della  piO   infima 
f      forta  ,  dee  fare  a  me   ,    e  a  lui  due 
'      giorni  ,  a   ftgno   talc  ,   the  vi   mettc 
■'     lant'acqua,  chc   non    che  li   fenta   il 
fapore  del  vroo,  non  vi  fi  vede  il  co- 
lore . 
Jpf,  £h  voi  ficuro  liete  razza  di  lanzo  . 
K  1  Vi 
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Vi  compatrfco  ,  vo'  vorrefle  poi  cotto 
cotto  dar  le  fentcnre ,  O  povera  Giu- 
ftiiia  ! 

Att.  II  pane  lo  h  da  fe  ,  c  VS.  s*  ac 
certi ,  che  della  ftacctatura  non  fe  ne 
vede  ;  come  il  grano  torna  dalla  ma- 
cinc  ,  cosi  r  Jmpalla  ,  cd  &  tutio  voU 
pc  ,  e  del  pcggrorc  che  (i  pofla  trova- 
re  ,  c  fa  un  pane  nero  come  I'  inchio- 
ftro  ,   diiro  com'  un  falTo  . 

Jnf.  O  guarda  dentin)  da  pan  tondo  ! 
non  pofTo  nparaic  con  quelJo  ,  pcnfa 
con  qutdo . 

Of.  Ora  volete  ,  cfie  vc  la  dtca  ,  Signer 
Anfclmo  ,  fe  cos)  &  ,  quefla  \  una 
viia  miferabile  ed  auflera  . 

Anf.  A  chi  nun  piace  la  fputi . 

Att,  I  giorni  maghcri  poi  vuol  che  fi 
defini  con  un  uovo  ;  e  quando  com- 
pra  1'  acciughe  ,  vuol  che  li  liiangi  Ix 
matcina  la  polpa  ,  c  ferba  per  la  feia 
le  lifche  . 

Ait(.  Eh  abbiate  pazieoia  ,  afpctto  ia- 
licenza  di  poter  far  pcfcare  alle  trote: 
c  ho  fcritto  a  Lrvorno  ,  che  ogni  fet- 
timina  mi  vengj  iin  ceflino  del  mi- 
glior  pefce  ,  con  cento  oftrichc  del 
folTo  :  e  cht^  mi  1;  mandi  fubilo  per  la 
pofta  il  primo  floiione  ch'  artrva  ,  e 
fc  in  tanto  v'  avelTigullo  a  qualchc  la- 
gno  ,  fenza  n^andnr  per  cfli  ,  in  came- 
ra voftra  ccn"  ho  vifti  de'  belli  sfog- 
giati . 

Or, 
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Or.  Cotefti  non  credo,  cW  al  Signor   Ca- 

valiere  rIi   piacciano . 

^rr.  E  quando  mi  piaceiTcro  ,  non  poITo 
nemmcno  averli  ,  perche  non  vuol 
comprare  una  granata  per  tevarli  ■ 

j*»/.  Non  cc  n'  e  bifogno  ,  che  voi  tc- 
nzu  ipiiiiiQ  ciocche  c'e,  non  trat- 
liamo  . 

Or.  II  Signer  Cavaliere    pero  non   vor- 

.  rcbbc  lanta  pulizia  ,  e  in  Tpecic  a  ta- 
vola  . 

Jirr,  Non  fi  dubi'ti  ,  che  non  apparccchi 
piilito  davvcro  ■ 

Jinf.  E  lui  fparetchia  ,  e  ripiiiifce  in  un 
baleno  ogni  cofa  :   o  che  ingordo  ! 

Jrr.  Lc  vo'  dir  c^iieft'  alua  :  compia  di- 
molte  Eucche  ,  c  poi  non  butta  via 
nul'a  ,  cuocck  afftitate  in  bocconi 
colla  butcia  ,  co'  femi  ,  c  col  gambo 
t  ogni  cofa  ,  e  le  foglie  le  irita  ,  e  lc 
f.i  in  infala[3,  diccndo  che  rinfrefcano 
piLi  della  borrana  ■  Ma  non  ho  raccon- 
to  la  milleflma  parte  delle  fpilorceric 
inaudite  di  quel)'  uomo  ,  pcrchc  fla* 
rei  cent'  anni  . 

Or.  Ma  ,  Signor  Anfelmo  ,  quelle  fan 
gran  cofe  . 

jtnf.  Eh  con  quelli  veniri  ,  ur  carro  di 
fieno  il  giorno  non  farebbe  tamo  . 

jlrr.  Cotefto  6  buon  per  voi  ,  che  fiete 
un  afino  vero  Icgitdmo  e  naturale  . 

jlHf.  Afmo  al  Fotcftk  i;  ?  O  tibaldac- 
cio ! 

K  3  Arr, 
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^rr.  Tu  fei  un'  ufurajo,  un  cant . 
jinf.  A*  fupcriori  ,    a'  fuperiori   vo*  dar 

parte  or'  pra  di  tutto  • 
Jrr.  lo  la  dard  prima  di  te  ,   fudiciffima 

peteccbia  • 
Or.  Via  ,  via  ,    chc  vergogaa   pcrdetfi 

cosl  il  rifpctto  . 
Jnf.  In  galera  ,   in  galera  • 
jirr»  £  tu  aila  forca  • 
Or.  Eh  via  chetatevi  ,  che   non  i  deco- 

ro  n^  dell'  uno  ,   ne  dell'  altro  • 
A93ff.  Efcimi  di   cafk  v^  ,  t  'ncHi  ci  x:apx* 

tar  piu  ,   ne  vivo  n^  morto . 
jtrr»  Ci  vend  quando  nai  pare  ,  che  in 

cotefta  cafa  vi  poflTo  ilar  quanto  voi  • 
Jfnf.  Si  2  ?  O  entraci  •     (  emrs  in  cafa  « 

.  e  Jerra  /'  ufcio  ) 
Art*  Sc  non  fuflc   percb^  si  ^  vorrci  far' 

in   pezzi   queila  porta  ,    e  veder  cfae 

cofa    n'  andafTe  a  fpezzar  la  tefta  a  un 

Potefli  di  qucfta  forta  . 
Or.  Via  ,   via  ,  levatevi  di  qui  ,  c  ve- 

niie  meco  •         (  lo  menu  feco  ) 
Jinf.  {  a'la  fineflra  )  Vallenc   ve  ,     pap- 

ponaccio  . 
jirrujfino  fa  tentativo  di  tcfnar*  addie$ro  »' 

ed  e  J f  into  dentro  da  Orazio  • 


F/0(?  deli*  AM  Friw . 
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Lea.   v'-v  Ra  tu  fenti ,   i"  ho  psflato  al 
I      I  Potcfti;  I2  non  c  piii  corta. 

Ton.  Ma  chi  t"  hi  detto  ,  chc  tu  vadia  a 
far  qutilU  faccendjt  ?  che  non  gli  fo 
parlar  da  menc  ?  tu  hai  gufto  di  gi- 
rare  ,  e  di  chiacchierare  coggfii  uomi- 
ni  tu  .  E  dove  1'  hai  tu  trovo  )  che  i' 
hji  rilcontraioper  difgraizia  ? 

hta.  Mail  nd  ,  fon  ita  a  cercarne  da 
iTiene  io  . 

Ton.  E  dove  ? 

U».  AlU  Poiellcria  . 

Ion.  Da  tenc  ? 

Lm.  Da  menc  > 

Tot'  Sola  ? 

Lfx.  Sola  :  i'  non  ho  i  lafizi  ,  rii  ghi 
llallicri  (  uh  che  polTa  fcoppiarc  i  ma- 
rJti  gelofi ,  } 

Ton.  E  chi  v'  era  qiiando  lu  ghi  hai  ci- 
calaio  > 

I-en.  Lui  . 

T(».  £  chi  altri  ? 
-   ,-■  ^*  ^ 
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Lea.  Lui  Tola  . 
Ten.  Lui  folo  ? 
Lea.  Sibbene  . 
Ton.  E  tu  Tola  ? 
Lea.  E  io  foU  • 
Tow.  O  bene  ,  o   bene !   e  cfieghi  t 

detto  ?   racconcam'  ogni  cofj  per  filo  , 

e  per  fcgno  ,  c  non  lalciar'  una   fibil- 

la  ve  . 
Lr».  La  prima  cofa,fon'  arrivatali  . 
To/I.  Dove  II? 
Len.  Alia  Potefteria  . 
Tan.  E    il   Poleftk  dov"  cr'  cghi  ,  in  ca- 

mbcra  ? 
Len.  Ghi  era  fuora  . 
Ten.  Dove  fuora  ?  in  fall? 
Len.  Fuora  nella  ftrada  . 
Tort.  I  O  manco  male  ]  E  cosl  > 
Len.  Lo  licrij  . 
Ten.  Chi  te  lo  fece  licrire  ? 
ten,  S'  i'  ghi   voko    parlarc  ,    fentilfij 

voi  ! 
Ten.  Ghi  fi  paria  j  iracchfi  tu  ghi  ha'  vo- 

lu!0  parlare,  e  non  fi  finno  [ante  lic- 

renie  ,   e  tanti  onchini  .  O  via  ,  c  lui 

che  rifpos'  egghi  > 
Len.  Lai  fubito  the  mi  vcdde  ,  mi  rico- 

ncbbc  . 
Tod.  Come    rJconobbe  ?     che    riconobb' 

egghi  ? 
Lf".  Mene   per   quella  ch'  i'  fono  ,    che 

non  ci  conofce?  c  fubito  cortcf.m.nrc- 

ini  diffe  :  Che   dice  U  ipofina  garba- 

U?  2»B- 
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Ten.  Spo^na  gaibau  ?  (  O  veccliio  cue- 

CO  J  c  tu  ? 
Leu.  £  io  allMa  ghf  dilC  ,  chc  fc  non 

avefs'  avuto  eke  far  piil  chc  tanto ,  ghi 

volevD  dii'c  una  cofa  • 
Ton.  E  lui  ? 
Lett.  £   lui    ha   riTpoAo  ,  ch'  i'  dica  pu- 

re  ,-ciie  dove  mi  potri   far  ferviiio  , 

ctie  me  Io  far^  in  ogni   luogo  c  tem- 
po . 
Ton.  Ti  vuol  far  ferviiio  In  ogni  luogo, 

e   tempo  ?   f  qui   c'  6   dct   rigiro  :    o 

pover'  a  mc  !  J  e  poi  ? 
Le».  £  poi  io  gli  ho  rappreTenlato  ,  co- 
me quailmenie  V  Ton   tighlupla  di  me 

pac,  Daio  gi^  (o  contadino  . 
Ton.  Qu  fto   noil  afcadeva  ,    e'  Io  fape- 

va  ,  te  Io  potevi  rifparmiare ,  c  par- 

lar  manco . 
tM.  E  chc  fon  tua  mogghie  . 
Ton.  Qiicfto  da  un  canto  e  ftato  bene  il 

dignet-e  ,    s'  c'  fc  nc  fufli  scordalo  . 
Len.  E  diffe,  ch"  e'  Io  fapcva  pur  troppo . 
Tf».  O  bafta  donche  . 
Lcn.  E  dopo  entrai  .  .  ■ 
Ton.  Dav-  entrafli  la  ? 
Len.  Co'  il  difcorfo  a  dire  ,   the  me  j 

avendoti  ptomcfTo  cento  fcudi  di  doi 

non  te  1'  ava  ftirnita  di  dare. 
Ton,  Qucfto  £  vero  . 
Lea.  Che    perft   procutalli  ,    chc    tu  fuS 

foddi'ifatto  . 
Ton.  E  Jui,  che  rifpos'  egghi  ? 
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Lfn.  Che  i'  torni  da  liii  ,  e  g!i    porti  U^^, 
fcuira  ,  chc  vedri  s'  elia  lla  bene  .  VtI 

Tvn.  O  noe,tu  tninai  da  lui  ;  la  fcritu 
gncnc  pcirt<:r5  io  :  non  vo'  chc  lu  t' 
in<.omidi  di  vantiggio,  non  vogghio: 
o  guii  come  vuole  ,  chc  ta  torni  a 
poiiagghi  la  Tcritia  . 

Ltn.  Ch>:  mal'  e  tgghi  ? 

jKff.  11  mal  chc  nan  c' ene ,  potrebbf  vie- 
nirc  ;  perch^  non  hj  egghi  dcito,  di' 
a  il  to'  martco,  che  mi  porti  la  fcril- 
ta  ;  e  poi  che  viiol'  egghi  veder  com" 
elia  ftae  ,  com'  ha  ella  a  flare?  Come 
flannu  le  ftniie  dt*  patenradi  .  Qui  c' 
£  dell'  imbtogghio  :  e  fc  vcde  come 
clla  Itae  ?  ch'  ha  egghi  detto  di  fa- 
re ? 

ten.  E'  vorrebbc  fare  una  cofa  ,  ch'  i' 
non  vorrci  . 

Tot.  Che  cos'  c  ella  ?  (  O  quefta  ci  cail- 
za  I  dilla  un  pb  . 

Lea.  Io  non  Co  k  anche  tu  t'  accotdalll 
pO'  poi  , 

Toff.  A  che  m'  hare*  io  a  accordue  di 
graii-a  ? 

Lfn.  E'  mi  vuole  .... 

Ten.  Che  li  vuoi"  egghi  ? 

Ltt.  A  me  non  mi  pur  dovere ,  ella  Don 
g  mia  ,  ne  tua  repu[azionc  ,  s'  ella  s' 
ha  a  dire  . 

Tim.  Dil  ficuro,  ch'  clla  non  ene  .  O  cor- 
bctzolcj  che  ti  vuoi'  egghi  fare?  For- 
nifciU  • 

Lea. 
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tea.  E'  mi  vuol  far  metier  prigione  me 

pH. 
Tpit.  Vuol'  cgghi  far'  aiJtro  ? 
Leu.  E'  vorrcbfac  poi  in  qui!  cambio  far* 
un  aillra  cofa  ,  cht  anche   qucila  non 
mi  piaic  ■ 
Ton.  E  qual' g   queft' aillra  cofa   ?    i  O 

veccbio  labano  !  ] 
Let-  E'  10  vorrtbbe  far  gravare  ,    e  por- 

ugghi  via  laica  ia  lobba  . 
Toa.  t  ailtro  > 
Leu.  Che    vuo'  tu    chc    ghi   vogghia    fat* 

a  llro  ?  chc  r  ha  fare  'inpiccirc  ? 
Ton.  Non  I'  h.i  deilo  ailir'  arllro  ? 
Leu.  Alia  fin  dellc   fine   cgghi   ha  detto 

lanio  ,  che  non  porca  dir  peggio  . 
Ten.  (  O  fuibo  J  J  c  chc  i'  ha  cgghi  det- 
to ? 
LfM.  M' ha  detto  da   uiltimo  ,  da  uilti- 

mo  :    fcQti  figghiuoia  mia  • 

Ton.  [  O  ghi  vo'  dar  la  figghiuo'a  mia  ■  ) 

Leu.  lo  IJ  fai6  ogni  piaccre,  ch'  it>    pof- 

(o  i   pucchi  anihe  tit  coniTponda  com' 

e  Jovere  . 

Toa.  Che  corrifponderc  ?    Chc  dovere  ? 

mi  aiaraiggh'O  di  lui  !  O  qufrflit^  buo- 

na  .  A  chi  har  lu  a  tomfpindtro  ? 

Ltit.  A  il    (ao  ,  a  il   fuo  , .  oti  com'  ba 

egghi  dctio  . 
Ton.  A  il  fuo  chene  > 
Lea.  A  il  fuo  ufiz'o  ,  a  il  Cuo  baiKo  , 
che  dice  cb'  egghi  ha   avcrc  rJ   fuo  di- 
ritto  ,  par'  a  frrne  ,  c  che  come  non 
K  a  fi  pa- 


li  p^g.i  a  il  Co'  banco  queifo  diritto  , 
E  s'  hs  (cmpre  il  [orlo  :  c  che  quand' 
a  th'  e'  s"  abbia  ragione  ,  la  noa  6 
niii  faita  s"  e'  nan  fi  paga  . 

Ton,  {  Manco  male,  ch'  i'  non  penfavo  : 
C  mi  par  d'  elTcr  pii'i  fcarico  millc  lib- 
bre  .  J  O  ghi  e  quii  latiio  the  IJ  paga 
a  il  banco  Tullo  'ncomincio  dil  Icti- 
care  . 

Leu.  Bafta  ,   poi  e*  s'  e  lafciato  andare  . 

Ton.   A  chc  s'  e  egghi  lafciato  andare  ? 

Lea.  A  dimmi  ch'  i'  torni  da  iut  ,  com' 
i'  t'  ho  detto  ,  colla  fcriita  ,  ch'  c"  mi 
farik  quil  ch'  e'  potrae  ■ 

Ten.  Oh  non  vo'  che  duri  tanta  faiica 
ne  tu  ,  tih  lui  ■  Tu  non  vi  capiterai 
piue  ,  e  la  fcritta  gnene  poncrd  io  s 
e  fe  s'  hara  a  fpcndere  ,  bignei^  fpcn- 
dcr  quil  ,  che  ci  vae  ,  perch'  ota  i' 
ne  vo'  cavar  capp'  o  mantetlo  ■ 

te"-  Ma  chc  vo"  donche  failo  pigghiar 
me  p^  ,  o  fagghi  fgombcrare  quil  po' 
ch'  egghi  hane  ?  Ti  par'  ella  eofa  che 
flia  bene  ,  far  guefle  cofc  a  me  pit  ,  e 
al  to'  fuocero  f 

Tan.  E  a  to'  p^  ,  c  al  mie  fuocero  pat" 
egghi  cht  ghi  ftia  bene  non  voler  pa- 
gar"  il  fo  genero  ?  Mi  paghi  ,  i'  non 
ho  che  dir  feco  una  palora  ;  mi  dia 
quailcofa  via  ,  via  ,  flard  cheto  , 
non  protendo  il  fanguc. 

ten.  O  che  ne  vorrcfli  tu  fare  di  co- 
dcAo? 

Toff. 
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m.  SI  tu  tc  I3  dondoli  lu  ,  e  io  vog- 
ghio  ciTcr  pagato  ;  vogghio  elTer  pa- 
gato  di  certo  ,    e  dil  chiaro  . 

ts.  Ma  il  pover'  uomo  iion  ha  quattri- 
ni  ora  . 

ifi.  A  me  qiicfla  feu  fa  non  fervc  con 
chi  ha  da  avcre  da  mcnc  :  e  poi  non 
ha  quaitrini  c  ?  Bigncrebbe  chc  can- 
tafllno  tuili  quel  ,  che  ghi  hane  ; 
ghi  e  che   to"  padre  e  di   qutfta   mala- 

■Seita  cornatura  di  nonpagare  nefTuno  ; 
s'  e'  mi  dice  a  mene  in^no,  ch'  i"  non 
bo  a  aver  nulla  . 

in.  E'  pud  anch'  cfTere  . 

vn.  Come  puo  cgghi  eiTerc  ?  e  poi  tu 
fier  di  quella  buccia  ,   ve  . 

\ea.  Se  vo'  non  ale  mai  fatii  i  conri , 

'*».  Non  vo'  far  conti  ,    nfe   matchcfi  , 

'  quand'  i'  ho  avere  . 

ib>.  Fat'  un  poco  tia  tutti  qui!  che  vi 
pare  . 

'an.  Io  hxb  qiiil  ch'  ene  di  ragione  .  E 
tu  non  mi  far  piii  la   percuraiora  ,  e 

•  flattcne  'n  cafa  ;  m'  ha  cu  'ntefe  ,  m" 

'  ha'  tuc  > 

i«j».  r  v"  ho  'ntefo  ,  i'  v'  hoc  . 


I 


h 


Jtaino  fola  . 

CAnchigna!  con  qui!  difcorro.la  Leru 
m'  ha  dato  flrappate  di  corda  deU' 
oilania  ;  pute  da  quil  ch'  i'  n'  ho  rc- 
cavo  ell'  &  palFata  megghio ,  ch'  r  nan 
credcvo  ;  fta(6  'mperoiic  fcmprc  cog* 
ghiocchi  apcrii  ■  La  ripuiazione,  giac- 
ch'  ia  oggi  ell'  ufa  in  coDcado  piucchc 
in  citd  ,  bigna  coltudila  piu  ch<:  li 
pud  ,  e  fe  I  ciottadini  non  ci  badaa 
plucch^  tanto  ,  io  ghr  cumpianrco  , 
perchcne  a  loro  ailmanco  ,  fe  la  npu- 
tazione  {ceirn  ,  cicfce  la  lobba  ;  nu 
noi  ailiri  ,  in  luili  i  modi  liam  fem- 
prc  poen  ;  pcio  bigna  ticncr  conto 
di  quailcoia  ,  per  non  reftar  fanta 
nulla  affatto.  Vo'  un  po'  ccrcat  di 
qucfia  fciriia  ,  e  irovar  con  clTa  il 
PotclU  da  per  mcne  ,  e  fcntir  da  lui 
quit  ,  ch'  i'  poiTo  fate  .  Non  vo'  la_ 
mogghtc,  chc  vadia  all'  ufi^io  ,  noc  : 
chi  mjnda  la  donna  fu'  luoghi  pubbri- 
chi  ,  la  va  a  nfico  di  dovcniar  donna 
pubbrrca  anche  liet  .  O  caiiaccddua  ! 
cggbi  e  fornito  il  Potcfti  ,  ecco  il 
Caa'icrc  ,  che  viene  a  quefta  voilta  ; 
vo'  un  po'  di  nifcoAo  vcdere  dove 
quclto  nibble  fi  vuol  calare  . 
IJiritira) 

SCE- 
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drruffiaa  ,   t  data  in  diffarlt  . 

jfrr.    D  Ifagm  tk'  io  veggi  di   far  par- 
Ij  lar   prontamentc    al    Pottft^   da 

(jualche  petfona  auiorevole  ,  prima 
ch'  cgii  ricorra  a  Firtnze  ,  e  mi  dia 
qualche  qufrela,  caricaCa  a  fuo  modo  , 
per  difffidcrfi  dalla  quale  non  ci  fia 
per  me  dimolto  da  u^ncre  .  Nan  vo* 
glio  ,  ehe  c' enrri  I!  Signor  OraLio  j 
perchfe  p(i6  piu  gtouarmi  ,  fe  1"  I'n- 
diirr6  ,  in  cafo  ,  che  bifogni  ,  per 
ttflimone  a  di/efa  ,  per  provare  i  ma- 
il irallamenii  ,  clie  riceuo  da  lui  ,  i 
quali  mj  hanno  dato  motivo  di  pcr- 
dergli  il  rifpetto  :  c  il  mntivo  noR 
pud  effer  piit  forte  ,  giacche  precede 
a  caufa  di  vitio  :  e  1'  aflioma  e  Iri- 
tilTimo  ,  che  veoter  nen  paitur  JUa- 
tiantm .  Pure,  per  non  aver  ad'Tcuier 
quefto  negozio  ,  e  perdct  tempo  ,  e 
denari  ,  c  forfe  il  conceito  ,  non  po- 
tendo  fapere  come  hiSe  intcfo  qucAo 
mio  operato  ;  giacche  non  bafla  aver 
ragione  ,  com'  il  Gudice  non  l'  inien- 
dc  ;  e  queflo  t  qud  di  che  in  dubito 
princ'palmente  ,  cITendo  in  congiun- 
titre  di  piij  temere  6'  aveie  il  icrto  , 
quando  s'  ha  piii  ragione  ;  percid  i 
mcglio  fmotzar  quefia  fcintilUt  prima 
che 
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che  diventi  an   incenciio   fenz' alcuHL. 
fondamcHto  ,  per  mia   coIpcvoEc  i 
vertenca . 

Tfn.  Coliui  fa  un  gran  bollire  dintorno 
a  cafa  mia  . 

■^rr.  II  Stgnor  Entrante  Ficconi  mio  amt- 
co  di  lungi  irano  ,  c  che  m'  ha  quaU 
clic  obbiigazione  ,  fara  rj  cafidimo;  a 
parlarc  al  Poteilk  ,  col  quale  anchc  fo 
*che  palTa  qualche  confidcnza  particola- 
re  i  e  uomo ,  che  non  fi  perde  ,  nc  fe 
ne  va  cosi  alia  prima  alle  grida  :  io 
che  6  in  villa  ,  e  chc  la  vilia  &  qui 
oltrc  ,  ed  e  ftata  mia  Torte  ,  ch'  egli 
1*  abbia  appunto  in  qurlta  jurifditio- 
ne  ,  e  che  prefcntemenic  ci  Ii.i  per 
poiermi  favorirc  prontamenic  in  lal 
occdfimie . 

Ten.  (  Guarda  la  me  czCa  .  ) 

Att,  Credo  fia  quella  !ik  ;  bafta  per  non 
errarc  ,  c  far  de'  paffi  a  ufo  ,  n^  do- 
manderd  a  qucAa  cala  .  O  di  ca- 
fa? 

^CM.  [  Affe  di'i  mondo  vit  a  cafa  mia  ; 
oh  fe  la  Lena  non  rifpondelE  ,  e  fe 
'  D*  afldrcbbe  .  ] 


I 
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Leaa  di  dtntro  ,  t  ietti  • 

ti».  /^  Hi  fe  ? 

Ton.  v>  [  L'  ha  fatto   pulito .    Ailman- 

CO  la  s'  atF^cciafO  alia,  finellra  folamen- 

te.  ] 
Leti.  tccomi  vete  . 

loi*-  (  Che  t'  arrapini  ,   I'  ufce  Tuora  ■  ) 
LfM.  (  fuon  J   Che  comandate  voi  quil 

Signore  ? 
jlrr.  Dite  un  po'  ,  bclla  g!(ivane . 
Tort-  (  Bclla  giovane   alia  me'  donna  :  0 

canchigna  !  j 
Arr.  La  villa  del  Signor  Eniranic  Ficco-. 

ni  e  qutlU  \)  a.  forte  ? 
J.e/1.  Signot   s^  ,    1'  e  (juella  . 
2on.  (  O   via  ,    a   ire   ,    ghi    e  nigozio 

fornito  .  ) 
Att,  Non  Qccorr'  altro  vi  rJtigrazio  . 
l.en.  Eh  quil  ^igno^c  ? 
l9n.  {   O   carogna  ,    L'  e   llei   ,    che  la 

cbiama  arrteto  .  ) 
l,tn.  Nun   lltte    voi    il  Signor    Caaliere 

dclla  Poteaena  ? 
Tm.  <  Gu^  chi  la   fa   enirare   in  queflo 

cicalio  !  > 
Arr.  Son  per  fcrvirvi  . 
Ian.  I  Genie  garbaia  .    ) 
Arr.  Mi  Ofinndite  qualcofa  ? 
ttn.  Tracch'  ell'  6   qui   liei  Slgnoria  vi 

direi  do'palorci  Tom 
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Tan.  (  Vuol'ella  dopp' il    Potefta  ^ 

taecare    anche   il   Caaliere  ?   c    qucfto 

mi  d^  piu  noja  di  quell' ailtro  a  dilla: 

fliamo  iia   po'  a   vcdeK  dove   ell'  ha 

ire  a  parare  .  ) 
jfrr.  nire  pure  . 
Ijo.  Non  vciitti  ,  chc  vo'  fleffi  cosl  nt->. 

10  a  difagto  . 
Ton.  (  Pottigghr  una  ficda  .  ) 
Let.  Sc  volece  venire  in  cafa  .  i 

Ton.  (  Dico  di  si  io  ;   0  qu)   bifogneri  , 

ch'  i  nufca  fiiora  diveto  ■  )  ^ 

Arr.  E  non   mi   rincrefce   ;    dite  purc^ 

quanio  v'  occorrs  i 
Ltn.  Io  Sigilore  ,    ion   una  povera  gio- 

vanc  . 
jlrr.  Eh   non   (iLte  si  povera  ,  come   dite 

no  ,  Chi  e  bella  non  ^  povera  alfiELO  . 
Tvn.  f  O  ri  vo'  far  ricco  io  da  ui;tinio.  ) 
L-'J!.  £h    Voltgnoria    mi    brullate   ,     non 

ho  nni  auto  quclto   in  me  .  Sono  una 

giovanc  maiiiata  . 
Arr.  Il   vollro  mjrito   fe   n'  h  intcfo  a 

pigliarvi  . 
Tvn.  {  Ti    fsro    iritendcrc  anche  a  tcnc  , 

fe  tii  duri  cofie  .  ) 
Leyi.  Anz!  Te  n' e   iniefo   poco  if   pover' 

uomn  ,  non  ha  auto  lu'to   il  fo'  picno 

deila  dora  da  me    pi  ,   c  v>iol   vienrrc 

alia   Potefteria   per  dire  Ic  fo    ragio- 

re  , 
Jrr.  Venga  lui  ,   vcnite  voi  . . . 
T*n.  (  Noe  liei  ,  noe  .  ) 

Arr. 
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Atr.  Che  tuiti  faranno  voli^ntieri  afcoU 
tati  ,  e  vol  piu  d'  ogni  alcro  . 

1m,  {  Ubbrigato  allc  fo  graizie  .  ) 

Lcn.  Volignoria  ^  tuttn  caril^. 

Le»>  lo  a  divvcla  ho  parlalo  a  il  Po- 
tcftil. 

Arr.  Avete  parlato  al  voflro  . 

Ton.  (  Ch'  i'  arr.ibbi  ,    ft  noii  e  vero  .  ) 

Arr.  E  che  vi  ha  detto  i 

Leu,  Ch'  i'  torni  da  lui  colla  fcritta  del- 
la  dote  . 

Arr.  Non  ha  detto  male  fin  qui  . 

Tea.  i  O  ghi  ha  detto  maliHimo,  perchft 
la  fcritta  la  vo'  portar'  io  -  j 

Lc».  Ma  poi  m*  ha  detio  ,  chc  ct  va  de* 
quattrini  fubito  per  un   certo   diritto  . 

Arr.  E'  vero  ,  cJ  va  la  talTa  della  do- 
manda  ;  ma  qitando  il  denaro  non  Ha 
11  fubtto,  vi  comporterd  qualcbe  gior- 
no  i  ma  vcnite  da  me  ,  non  tornate 
dal  Potsfli  . 

Ttiff.  Ne  da  re  ,   ne  da  lui  . 

Lea.  Voi  parlaic  un  po' piJi  megghio,  C 
con  piu  difcriiione  . 

Arr.  A  pailar  meglio  ,  c  ad  aver  piil 
difcr'iione  d'  Anfclmo  fi  pena  poco  . 

Ton.  (  Sre  ,  perche  e  parla  male  ,  e  ope- 
ra peggio  .J 

l.rn.  Vol  tiaie  pill  garbato  ,  vo  mi  pia- 
ceie  puie  . 

Ton.  r  O  ti  vo  d]te  il   piacrmento  io  .  ) 

Lfit.  Qyil  vecchio  ft  rubido  ,  iatcrclfa- 
to  ,   mifeio . 

Arr, 
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AfT.  A  me  non  occorre  dirlo  • 

Tc«.  (  Son  informaio  anch'  io  .  ) 

ttn.  Ora,  ficchcnc  ci  vorri  quefta  fcrit- 
ta  ? 

Arr.  Qiiefta  6  ntceflari.i  per  vedere  come 
6  contepita  :  e  fe  le  ragioni  Ton  ve- 
ramcnte  ffeguibJli  ,  il  negozio  ,  fc 
breve  breve . 

Lin.  Ma  fe  le  ragioni  non  fulTero  i  co- 
me vo'dire? 

A'T.  Sartbbe  negozio  pitl  Iftngo  . 

liti.  [  E  I'  vo'  the  e'  fia  prti  corto,  che 
(ia  polfivolc  .  ) 

Art,  L'  ascie  appi'tflbdi  voi  qticfia  fctit- 


l-tB.  Crerfo  ,  c 

fogght  cht  ha 


.    IJa  tra 


□  nella   caf- 


L 


la  ;  ima  10  non  fo  Icggerc  . 

J*'!-.   Qucfta  cafla  c  fcrrara  ? 

Lfn,   E    '  ^ne  aperta  . 

3tn.  ■  O's  fi  viere  a  il  buono  .  ) 

Art.  Ti.icclie  io  /«n  qtri,  fe  voleie,  che 
io  vcfigi  a  vidcr  fe  la  trsvo  .  non  vi 
avereie  a  incnnindart-  a  portarla  ;  la 
itggo  ,   e  fiibiti)  ve  la  rtflitiiifco . 

Z-M  Sark  irceghio  ,  ma  sbtigatevi  pre- 
flo  ,  perehe'  fc  litnifli  i!  mro  mariio  , 
Drn  ne  guardi  ,  egli  e  gelofo  del  dia- 
voio  ,  crcdtrebbe  qnalche  pazza  cofa  • 

Arr.  Ha  r^igicne  d'  clTer  gelofo  . 

Ltn,  E  pure  e*  non  iarcbbe  a  averc  afca- 
fione  . 

Att.  Nonavercbb' 3  avereoccalione,  per- 
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che  la  voftra  onciti  fari   pari   alia,  vo- 

flra  bclezta  ;   mi  no.idimino  ,    con^e 

che  il  bt;l  o   pracc  a  mt[i   ,    non   &    fe 

nod  ben  fatto  ch' ei  fia    un  Argo    per 

ben  ciiHodirlo  . 
Lea-  Cfi'  ha  elTer   un  argano  il  me  ma- 

riio  ? 
Ton.  (  Sard  un  argano  (icuro   per  tirall* 

arrieto  da  i!  ficcammili  in  cafa  .  ; 
Jrr.  Vol  non  avtic  intefo  ,   dilE  Argo  , 

ch'  er'  un  uomo,  che  aveva  cent'  oc- 

chi. 
Len.  Uh   mi    mancherebbe   qiiefla  ,    che 

il  mc  marito  avelH  cent'  ocohi  .'  e"  mi 

fa  difperare  con   diia  ,    ch'  e'  n'  ha  , 

che  femprc  me  ghi    Tquaderna  addof- 

fo. 
Ton,  (  Tu  vorrcfli  ch'  i'  fufli  cicco  tu  , 

n-  e  vero  ?  ) 
Lrn.  Ora  vienitc  ,  e  fatemi  la  carii^  . 
Tea.  f  fuari  ;  Ora   non   andate  ,    che  le 

limofine  enno  fane  . 
Len,  •  O  porfer'  a  me  !  ) 
jfrr.  In  che  modo  c'  cntri  ? 
Jon.  r  c'  cniro  ,   perch'  i'  ci  pofs'  enlr«r 

pii)  di  voi  ,   ci   pofTb  ,    lo  fapcte    voi 

chi  i  qiiella  giovanc  * 
Art.  La  veggo  adelTo  .. 
"Xon.  E  per  vedelU   piii  megghio  vo'  vO^ 

lev'  infaccare  . 
JTT.  MKcndeva  di  farle  piacere  . 
Tun.  Ora  i'  non  vo'  piaccre  ,   n£   cre- 

denza  . 


kJ 
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£/».  Ma  fenii  qucHo  Stgnore  .... 
Tm.  Vi  in  c>(i   fu  ,  dico  ,  quefto  ^  il 

S'gflorc  .  c  non  riprtcare  . 
^r.  Eb  UTciarcIo  dire  ,   non  fo  il  voAro 

I^v.  Lena  a  11  (o'  com^indo  . 

^rr,  Anzi  pex  farmi  gr^iia  ,   Lena  gen- 

tik  . 
Ton.  O    qoil    Signofc    are    vo'  'ntcfo  ? 

qucfta  donna  i'  dico  ,  ch'  clla  vadu  in 

cafa  . 
Jn.  E  io  Ic  dico  che  fi  tratienga . 
Tow.  A   mc   md    I'  ha  a   fare  ,   e  nona 

Toftro  :  0  qucAa  e  btlia  ! 
•..Av.  Ma  chc  autont^  ci  Iiai  ? 
Tow.  ci  ho  tanr' ahurriS ,  che  bafta ;  lik , 

Ifk  ,    in  cafa  ,    fe  no  ti  dard  delle  ccf- 

faie  io  ,   e    non  brullo  . 
Jrr.  O  qutft'  e  un   po'  iroppo  i    c  chi  e 

coftui  ,    Lena  ? 
Xrn.  Ghr  &  il  mc  marito  . 
Jrr.  Tu  fei  fuo  manto  ? 
Ton.  Io  libbcne  . 
jlrr.  E    Tci   s)    mGlcrcato    e    impertinen- 

te  ,   che   vcdendcmi   qui  ,    hai    ardirc 

in  mia  prcfcnza  di    flrapazzaria  ,   (.  di 

comandarle   ,    cbe  si    incivilmtnie    in 

cafa  fe  n'  entri  ? 
Ton.  Ora  voietc   voi    faria    fornita   ,    e 

lievavvi  di  qui, Signer  Caalicre  ?  Dal- 
la  me  donna  non  ci    vo  Caalicri  ,   m' 

intcndeie  voi  t 
Jrr.  Voglio  kvaimi  di  qu^  j    Hon  per 
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limorc  chc  abbia  di  le  ;  mi  pcrcbfe 
cerciiido  d'  aggiuilare  uno  fconeerlo  , 
non  vo'  commciarnc  iin  altro  .  Lena 
a  rivederci  :  qucilo  voftro  marilo  e 
altrettanto  indtgno  6i  vol  ,  qttanio 
'  /arebbe  degnillimo  di  an  carico  di  ic- 
gnate . 

S  C  E  N   A     V. 

Tonino   e    L*oit  . 

T«»,  T  E  legnate  enno  da  afini  ,  cat- 
I  J  tadeddua  ,  non  enno  dj  ucmi- 
nt  ;  o  quefta  ct  manchcrcbbc  aoelTo 
per  giunra  ,  che  i  mariii  ,  the  non 
vogghion  gcnic  dalle  fo'  doonc  ,  s'  a- 
vel^n'  a  baftonare  . 

Leu.  Via  chetaii  animalaccio  ,  chc  in 
cambio  di  chicdcr  mirericordia,  cbiedi 
giuftizia  :  lo  fai  lu  ,  chc  fc  no*  vor- 
remo  cITct  pagati  ,  gna  ricorrete  a_ 
lui  > 

Tnn.  Quand'  i'  hard  aricorrere  a  Iui,an- 
dcto  a  trovallo  a  il  fo  affizio  colle 
mc  ragioni  in  mano:  e  fe  nor>  mi  vor- 
rit  far  la  gmltizia  ,  i'  ho  un  callo  a 
andare  a  Firenze  a  sfringuellarc:  c  fai 
quelle  enno  caufe  ,  chc  ^hi  i  piit  da- 
to  rctra  ,   ch'  a  un  aimicdio  . 

Ltrt.  Eh  via  tu  liet  una  beiiia  fanza  cer- 
vcllo  ,  e  fanza  crianza  . 

Ton.  Son  il  malanno  ;  ma  non  ci  vo' 
nibbj  dlnioniocafa.  Le/r. 


J 
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Leu-  Qiieila  tua  gcfr*  - 

'  ^^^^1 

vuol  fdt  roinperc  ' 

Ton.  E  '0  ho  piu  ja. 

^^^^1 

pcre  il  capo  . 

-^^^^M 

i»».  Clii  credi  tu  ih' 

7p>f.  lo  credo  ,  ctic 

"^^^9 

viioi  ;   ma  ro  a  ca^. 

^^^9 

vtniaie  un  alrro  . 

ten.  Chi  S  gelofo  lo 

.^■^^4 

ta.          (B/flj 

Tc«.  L"  e  rrmcfla    p-: 

^g^g 

grafzia.  lo  vo"  in 

^^■H 

nuUdeita  Tcrilta  , 

.^^•M 

teila  ,   c   fcniir  tj' 

^^^^i 

catiihita  1   qiicfio  f 

.^^^Ml 

iropp3  !  e  anche   i 

^^■4 

di  ncrpole  :   e  la  1 

^^^1^ 

gita  dmtorno  (an' 

^^^M 

h  percuratora  per 

^^^1 

e    i'  noii   vo"  ch'   . 

T 

pnmo  n  c  poco ,   t 

.—J 

poicre  ,  e  die  Ja  n 

%^-* 

cil"  tnno  cofe  alle 

mi  fanno  follevac 

8"  1'  avcffi  do  miu 

una  nil  capo . 

1 
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i  C  E  N  A    vir. 

^rrnfiito  ,   e  detfe  . 

KEc  valeM  ,  chc  ct  lia  di  van< 
Lugg>o  J  SJgnor   Orazio   mio  ? 

■to  a   parlare   ad     va     amico  , 

WOglia  incromettcrli  co)  Signer 
accio  non    fcriva  a  Fircnzc  , 

ii  mc  qualche  JiniDra  informa- 
i.cha   mi   polTa   rtcar     qualche 

I  pr'tgitnJisio  . 

'^AiiiMite  ,  Scr  Arniffino  mio  ^ 

irfefle  un  po'  tnippo  il  iume 
trattar   male  a   quells 

J-  voftfo  fuperiore  . 

|U>  pqrde  con  me  ,  che  a  ta- 
I  mi  wede  ,  e  non   mi  confidc- 

[dc  non  mi  d^  mangiarc . 

I  ragione  ;  ma  poteuate  ,  fen- 
'  cos)  alle  ro»e  ,  far  quicta- 
j  voftrc  iftanze  per  allra  via  .  . 

Ifaptci  ,   al   falto  non  c'  I    ri- 

1  e  fe  pur  c\  puo  elfere    non  bo 

9  di  procurarlo  ,    con   parlare  a 

Bia  promelTo   d'  iniromcttetfi  in 

p  ogni  calore  . 

J  faiio  bcniflimo  ,    accrd  venga 

||to  Anrclmo,  tnnanzi  ,  chc  fac- 
t  ricorfo  ,    che    \n    rigaard* 

bnit^  ,  chc  foliiene  ,  iarebbe 
ipoa&oltato,  e  voi  poireflc  aver 
^■"  L  £  Arr. 
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ri  per  un  fiero  limorc  dr  pcrdcrle  ;  e, 

finalmcnie  ,    qasi   totmenti   piil  crudi 

non  ptova  in  dovcrle  a  fuo  malgrado 

iafciare  :  e  rcni'  avorls  mai   godutc  , 

difperaio  fen  muore  .   Ondc  a  cl6   ben 

conliderando  ■'!  Filofofo  ECchine  ,    che 

al  (blito  de'  virtuoJi  ,  avwcrava   m  fc 

'y  lYiedi^mo  ,   queJ  detco  celebre 

*■■     „   Peovrii  t  nuiei   vai  Fitofufia  , 

■■'■  ffloMeggiato  un  giorno  dauocerto  rtc- 

•     Cone  ,  cd  altreicanto  ignorante  ,   che 

"'  g!i    dilTe  dl  compaiirlo   eltremamente 

'--  per  vedcrlo  si  povero  ;    rifpofo,   aver 

i^  -cgti  per  lui  la  medclima  compalGone  , 

■'"  per  vederlo  in  quclla  maniera   mifcra- 

"    menic  si   ricco  :  ed  in   vero  %  i*  ava- 

''    rixia  qua!  fu  divmamenie  defcritta  dal 

t^     iltnro  maggior  Poeia  ,   di  lei  diccndo 

-ii  Dante  : 

'"  „  Bd  ha  nsiurs  ti  malvagis  *  ris  , 
•'-         ,,  che  mai  nea  et»pie  It  hramof*  W- 
ri  ^l„  , 

i-'  „  £  dopeilpajlo  hapiH  fameehe  fria  . 
-;  Ma  ecco  Ser  AmiAino  ,  che  pud  per 
■[■  efperienia  recitar  tjueil' ultimo  verfo 
ii'<i-egF)i  giorno  aJla  tavola  d' Anfclmo  . 
"I^e  C  ft  ,  Scr  Arruffino  ? 

-OS    11   ■' 

i    :.-V      . 
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S  C  E  N  A    vir. 

Aftuffno  ,   e  dello  . 
Be  volet«  ,  che  ci  fia    dJ  van- 


Sono  Alto  a  parlare  ad  un  atnico  , 
perche  voglia  iniromertcrii  col  Signer 
Poicl)^  ,  accid  lion  Cci'wa  a  Fircnxe  , 
e  dia  di  me  qualche  finiOra  infoima- 
«ion^  ,  ctit3  mi  polT^  rccar  qualchc 
nofftbile  pr^giudtzjio  . 

Or.  Ma  veraniente  ,  Ser  Arniffino  mio  , 
vol  pcfdcAe  un  po'  iioppo  il  iume 
degli  occdi  in  traiur  mile  a  quelli 
foggia  il  voftfo  fuperiore  . 

vfrr.  figji  io  pardc  Con  mc  ,  che  a  t3- 
vola  non  mi  vtde  ,  e  non  mi  coRflde- 
ra  ;  ondc  non  mi  d^  mangiare . 

Or.  Aveie  ragione  ;  ma  pocevate  ,  fen- 
za  yeoir  cos)  alle  rotte  ,  far  quieia- 
menie  le  voftrc  iAaozc  per  allra  via  . 

Jrr.  Non  faprei  ,  al  fatto  non  c'  ft  rr- 
medio  ;  e  (<:  pur  ci  puo  ctTcre  nbn  ho 
mancato  di  procurariu  ,  con  parlare  a 
chi  m'  ha  promelTa  d*  iniromctteiri  in 
ci5  con  ogni  calore  . 

Or,  Aveie  fatio  bcnidimo  ,  acc'd  venga 
prevenuto  Anfclmo,  innanzi  ,  chc  fac- 
cia  alcun  rkorfo  ,  the  in  nsdardtt 
delta  digniik  ,  chc  foftiene  ,  firebbe 
pur  iroppoalcoluio  >  c  voj  potrdic  aver 
4^  romori .  L  t 


A 
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Att.  Ricorra  doV  ei  vuole  ,  vadia  cheil 
diavol  fe  la  porti  a  cafa  fua  con  tutta 
U  Potefieria  dietro  . 
Or.  Pian  piano  ,   in  qucfta   Potefleria  ci 

fono  anch'  io  > 
Att.  Credtatemt  ,   che  non   fo   quel   chc 
mi  dicelli  ,  e  facein  con  qiteHa  arpia  .  . 
Di  piLtiiuentrc  andavo  a  trovar  queiTo 
amtco  ,   non   ricordandomi    vcramentc 
qua!  era  la   Tua,  di   quelle  due   ville  , 
che  qui  dapprefTo   pur  troppo  ii  fcor- 
gano  ,   ne  domandai  ad  una  giovane  , 
Ja  quale   corteremente  me   1'  inlcgn6  : 
'       e  conofccndomi   pel    Notajo  dclla  Po- 
-      tedcria  ,  narrommi  una  Tua  drlTerenza 
di  dare  c  avere  a  conto  di   dote  ,  non 
£nita  di  pagare  ai  Cuo  marito  dal  pa- 
dre di  lei  .  In  fomma,   in  quello  ven- 
ne  qucfto  Aio   marito   ,    fccondo    me 
geloUfflmo   delta   moglie  ,    e    impcrti- 
ncntemente   parlandomi  ,     mi    pofe  in 
cimento  di  far  la  feconda  rilTatCon  al- 
iro  che  colle  parole  ;  me^tre  appunto 
cercavo  d'aggiiiftar  la  prima  . 
Or.  Ma  Signor    Cavaliere  ,    birogna   la- 
fciarc  ftare  le  donne   degli   aitri  :    vol 
volete  fare  it  «cisbeo  ,  c  qui  in  cam- 
pagna  ancor"  ancora  non  ufa  ;   abbiatc 
iin  po'  di  pazienza  ■ 
Arr.  Di  verity  faret  a  tutta  moda  ,   per- 

che  farei  iin  cccisbeo  afFamato  ■ 
Ot.  E  chi  &  coltui  ? 

Art.  £  un  tal  Tonino  o  Tonio  che  lia  , 
mari- 
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marito  d'  una  ecru  Lena  ,  cht  per  aU 
tro  non  &  fc  non  bclla  giovanc  ,  da 
me  non  conofcjuii  ,  ne  p\ii  vifli  am- 
bcdue  . 

Or.  O  Ser  Ariuffino  ,  bifogncra  che  fjc- 
cia  la  tetia  lijfa  io  con  voi  ;  qucfla  h 
l]gIiuoIa  d'  un  mio  coniadino  ,  peid 
lardatemcb   flare  . 

Jrr.  E'  eg!i  forfc  il  di  lei  padre  un  cer- 
10  Ciapo  ,  ch'  appunio  i  itato  da  mc 
per  informarmi  di  non  (o  che  difpare- 
re  ,  che  avcva  col  Tuo  gcneio  f 

Or    Giudo  e  cotelto  . 

^rr,  O   io  conofco  • 

Or.  Sicche  v"  ha  parlato  ? 

jlrr.  M'ha  parlato  in  icinpo  pei6  ,  che 
avcndo  molto  da  fare  ,  non  I'  ho  po- 
tuto  flare  rntcramentc  ad  iidJie . 

Or,  Se  torna  dunquc  ,  faicgli  grazi'a  d' 
afcoltailo  per  poter  nrpondctc  a  qiic- 
flo  foo  gcticro  ,  quanio  per  giullizjt 
conviene  . 

Jrr.  Fai6  ciocchfe  dtbbo  per  fcrvrrvi  ; 
bafta,  quel  Tonino  /uo  gcnero  i  una 
pazza  b' fl  3  . 

Or.  Voleic  dirlo  a  trc  ,  quand"  anch'cglt 
^  ftato  mio  coniadino  > 

jlrr.  Quando  avcva  collci  per  moglic  * 

Or.  V  aveva  preTa  di  poco  . 

jlrr.  Voi  fartie  flaw  qucgli  da  vcro  , 
che  I'  avercte  htio  ingclofire  ,  pa- 
dion  mio  . 

Or,  Per  qucfle  fue  pazite,  e  pcraltrc  can* 
L  3  fc, 
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h  ,  fui  coftcetco  3  mandarlo  via  ,  cd 
%  gl^  I'  Anno  cFiE  non  e  :t  podcrc  :  e 
fuppongp  ,  cfic  il  bifogno  ,  gli  faccia 
xiucdere  adclTo  ,  fe'la  dote  gli  fii  pa- 
gaia  ,  ^umdo  credo  rndubiiatamentc 
rhc  non  abbia  1  aver  ccs'  alcun;(  . 

Jrr.  lo  gii  ho  detto  ioto  ,  die  mi  por- 
lino  la  fcritta  . 

Of.  Faccian  pure  ;  ft  nulla  occorre ,  fi- 
lemelo  fapere  ,  innanzi  di  mandar'  il 
niarito  d'  Olimpia  . 

jfrr.  So  I'  obbligo  ,    die    mi    corrc  coii 

VS.  ,   e  fapendo  iiiie(\o  ,    che    il    fuo- 

,       cero    di     coftui    e  voAro     lavoratore  ) 

I       non  lo  farei  crtarc  ,    n&   procederei  ad 

alcuna    efecuzione  ,    fcnza    pattecipsr- 

velo  innatizi  . 

Qr.  Sark  tutto    per    voflra  corttfia  ;   ma 
fe  il   Potcfta   fapri   qttello  ,  vorri  che 
ponghiatc  dabbanda    ogni    civil  conve- 
■  nicrza  , 

Jrr.  Che  vuol  ,  che  fappia  il  PoteflS  ? 
I  Potrfti  cosl  train  a  '«fo  ,  per  lo 
pill  ron'uomtni  di  paglia  ,  non  foio 
del  mcdo  ddl'  attiiare  di  quefta  fcr- 
la  di  tribunali  affiiio  rmptrin  ,  ma 
che  talvolta  non  fanno  Icggeic  :  _vc>t 
biirattirri  c  fartocti  ,  mantggiati  da 
no!  aitri  ,  e  pofti  H  dalia  forte  a  far 
lal  figiira  per  fei  mtfi  ,  e  tirare  a  que' 

'     po"  di  foldi  ,    e  -tnttarftne  . 

Or.  E  qiullo    Ani'dmo    vi  tira    volemie- 


^ 


Jrr. 
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Aff^  Tirerebbe  a  oa  picciolo  ,  c  vi  met- 

terebbe  uoa  libbra  di  iap^ue  per  non 

perderlo  • 
Or.  Cosl  e  per  appunto  :  cd  io  lo  con- 

fermo  ,  perche  n'  ho  prima  di  voi   co- 

gnizione  • 
Art.  %X\  diipiacc  d*  avcrla  avtre  avuta  lo 

adeflb. 
Or,  Ora  ^  Sigiior  Cavaliere  ,  vi  ringra^ 

zio  dell'  aticnzioae  cortefc  ,  che  avre- 

te  in   favorirmi  ,  fenza   iotacco  per6 

di  qaamo  vi- fi  pervitne  ,  in  cafo  di 

avere  a  conyenir    qiieAo  roio    conta- 

dino  • 
Art.  Mi  maravigtio  di  VS.  ,  vorrei   fer- 

vfrvi  in  altro ,  cbe  id  oiaieric  si  odio- 

fe  . 
Or.  Guftofe  perd    per    voi    altri    Jufdi- 

centi  • 
Art.  Pet  Roi  ^Hino  ti^on'  armonia  gli  al- 

trui  /concert!  j   vi  leverifco  • 

.  S  C  ERA     VIIL 

Orazh  foh  . 

SErvitor  voflro .  Queflo  Cavalicre  non 
^  mal  uomo  :  non  v*  ft  gran  fapere  , 
.  ma  la  colpa  non  ft  Aia  ,  ft  di  cbi  nc  fa 
meno  di  lui  ,  che  h>  abilftaa  talc  efcr- 
c'zio  ,  e  gli  pone  in  mano  Ja  pubbli* 
ca  fede  • 

1-4  SCE. 
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S  C  E  N  A     IX. 

Ciapo  ,   *  delta  , 

Ciap.  Q  Ignor  padrone  ?   Signor   PiAtS^ 
O  nc? 

Oi-.  Che  vuoi  ,   Ciapo  ? 

Cia^.  Sc  non  ghi  e  d'  incomido  la  vorrc' 
pregalla  Vofignoria  d'  una  caritac  . 

Or.  Di'  pure  . 

Ciap.  lo  fono  allc  peggio  dil  facco  con 
Tonino  mc'  geneco  ,  col  quale  da  po' 
che  VS.  r  avete  lucenzialo  di  fu  il  po- 
dcre  ,  dove  la  lo  (neOe  per  fo'  bili- 
gnitae  ,  quando  lafcid  Aare  di  fervire 
Mclfer  Anfeilmo  ,  nan  ho  auto  pid  be- 
ne . 

Or'  Qiiefto  Tonino  m'  &  riufcito  un  bel- 
lo  fgraziato ;  io  mi  fidai  di  te  ,  che 
inc  lo  predicavi  per  un  buon  figliuo- 
lo  :   e  poi  ,  bafla- 

Ci"!'.  Che  vuoI  ella  fare  ,  egghi  ha  fat- 
10  com'  una  certa  rawi  di  poponi ,  che 
c'  enno  ,  ch'  a  11  vedegghi  hann^  unx 
bella  aoparienzi  ,'  uti  buon  odore  ,  e 
un  giufto  pefo  ;  tu  ghi  pigghi  per 
ilcuifiti  ;  aprigghi  poi  ,  e  allaggiag- 
ghi  ,  riufcon  prettt  tricioU  . 

Or.  Ora  che  vuol  da  te  ? 

Ciap.  Vuol  i[  rello  della  dota  . 

Or.  L'  ha  eglia  avere  ? 

Cia^,  V  credo  d'  aegghi  a  dare  poco  • 
non 
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non  nulla  ,  c  proicndo,  che  fi  vjenga 
a  il  faildo  de'  noftri  conii.  Lui  fi  but- 
la  ,  che  non  ha  auto  (e  non  quatiro 
cenci  a  conto  dc'  cento  Ceudi  ,  ch'  i" 
ghi  'mpromeSi  nella  fcrltta  ;  cjuandV 
ceghi  cbbc  fior  di  lobba  ,  e  n'  ho  la 
ticeuta  a  pi&  dell' avventario ,  che  hii 
crede  ch'  i'  i'  abbia  meffo  in  bucato  ; 
che  s'  c'  1'  aver  pellc  (lime,  come  (iam 
di  patti  c  contrisione  ,  la  vuole  ar- 
rivare  iin  pezzo  in  1^  .  Ghi  cbbe  di 
cootanti  o  vent!  o  venticinque  Tcudt, 
di  una  deta  ,  che  la  rifcoHe  Iiii  ,  c 
penfa  ch'  1'  me  ne  (la  fcordato  :  e  di 
qiieBa  n' avcr6  1' attinazionc  ,  quan- 
do  bifognerane  :  c  poi  n'  &  piubbica 
boce  e'nfainia  ,  ch'  ognun  I3  vcdde  la 
me  figghiuolaa  Flrcnze,  quando  1'  an-i 
doc  a  procillione  coile  Cignore  ,  che 
cnno  in  quil  giorno  quafi,  tutie  gentil- 
donne  .  lo  doppo  ,  che  VS-  lo  lucen- 
zioe  ,  ho  datQ  manicare  a  lui  ,  e  al- 
ia donna  quafi  tuilo  quefi'  anno  :  cla 
fae,  che  anno  forte  h  Ilato  unguanno  , 
che  era  tutt'  a  dua  m'  hanno  cavo  le 
penne  maeAre  ;  poi  m'e  flaio  giuoco 
forza  r  avviagghi  ;  e  di  qui  e  pioviftr 
Buto  tutio  lo  fcombiijanienio  . 

Or.  Ccrto  che  mi  pare  ,  che  tulte  que^' 
flc  cofc  li  debban  computarc  ,  e  ve- 
nire alia  compenfazione  . 

Clap.  Chi    ha    venire  alia    convcriaizio- 
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V  Compcnfazionc  ,  cioc  ,  chc  fermito 
il  tao  dare  di  cento  fcudi  ,  fi  ponga 
al!"  incontro  ii  tii<,  avert  ,  c  (i  vegga 
(e  arriva  a  dena  fomma  :  c  chj  di  voi 
refta  a  dare  ,  o  a  avcic  ,  G  paghi  , 
c  rcftiiuifca  refpcttivamcmc,  e  li  vea- 
ga  a  un  faldo  • 

thp.  Qytflo  6  quil  ,  ch'  i'  vogghio  ,  c 
*  non  ailcro  . 

Or.  Non  c  fe  non  chc  Tonitio  halafcrit- 

Ciap.  E  cofie  ,  perch'  cgghi  ha  la  fcrit- 
ta? 

Or.  II  Aio  conto  i  liquido  . 

Ciap.  Come  liquido  ?  chc  s"  fi  firutto  il 
To'  con  10  ?  O  quello  fa  bene  per  me- 
ne  ■ 

Or.  th,  liquido  vuol  dire  ,  chs   per  lut 

'  non  V  e  da  diiputare  iiriioconto  pan- 
to ne   poco  ;    ma  il    luo  6   illiquido  , ' 

'  cioS  ,  bifogna  gtuftificarlo  chiaramCn- 
'  tc  :  c  vero  ,  chc  tu  hai  la  rlccuta 
dclle  robe  dell'  inventario  ,  ma  quella 
ancota  non  fono  Armate  ;  ficcumc  git 
aiimenti  ,  che  tu  pietcndi  d' aver  da- 
to  loro  ,  bifogna  provarlo* 

Ciap.  r  r  ho  piovato  pur  troppo  ,  chc 
m'  hannomaoicaio  le  fpalle  ,  e  I'offa. 

Or.  BaAa  io  non  Ton  legale  ,  e  a  qucfto 
cfercrzio  mai  non  mi  fon  inclfo  . 

Ciaf.  E  i'  npndico,  ch' ell'  abbiaa  lega- 
le ,  nfe  ch'  cir  abbia  a  hre  il  mcflo  , 
io  non  ho  quefia  protenfione  , 

Or. 


S  E  C  O  N  D  O.  lit 

Or.  Son  cofc  di  parUine  con  clii  fe  n'in- 
tcnde  .  VJ  dal  Cavalierc  del  Potefli  , 
quello  ti  pud  iftruirc  ,  come  t'  hdi  da 
conienere  ;  apponi'  ora  ti  gli  ho  cal- 
liamente  raccomandito  . 

Ciiif.  La  ringraizio,  ma  i'  vi  Cono  ftato; 
canchero  lo  mangi  ;  non  mi  Urci6  di- 
re uoa  palura  ;  fen'  andeite  ,  c  at 
lafcid  U  rtElo  ,  ntto  rom'  un  caolo  . 

Or.  Gi^  mi  ha  del  to  ,  che  non  ti  pott 
dare  udicnza  ,  percfie  avfva  tnoUo  da 
fare  . 

Ciap.  Molto  da  fare  e  ?  O  ch'  egghi  ar- 
rapini  ,  cical6  du'  ore  continue  lui 
/emprc  ,  chb  a  me  di  una  mcz2a  ne 
avanzava  . 

Or.  Gli  portafli  tu  nulla  f  .  mi 

Ciap.  Signer  n6  ,   io  .  ;.  i   .^ 

Or.  O  non  maraviglia  ,  che  niita:;«rf)0- 
teva  fentire  :  co'  pjocuratori  ,  e  co' 
Notaj  ,  e  con  tal  foru  d'  uSiziiW,  bt- 
fogna  prima  farli  vcder  coile  msni  pie- 
ne  ,  c  allora  ti  daranno  rcita  cogli 
orecchi  voti  - 

Cap.  Ma  per  un  po'  di'  rrnformaiiione  s' 
ha  cgghi  fubiro  a  pagare  ?  ci  mcttcv' 
cgghi  ailtro  cht  un  po'  di  fiato  ? 

Of.  Ml  non  c'  e  ihe  dire  ,  cosi  u.fa  . 

Ciap  Uh  che  poUino  fcnppiar  I*  ufgott 
di  quttla  foila  !  Ma  th<;  ghi  ho  io  a 
dare  ? 

Or.  Toinaci  nn' altra  volta,  e  poriagli, 
chc  fo  io  ,  due  paja  di  galleiti  ,  o 
h  6  quattro 
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quattro  ferquc   d'  nova  ,    c!i3   Iti   ve- 

drai  ,  che  ti    fiiri  a  fcntirc   ;  perchi 

qtiefto  Noiajo  e  garbiio  . 
Ciap.  Com'  egghi    har^   i   eillctti  ,    e  1' 

uova  n'  ero  ?  Oh  anch'  io  s"  i  fuffi  re- 
;   galato  ,   farei  pur  garbato  ;  e  s'  i'  glii 

-  ponafli  un  pa  di  galkcti  e  non  ailtro? 
Or.  Prova,  fei  iempre  a  tempo  a  regala- 

rlo  di  nuovo  . 
Ci»p-  Com'  a  dire  ?   chc  non   la  fornir^ 
1.  ta  prima  voilia  > 
Or.  Eh  tu  non  fei  avvczzo  a  litigarc  ,   c 

non  fai  quanto  vanno  in  lungo  le  liti; 

bjfogncra  ,  che   tu    torni   ,   e  liiorni 
:    mille  volte  . 
Ciaf,  O  i'  vot^rd  il  pollajo  fe  ugnt  voil- 

ta  t' ho  a  regalare  galletti  e  gailine-. 

E   pure  s"  i'  I"  fao  a  dire   ,    com'  i'  1' 

-  intcndo  ,    io   credo?  che  fa  mcgghio 
*    non  ghi  poitar  nulla  . 

Or.  E  come  prctcndi  poi  d*  effcrc  sbri- 

gato  f 
Ciap.  Pill   prefto   ,     perchS  a  divvcia    i 

Pcrcutari  c  Notaj  ,  cnno,  a  come  vo' 
■  dite,  come  i  Medici  e  Cerufici  ,  indo- 
'    ve  C'  vcggan  ,    che  v'  ft  da  parar   ma- 

no  quegghi  allungan  la  malatlia ,  e  que- 

ili  il  litigio  . 
Or.  E  dove  quefta  mano  ncn  V  5  da  pa- 
rare  ,     I'  aminalato   crcpa  ,    e  il  lili- 

gante  perdc  la  lite  ■ 
Ciap.  Sicchenc  bigneri  bere  o  affogarc  ? 

qucfta  dil  regalare    volcvo  ,    chcM*. 

fafliruUlma  cofa.  "" 
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Of.  E  io  dico  ,   che  bifognj  faria  ia  p ri- 

Ciap.  Giacche  liei  Signoria  Io  dice  ,  no»'1 
riprico  ,  facciam  come  la    vuole  ;   ma 
i'  ci   vo'  di  mil  in   gambc   i'  c\    voe  ; 
perche  fc  io  ho   ragione   poi  ,  chi  m'i 
ha  rrfare  quella  robb.i  ch'  i' gctco  v' 

Or.  Se  avrai  ragione  ,  tuuo  die  rifarti 
Tonino,  cbe  avendo  il  totto  Tara  con- 
.  dannato  nelle  rpefe  . 

Cii'p-  O  io  flo  bene ,  com'  i'  ho  a  rJaver 
Je  fpefe  da  Tonino  ;   che  io  arrapini 
fc  io  non  credo  ,   cbe  mi  mctta  conti 
r  aver  la  fentenza  coniro  nil  cafo  ch*. 
i'  fono  . 

Of.  Pu6  ancfi'  eircr,cbfi  tii  1'  abbia  . 

Ciap.  O   quefla  vorre"  vedece  s'  i'  ho  li-  ] 
gionc  . 

Or,  Per  queAo  appunto  v'  h  da  teiner  ' 
maggiormente . 

Ciap.  O  s'  i'  aclC  il  torto  ? 

Or.  Torft  forfe   vi  farebbe    piil  da  fpe< 
rare . 

Ciap.  Vo'  non  brullate  n'  cro  ? 

Of.  Dico  pur  troppo  davvero  ;  renti  A 
tu  aveffi  il  torto  ,  di  che  averelli  a 
mere?  gia  Io  Taprefti  i  ma  ft  iix  av^p 
rai  ragione  ,  e  cbe  il  Giiidice  o  non. 
1'  intcnda ,  o  non  te  la  voglia  fate  ,  noo 
v'  i  da  temeie  ? 

Ciap.  E  quafi  ,  ma  diafcbin ,  che  fi  tro- 
vin  qneJla  razza  di  Giudici  . 

Cr.  Eh  non  Ton  tempi  quctli  co;l  iotR  » 
da 
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da  non  poterfene  trov^rc  almen   dtlli 
prima  forta . 
Citp.  o  poer  3  mc  ,  I'l  cici  me  la   mandi 
buona  .  Ora  che  die'  egghi  qucAo  No. 
tajo  ?  Qucfto  di   qual'  e  cgghi  ? 
Jr.  Credo  che  fia  un  po'  ignorante  ,   ma 
galantuomo  :    e  cumc   t' ho  de[to,gl( 
ho  parlato  ,  e  gli  t'  ho  laccomandato , 
e  mi  ha  promelTo  di  tar   tuito  per  tc  , 
e  di  non  fare  acto  alcuno  ad.  iftanza  dt 
Tonino  ,    fcnza   prima  avvifarmelo  . 
H  Chp.  O  ch'  occor  ch'  i'  lo  regali,   fe  ghi 

^^g-,        ha  'mpiomcSb  a  VS.  di  iammi  tantc^ 

^^^B  Or*  Ah,  in  vcder  quells  roba  tanto  piO  s* 
^^^^       accalorir^  in  favorirtr  ,  c  fi  liaveri  da 

morie  a    vita  ,   perch^  alia   tavola  d* 

Anfelmo  ,   fa  vigilie  non   comindate  : 

c  portaglT  ancora .... 
Ciap.  uh  vcte  Padrone  ,  i'  i'  ghi  porto  e 

gailcKi    non    gir    vo'  portar'  ailito  ; 

fcufatemi 
Or.  Chi  ti  dice  q.iello  ? 
Cijp.  o  vo'  ditc  ;  e  poriagght  ancora  ■ 
Or.  Sc  non  mi  lafci  finir'  il  dilcorfo  > 
Ciap.  O  bene  ,   bene  . 

kOr.  E  pottagli  ancora  I' Invcntario  ,  e 
digli  le  lue  ration!  . 
€iap.  Bifogner^  fare  come  lici  Si^noria 
dice  ;  non  vorre'  gii  ,  <he  wi  fuffi  quil 
Potefli  ,  che  vo'  fap  te  VS.  ,  chc  fa 
mro  padrone  ,  ch'  i' me  n'  andai  a 
rotia  unguanaaccio  ,  cfac  penfate  ,  Ce 
mi 
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mi  vede  ,   mi  d'l  lubito  il  lorto  :    ghi 

e  dt  quegghi  come    v'  ate  deito  ,   che   . 

la  ragionc  non    la  'niende  ,   c  quando 

Ix  'flfcnda  ,  non  la  vuo{  fare  . 
Or.  Sea  chcio  ,  die  in  fentir  cancare  i  gal- 

lecti  ,   o  vcder  1'  uova  ,  anch'  egli  fa- 

ri   dalU   tua   ,    e  fiiri    la  pace   teco  ; 

pcrch^ ,  come  tu  far ,  I'  avariiia  lo  fcan- 

na  . 
Ciap>  Ma  pcrd  la  ROn  I'  ha  mar  Ccannatft^ 

davvero  ,    bigna   che    ta   brullt  -feco  . 

Ora  ,  sigtior  Pjdroae  ,  i"  ptgghieid  un 

pajo   di   galleitL    dfmche  ,    c-porter6 

meco  1'  avvcntario  ? 
Or.  SI  fa  3  coteAo  modo  ,   e   non   dubU 

tare  .        (v,a  ) 
Cisp.  Signor  line  ;    la    lietifco.    Quelto 

regalare  il  Sere  non  m'  cntra  punto  ; 

i'  ho  intefo  ,    io  lo   iegakr6  con    qui! 

dJI  Padione  ;   s'  cggbi  £  lui ,  chc  vuol 

th'  r  io  regai  ,   non  c'  cnc  la  mc  vo- 
lonta  ;   in  cncicnza  ]o  poffo  fate  ;  ok 

1'  ^  chiara  quanto  il  pepe  . 
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CAHFAGNA  CON  V£DUTA  DELLA 
FOTBSTERJA  . 

J  c,  Anftlmo  folo  . 

Flnalmente,  quel  SIgnor  Entrante  Pic- 
coni  m'  ha  tanco  prcgato  a  rappattu- 

col  Notajo  ,  il  quale  con  ogRi 
caldciza  Cc  gli  h  laccomandato  ,  chc 
Id  Ton  condefcelb  :  Ton  d'  una  paAx 
t;inco  buona,  chc  io  ne  vo' male  a  me 
medeflmo :  ha  promclTo  di  contentarfi 
della   tavola,  ch'  io  fo  ;   che  in  vcro 

1  Eorlo  marcio  a  dolcrfene  ;  e 
di  non  far  mai  piu  parola  di  voler  cin- 
que fcudi  il  mcfe  in  quel  cambio  , 
come  gli  era  Taiiato  in  tcfta  ;  ondc  io 
poi  a  quelta  rommil^Rone  mi  fon  la- 
i'ciat'  ire  a  perdonargli  ogni  cofa;  ma 
ari  dirilto  per  1'  avvenire  ,  che  fe  io 
fono  ftato  doke  come  la  fapaa  lafciar- 
mi  fvolgere  a  ufargli  quelt'  at[o  di 
gcneroli(i  ,  (mb  amaro  com'  il  veleno  , 
fe  fari  piul'imperiinentc  a  quefta  fog- 
gia  a  voler  cinque  fcudi  il  mefe  pel 
viito  .  O  ventre  di/abiiato  !  Sto  a  ve- 
dere  ,  come  a  genie  che  mangia  tanto  , 
'le  metie  la  careflia  nelle  citia  ,  da 
prefiede  al  buon  governo,  non  gli 
fi  dia  Io  sfralto,  alia  pcna  delia  forca  ; 
die 
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che  farebbc  la  pcna  adattata  di  ferra- 
te i[  gozzo  ,  a  chi  lo  fpalanca  tal- 
mente  ,  chc  inguja  anche  la  parte  dc- 
gli  altri  .  O  ecco  t^ui.  \l  marico  della 
Lena  ,  chc  dee  venue  per  1'  intereflc 
dclla  do[a  . 

s  c  E  N  A    xr. 


Tonin 


Atifeima  . 


Ton.  Qlgnor  Padrone, gli  fodiiFerenza  , 
ij  c  vi  do  il  buon  die  . 

Jnf.  Ora ,  che  vuoi  tu  ch'  i'  fnccia  per  te  ? 
io  t'  ho  voluto  fcmpre  btne  ;  e  ben- 
che  con  poco  garbo  tu  mi  lafcialli  di 
fervire  ,  nondimcno  me  ne  Cono  icar- 
dato  . 

Ton.  Signore  ,  vi  (iete  voi  fcordato  anchc, 
ch'  i'  non  ebbi  mai  falario  ? 

jinf.  Via  ,  via  quel  cEi'  e  ftsto  h  ft.^io  , 
io  ti  perdono  ogni  cofa  .  DV  I'u  quit  , 
chc  tu  vuoi  ,  e  nen  parliam  d'  aliio  : 
e  gii  fuppongo  quel  chc  tu  voglia  di- 
re ,  chc  la  to'  donna  fu  da  me  a  in- 
formarmi,  e  credo  Hi  il  mcdelimo  nc- 
gozio  . 

Ton,  Ghi  fc  codefto  .  Ora  la  fa  ,  ch'  i* 
prefi  la  Lena  > 

jlaf.  Eh  ch'  io  Io  To,  la  figliuola  di  quel 
porco  di  Ciapo  g\i  nio  contadino  . 

Tin.  E,  quad  ,  ch'  c'  m'  e  riufciio  ta'e  . 

Jif.  Ah  pure  e  ?  c'  t'  ha  poi  trappoUto 
*  acontodi  doic.  To'/. 


I 


ij8  A     T     T    O 

Too.  Di  quil  cbe  W  impromcflc ,  non  Era 
atilodil  Cicco  Ic  corde  ,  fe  non  cerii 
po'  di   pmni  ,   che   non  fi   fccian   mai 

liiniare  :  e  qu'i  ncn  Ci  vien  a  nulla, cd 

e   forniio  J'  anno   ,    ch'  i'  ha    prefo 

donna . 
Jaf.  Cotcfta  m  1'  avefti  fubito .  Ora  hai 

lu  portaia  la  fciitta  ,  cam'  i'tlilC  alia 

Lena  ? 
Ton.  Signnr  si    :    tccoh  qa) .    (  gli  di 

.         U  firina  } 
Jtif,  Quanto  ti  promefTe  ? 
,Tea.  Ml  promefTe  cento  fcudj   afTcttivi  . 
Jn[.  E   con  che  te  gli  volcv'  egii  dare  i 

con  quel  ch'  c'  mi  rubava  i 
Tea.   lo  non  fo   pot  . 
jlnf.  OrsLi  ,    il  negoiio  &   breve   breve  : 

tu  hat  la  fcritta  ,  io  le  lo   hi6   mccte- 

te  in  gabbia  irnsnzi  kri .    Vieni   alia 

Potcilcria  ,  e  non  diibitare  . 
Ten.  O  bene  ,    fai6  com'  elU  Signoria 

comandate  . 
^nf.  Eh  \3  lua  nicglie  ,  che  quairrini  t' 

ha  ella  daio  per  p.i^are  il  diritto  ? 
Ton.  La  me    I'  hj  dctio  ,    ma    la    ncn  m' 

ha  daio  qiiaitrini  :   c  chc  quaitrini  ha 

ell"  acre  ?  thi   gncn'  ha    due  alia   mc' 

donna  > 
Jnf.  [n  quello  non  c'cntro. 
Ton.  C  enKO  io  . 
J'if.  Enira  dove  tu  vuoi  . 
Ton.  Ci    vo'  entrar    dil    certo   :    blgna 

pur  che   vo'  r^^piaie    chi    lia  qucUo  , 
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cfie  d^  de'  qtiiltrini  alia  me   moggfiie?  i 

jia}.  lo  i)on  lo  ul  cofa  ;   mi  maraviglisfl 
di  le  , 

Ton.  Se  vo'  lo  dite  • 

Anf.  Che  dch'  io  ? 

Ten.  Se  la  m'  ha  dato  de'  quictrtnr  . 

Anf.  Sibbene  ,  per  pagaie  >i  diriKO,  chc-l 
16  le  ne  difli  . 

Ton.  O  le   vo' ghl  e  n' ale   chiefli  don- | 
chc  i 

Anf,  Donche  ,  cbe  vuo'  tu  dire  donchel 

Jon.  Vo'  dirc,cht  vo'  fapete  ,che  ella  i 
pclTa  acre  ,  e  chi  gncnc  pofTa  dare: 
la  mu  mogghie  non  ha  aver  quaitrini, 
pcrch^  la  non  ha  da  lagorate  ,  c  per 
aillri  verfi  non  v'  e  robba  da  ^rne  ; 
ora  in  che  niodo  volcte  voi ,  ch'  cH'  ab- 
bia  da  damnu  lici  dc'quatirmi  amene? 
chi  voletc  voi  chc  gmnc  dra? 

jn^.  Che  vuo'  lu  ch'  i"  fappia  }  o  lu.  la 
fai  litnga  v&  .  .„ 

Ton.  E  pur  voi  lo  fapete  .  ^ 

Anf.  Io  lo  lo  7(a  .  ^* 

Job.  O  veic    voi   ,  corpo  di    metic  ,    cflC    " 
fapete  voi  ? 

Anf.  Che  tu  fei  uno  fgiiajato  ;  bsda  a 
lavorare  ,  fpropolitato  ,  c  non  a  fare 
il  gelofo  \  o  giiarda  doV  e  tnirata  la 
gelolia  adctTo  !  non  fon  gciofi  matiti 
d'  altro  garbo  ,  che  non  fci  tu  ,  e  n' 
hanno  pur  iroppo  otcafione  ,  e  lanno 
benilTinio,  che  dovrebban  tlTcre  :  c  tu 
che  fci  un  contadino  fcnza  fondamento 
ntliu- 
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DcJufio  ,  vuoi  venir  fuora  colla  gtlo- 
£a  .  La  Lena  £  una  donna  dabbcnc  : 
c  fc  fuo  padre  e  un  furbo  lui  ,  ki 
non  ci   ha    che    fare  ;    no  ,   nd  ,   la-* 

verita  mi  piacc  dirla  . 
Jen.  O  non  mi  dite,   che  quatttio  t*  ha 
'  ella  daio  .  ' 

jtnf.  Di'  il  veto  ,  la  non  le  n'  hi  nui 

dati  > 
Ton,  Mc(fer  no  ,  che  la  non  men'  ha  dati . 
Jtnf.  O  qiicfl'  &   il  diavolo  . 
Tun.  h  non  me  n'  ha  a  dare  ,  e  non  ha 

avete  ;    pctch^  non  ne  pu6  avcic  ,  e 

non  ha'avere  chi  gnene  dia<. 
^nf.  Or  fc  non  ne  ha  ,    non  abbia ;  ba- 

^a  che  o  lei  ,    o  tu  ,   o  chi  da   paiie 

lua  entri   nella    Pottfteria,  pagbi  quel 

che  ci  va  al   banco  . 
Ton.  CJtiand' egghi    occorretk    i'  paghcid 

io  paglfcroe  . 
.Jnf.  Gli  occDrrc  ora  :    o  paga  via;    gli 

hai  tu  coAl  i  da  qn^ . 
Ton.  S'  io    non   ghi  ho  quic  ,  ghi   tro- 

verioe. 
Jtnf.  O    bene  ,     va   a  cercanc  ,     perchS 

bifogna  pagare  :    c  fe  tu  non    paghe- 

rai  ,    il  Cavalieic  e   un    uomo  tirato 

del  danaro  ,   che  non  far^   nulla  .   Io 

per  rpe  . .  . . 

lit.  hh  io  To  quanto  voi  fiate   libelaie  ■ 
Jaf.  Bafla  ,  tu  m'  hai  provaio  . 
~ii».  Ccrio  ,    me   nc    arricorderd    fem- 

pre. 

Aitf. 
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Jtnf,  On  ,    addi'o  .  fp»rte) 

Tan.  Buondl  a  VS. ,  farft  alia   Poteftetia  : 

la  mi  tienga  conto  di   cotefla   fciitta  , 

cKc  la  non  (i  perda  . 
Anf.  (  deittro  >  Hon  aver  paura  ,  ell'  & 

in  mia  nuno . 
-Tati.  O  v6  ,  che  il  me  fuoccro  ,   bigne- 

ik  ,  cfac  mi  pagbi  . 
jtaf.  ( tarm  )  E  Tonino  > 
Ton,  Signore  ? 
jtitf.  I  quaitiini    del    diritlo    non  te  gli 

fcordare  ,   chc    quel    Notajo   mi    con- 

quiderebbe  ;    uh    cgli   i   pure   alTcta- 

10  t      (  via  ) 

S  C  E  N  A     XII.         ^ 

Toaino  foh  . 

Signer  n6,  non  dubiti  ,  ora  v6  per 
eggbi ,  e  viengo  .  O  chc  feie  arrab- 
biata  ,  e' vuoil  fare  il  generofo  ,  c 
lo  sbracia  ,  c  bucta  Ja  broda  addofTo 
a)  Kotajo  ;    quando   lui ,  s'  t'  crcdelTe 

^  di  bufcate  un  giulio  ,  fi  farcbbe  b3> 
Aonar  per  un'ora.  Poh  !  e' mi  da  pur 
noja  ,  ch'  egghi  abbia  chieilo  i  qii.it- 
trini  alia  me  donna  :  ficuro  ,  che 
qualcDno  giiene  da  ;  quello  vecchio 
lo  fa  ,  c  non  lo  vitol  dire :  di  lut  ne 
fon  ficuro  ,  dil  Motajo  non  crederei , 
pCEch' e' n'  ha  pochi    ;    ci    farebbe  il 

'.  Signor  Orazio,  ma  non  c"  &  pricolo  , 
.  ,  V  perch" 
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peich' c*  e' ft  piuttolto  cootrxdio  , 
ia  tien  da  il  mc  fuocuo ,  chc  fia  fail 
fuo.  I'  ho  fnfpedo  di  quell'  Eniran- 
tc  Ficconi  noflro  vicino ;  si  ,  non 
|)Uo  dagneni;  I'e  non  tui  ;  ma  fe  gne> 
nc  d^  ,  r  non  ghi  vtrggo  ;  cJ  procu- 
ier6  un  per' meg^bia.'  U  t^ucAa  fit' 
rebbe  la  difgrj^ia  a  dsppto    per    ii)e< 
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Arrnffino  /s/s  < 

CRedo  certo,  chc  I' amico  abbra  par- 
laio  3I  PoU'fti  .  pcrchc  mi  par 
molro  quieto  e  placato  ;  e  cnrraio 
ncfla  Pofelkria  ,  e  m*  hi  pjriato  al 
foIitQ  ;  kaii  far  motio  di  qujnio  S 
feguiio  fra  lui  e  me  :  vugiio  anda- 
je  a  rijrovario  pet  udrre  com'feTcfta- 
to  feco  circa  a'  miei  alimenli  ,  e  fe  1' 
ha  potuto  itidurre  ad  aJTcgnarmegli  in 
coDtanti  ,  come  Carebbe  il  mro  dcli* 
derio  ,  percli^  cosl  nan  c'  k  modo  di 
vivcre  ;  pur«  bifotinerk  ,  th"  i'  m' 
accomodi  aquanro  avril  (labililo,  avcit' 
do  in  lui  rimello  il  tutio  libeiamenie 
fcnz'  alcuna  eccezione.  So  che  da  ulti- 
mo 1'  ufiz  o  ha  a  dnirc  ,  c  gii  piit 
del  la  mt  tit  del  femcflre  6  paOata  :  pud 
elTcT  ch'  cgti  non  irovi  cht  accciti  , 
e  chc  cgii  pcrci6  otienga  la  cooferma 
e  ch' 
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e  ch'  i'  abbia  a  Har  (tco  z  far  pcnJ- 
tenzj  altri  Ce\  mefi  ;  mi  io  non  lo 
crederci ;  perch&  quefta  Poleftena  po* 
poi  non  i  di  rendita  cosl  tenue ,  che 
[loti  iWii  a  trovar  chi  is  vugiia  .  Ea- 
Aa,  dt  coftui  birogna.  ctederc  ogni  co- 
fa  ,  perch' egli  h.i  lutti  i  rcqailiti 
per  meritare  in  oggi  ogni  fortuna  , 
ogni  favore  ,  ogn>  procezionc  ,  ed 
Dgni  maggiore  aflilUnza  ,  ed  avaa- 
zAmento  . 

S  C  E   N    A      XIV. 
Citpo  ton  Ha   psjo    di  gatlttti  ) 


Ci»p.    D  I'ORJI  3  liei  Signoria  ,   Signor 

O  Caaliere  . 
Jrr.  Che  fai  Ciapo  *  ben  venuto  . 
Ci»p.  (  Ora  ch'  i'  porto  t  1'  fon    ritorno 
da  lici  Si'gnotia  ,   fc  la  noa  a^fTi  taa- 
'       to  cha  fare  ,     per    poteila   rinforniare 
di  quil  ni^nizio  dil  m  -  gcnero  ,   ch'  \' 
ghi  paria)  dianzi ,  e  ghi  ho  reco  que- 
fta po'  di  bagaliella  ■ 
Jrr.  Eh  da    fare  non  _  manca    mai  ;    ma 
per   fcryjrtt,  Ciapo  ,    l!   lafcia    ftare^, 
ogni  cofa  ■ 
Ciap.  (  O  gallctti  mia  vi    ringrazio  ,   fc 
non  eri  voi ,  i'  non  ghJ  parlavo  mai  • 
II  padrone  £  ftato  flrogolo  .  > 
Jrr.  OJtrediche  ,   il  Signor  Otazio  tuo 
pa. 
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padrone  mi    t'  hit    raccotiundato  ;   • 

dV  pur  fu  quel  ,   chc  t'  occorre. 

Ciip-  La  primante  cofa  VS>  ,  ate  da  fa< 
pere  ,  com'  unguannaccio  i'  detti  la 
Lena  mf  figghiola  a  Tonino  . 

An.  E  pcrche  gli  deHi  lu  qucfla  tiu  £- 
gliuola  i 

Ct»p.  O  per  mogghie  ;  perch^  gnoK  a- 
vo  io  a  dare  t 

^rr.  Imendo  :   o  lira  innanii . 

C/»p-  Ora  in  Tulla  Tcrilta  1' ghi  impro* 
tticfli  cento  Tcudi  . 

^rr.  Ctnto  fcudi  ? 

Ciap.  Cento  fcudi  ,  fer  si . 

Jrr.  Ma  pcrch&  gli  facclii  quefia  pro- 
ineCTa  ? 

Crap.  Per  dota . 

jfrr.  Chi  li  fccc  promettcr  quefta  do- 
te ? 

Ciif/'.  Sentite  vot  ?  perchS  quando  £ 
(ratld  il  parenato  ,  i'  accordio  fu  co- 
lic ;  ami  che  Tonino  me  ne  chiefe 
cencinquanta  degghi  Icudi  ,  me  rej 
chicfc  i  ma  chi  entr6  di  mezzo  per 
tnene  ,  lo  !iT6  a  queDi  cento  fola- 
mentc  :  c  vo'  poieie  credere  dil  cer- 
lo  ,  e  dil  chi^iro  ,  che  fe  io  ae0i  po- 
tuto  non  ghi  dare,  n£  prometter  nul- 
la ,  ch'  i'  mi  ci  fare!  accomido  di 
buona  vogghia  . 

jfrr.  Avrefti  faito  beniflimo  ,  perche  fe 
III  non  gli  aveHi  protnelTo  nulla  ,  ora 
non  avieiti  fcco  queflo  diTparere  ;  e 
queilo 
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quefto  vuol  dire  nellc  fue   operazioui 
non  penfare  al  future  • 

^tMp.  O  io  .no;i  penfai  a  cotefto  cofo 
ccrto  .  r  pcrvfai  che  a  volemmi  cavar 
,di  cafa  la  ragazza  ,  non  V  era  aiitro 
modo  :  e  confiderate  ,  ch*  i'  indugiai  , 
efeci  qiielch' io  potei  per  ifcampalla 
nianco  peggio  ,.  che  fu/S  po/fivole  • 

Arr.  Orsu  , al&tto non  c*  ^  rimedio .  Sic- 
chh  tu  prpraettefti  cento  fcudi  per  do^ 
te  »  e  tiofRC  di  dote  della  Lena  tua 
figliupla  >  tua  Ugliuola  n'  ^  vcro  ?  dU 
CO  pur  b^nc  > 

Ciap.  £h  voi  pojtete  anclie  d!r  male  ;  ma 
io  ho  fenipre  creduio  ,  ch'  clla  iia 
mia  figghiuola  ,  e  nata  in  cafa  eil'  ene  , 
a  quefto  poi  mi  ci  trovai  ,  e  lb  pof-' 
fo  giiirare  ,  e  liei  m*  ha  Temprechia- 
matp  {o  p^  ;  dil  refto  ,  non  mi  c\ 
vo*  fconfondere  :.  c  i  cento  fcudi  di 
dota  gh*  jmpromeffi  . 

Arr,  Cento  fcudi  effettivi  > 

Ciap*  E  quafi  ^  ch'  egghi  enno  aSritti- 
vi  ,   m'  afffiggono  ancora  . 

Arr.  Eh*  vo*  dir  fc  promettefH  tutti  da- 
nari  contanti  • 

Ciap.  O  fer  noe  ,    fra  robba  e  danari . 

Arr.  E  la  fcritta  fi  fecc  ? 

Ciap.  La  fi  fece  a  il  certo  ;  non  f  fufs* 
el  la  mai   fatta  • 

Arr.  Anche  quefto  farebbc  flato  bene  per 
te  :    e  tu   fofcrivcfti  ? 

CUp.^  Ser  noe  • 

Tom.  nu  M  Arr. 


c 

y 


tiM  A    T    T    O 

Jrr.  No? 

Oji;    to  Doa  Cmvn  ficaro. 

jrr.  DBaqoc  tu  aaa  fa  ofabliguo  a  csfij 

ilctuu.  ' 

Cu^  M4  cggU  fcrivctte  on  aOtro  per 

meoe  . 
Jrr.  Hoo  ferve  ,   dovevi  rofcrivcr  date 

di  loa  propria  naoo  ,   a  voier  cbe  la: 

rsrcriziooe  fuffe  valida  . 
C/<»/.  U    fai^    slida    ccrto  ,    pcrcU   lO 

non  fokiWii  di  mene  to. 
Jrr.  Ml  qocfto  fit  un  ctrore ,    cbe  tor- 

ncri  in  danao  di  Tonino . 
Citif-  Oavvcro  ?  O  qaefta    farebbe    buo> 

lu   ;   appunto  ghi  i  qnil  ,    cfc'  i'cer- 

to  :  c  quefl'  accezicne  anche  4  Toni- 

no  I* ho  data  ,   the  chr  fcriffe  perme- 

Tit  potea  fcnere  qu'l  che  voIea> 
Jrr.  Non  cc  n'  £  diibbto   alcuno  :   e    ra 

che  oiodo   (acceffe    tal   cora  f     percbft 

tralafciafli  di    Tciiver  tu  j   conw    do- 

Tcvi  ? 
C(«p.  Pcrchi  io  non  foe . 
jlrr.  Non  fa!  fcrtverc  ? 
Cr'dp.  E  per  qtiefto  non  fcrivei . 
Jrr.  La  ragionc  £  forte .  E  chi  CofcriffB 

per  le  ? 
C»«^.  II  m'o  padrone  . 
Jrr.  M  Signor   Orazio  ? 

pell'  appunto  . 
Jrr.  E  v  crano  i  tcftimonj  ? 
,  . ,     .     :ran  loro  . 
Jrr.  E  vcddcro  fofcrivereil,  Sig.  Omit 

per  te  >  Cm;. 
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Ct»p.  £  veddan  loro  ,  fc   ghi   eran    Jis 

vienuii  a  poOa  . 
^rr.   E  come  dice  quefla  rorcriziofie } 
Ciaf.  lo   non    me    n'arricordo;    ma    la 

dice  in  confufione,   ch' j' pcomclio  ,  c 

m'  obbrigo. 
Jrr.  A  quanto  fopra  11  csntiene. 
Ciap.  O  vetc    voi    fe    vQi'  ia    lapcte   sl, 

mence  . 
Jrr.  lo  perd   con  tutta    quelta   fcritia  , 

ibttofeiitta  ,   e  tcAimoniaU   come   m 

dici  ,   ho  il  fegreto   beiliflimo   di    Ut 

chetar  Tonino  ,   e  che  non  abbia   ar- 

dire  di  chiedeiti  ud  foldo  . 
Cinp,  Oh  k  voi  trovate  quefto  rigogolo, 

non  quelto  pajo   di  f^llcni  ,   come  io 

vi  bo  poiio  ora,  ma  un  pajo   di  cap- 

poni  grain  bracati  ,    vi  vo'  portarc . 
jfrr.  Ell'  e  facjie  facile  . 
Ciaf.  E   com'  ho  io   a    fare  i   oh    dite* 

iHclo . 
Arr.  E  Jo  fai»  reftar    con   Unto  di  na> 

fo. 
Ciap.  O    ch"  i'  ci    arci  il  gran   gufto  , 

Sfgnor  Sere  . 
Jtt.  Si  vergogneri  come  un  furbo  • 
Ciap.  O  c  perri   poco  a   codefto. 
Arr.  Non  fapri  dove  fi  ficcare  . 
Ciap.  Ghi  troverd  un  luogo  io.   O  but- 

tatela  fuora  >    mai  piii  . 
Jrr,  Tu  non  h*i  a  far  altro. 
Ciap.  Sibbcne  . 
Arr.  Allr'allio. 

M  »  Ci»f. 


I 
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Ciap.  O  buono  . 

jtrr.  Che  porurc    un   pezzuol  dr  foglio  . 
Ciap.  Portcrd  inche  un  fogghio  da 'mpan- 

nata  fc  bifognaHi- 
jjr.  Sel    quale    vi   lian    due    verfi    foli 

Toll  . 
Ciap.  Di  chene  . 
jlrr.   Di    riceuia  . 
Crap.  Chc  ricevuta  ■ 
Jlrr,  Di  a'crlo  pagato  ,    . 
Ciap-  O  canchcro  vt  mangt   !   ve    lo  di- 
ce di   cuore  .  E  me  I'  ate  fatta  cafcar 

da  ailio    vo"  mc    I'  ate  ;    fe  i"  acHi   I2 

riceuta  d'  aello  pagato  ,    non   farci  in 

quelta  letica  .  E  quefto  e  il    fagreto  , 

c  1'  aftruzia  ,   che  v'  avi  e  . 
Jrr.  Ma  figliuoto  ,    quctio  era  ii   vera  , 

unico  e  breve  modo  di  fimrla  • 
Ciap.  Mc  lo   (apevo  anch'  10  . 
jtrr,  lo  Con    galaniuomo  ,    non    llro  ad 

allungare  ,   mi  piace  venrr  aflc  corte . 
Cl»p-   r.  per  vienir'alle  corte  ,  a  quello 

modo  noi  (lam  daccapo  .   O  io  ct  hoe 

dato  drcnto  ! 
Jrr.  O  via   non  ti    fpcricolare  :    petifia- 

mo  ad  alifi  rimedj  ■ 
Ciap.  Se    tuiti    i    rrmiedj  ,    che  v'ate  , 

cnno  fu    quefta    data    ,     i'  fo   com'  i' 

ftfie  . 
jtrr,  Vien  qui  ,  difcorriamola  meglio . 
Ciap.  SI ,  di    graizia  ,    che  ce  n'  I  bifo- 

gno. 
Arr.  Sentimi  im  poco  . 

Ciaf. 
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Ciap,  Dite  (a  via  • 
jifr.  F/nalmente   tu    hai  protncffo  quei 

cento  fcudi  • 
Ciap.  Sic  . 

Jrr.  E  lion  faai  la  riceuta  • 
Csap.  Noc  . 

jfrr.  C  ci  ^  il  tuo  obbligo  • 
Ciap.  Sic  . 
jirr.  E  Tonino  non  h  fodisfatto  • 

Ciap.  Noc  - 

Jrr.  H^i  tu  dato  nulla  a  conto  • 

C/ii;>.  Sic   ;    a  quefto   conto    de*  cent© 

fcudi  lui  ebbe.  •  ••  • 
Jrr,  Chi  h  quefto  lui  . 
C/ii^.  Tonino . 
wfrr»  Tonino  ,  cio&   il.  marito  della  Lc- 

na  ,   c  tuo  genero  refpcttivamcntc  -  ^ 
.  Ciap.  Non  ,{0   poi   t\i  di   rifpecii    ne  di 

canzone  . 
Jfrr.  Ora  bene  :    c    che  cbbe  a  conto  di 

quefti  cento  fcudi  quefto  Tonino  • 
Ciap.  Quefto  T-Qoino  cbbe  dimoiite  rob- 

be  ,  cbc  enno  neli'  avveniario. 
Jrr.  InvcQtadp.  vuoi  dire:  c  dov'  &  qu^. 

fto  inventarfo  .. 
Ctap.  V  ho  conj  nrjcco  ,   ch'  i*  n*  ho  tjc- 

nuto  coato  n^oilto  bene  :  e  Tooiao  y 

licondo  mene ,    fi  credc  ,  ch'  i*  I'  abbia 

fmarrito    ,    e  iiicfi  »   ch'  egghi    ebbe 

de'  cenci  .  Ora  la  lieggcr^  Jiei    Signo- 

lia  '<,  c  vedr^i cb'cU*  era tutt^  fior  di 

robba  *        .    .»  - 
Jfrr.  si  adeflb  vedr^flao ufi pp'chc  rot)e  fon 

quefte  •  M  3  Ciaf, 
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Ciap.  O  ecco   appunto  i!   padrone  , 

(  ma  £li  id  mitrimeati  I'  i»veiH»rh  ) 

S  C  E  N  A    XV. 

I  Omzio  ,    e  ditti  • 

I      Or,    C  Ervitore  alStgnor  Arruflino;  che 
O  li  f>  di  bello  ^  O  il  mio    conta- 
dino  ^  poi  veniito  ad    incomodarvi  . 
Jirr.  Appunto  io   1' andavo   fervcndo  ,    e 
~     ho  lafciato  Oare  ogni  cad  . 
,  Ciap.  t  E  non  ava  die  far  nulla  .  ) 
^rr,  Non   avendo  altro  a  cocire  ,    die  il 
fervir  VS.  ,   e  chi  depcndc  da  lei . 
*X:iaf.  (  O  onoraii  galleiti  voi  fate  fare  Je 
belle  cilimonie  .  ) 
<  Or.  Vol  averete  fentito  da  elTo  come  (la 
qucfto  fatto  ? 
>'Ctap,  sieuro,  I'  ho  rinformito  da  capo  , 
a  piede  di  iuito,come  ghi  llae  . 
Jlrr.  E  io  gU   avcva   trovati    varj  ripic- 
ghi  e  varie  difefe . 
•'Ciap.  Ma  ghi  eran  ripteghl  ,   cbe   s'  en- 
no  npiegati  prcl^o . 
•ttrr.  Ma   quando  i  fatii    variano  ,   i  ri- 
pieghi  non   Cervono  ,   e  Ic  difefe  fon 
vane  . 
Or.  Cotiie  la  cofa  non  fi  racconta  giufta , 

Io  credo  . 
Ciap.  Io  la  voleo  raccontar   giufta  ;    ma 
lui  mi  irovava    la  medicina    prima  di 
lapeie  U  mio  male . 

■:-#■, 
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Or.  Qyella  £   maggior   maraviglia  ,   del 

medico  ,    che  indovjna  ■ 

Ciap.  Dichiamo  ch"  i'  credo,  che  1'  indo- 
vinin  lutti  ,  s  bravo  e  chi  s'  appone  ; 
ora  baOa,  appunto  voleo  fag^hi  kggcr 
J'  avveoiario  delle  robbe  ,  ch'  i'  con- 
fc^gnar  a  quejto  mio  gcnero  ,  con  lie- 
renza  pjrlando  ■ 

jtrr.  Ho  fcniito  molio  benf  :  ed  a  Cao 
tempo  (i  vedr^  qiicft'  invtntario  per 
•ederc  a  the  fomina  di  danaro  afccn- 
dono  le  robe  avutc  . 

Ciap.  Seniiie  ,  le  vann'  un  pezzo  in  tae: 
c  com*  J '  ho  dctto  ,  1' e  lutia  robba 
fiorila  .  Di  graiiia  ieggete  ,  Signer 
Caalitre  ,  che  il  padrone  capnfca  ,  che 
bellezia  di  cofc  ebbe  quefio  fgraiiatO. 

O;-.  A  me  non  occorre  Icggcrlo  ,  io  cre- 
do ogni  cofa  :  e  tu  dici ,  che  v'  c  la 
ricevuia  in  pied>  t 

Ciap.  La  V  ene  a  il  cerro  ;  i'  ib ,  ch'  eg- 
ghi  rcriffe  per  lui  il  roITo  del  £iltcra 
per  mn  fapere  fctifcre  . 

Or-  Qii'i  dunque  fi  vede  ,  che  Ic  robe  J' 
lia  iicevute  ,  ne  manca  a  quel,  che  lu 
afTerifci  ,  fe  non  dar  loro  U  gitiltafli- 
ma  . 

Ciaf.  O  Srgnor  fine  . 

^TT.  In  qtiefto  cafoli  chiama  un  peruno, 
che  (timi  :  e  cid  facto  ,  c  approvalc 
le  {time  ,  fi  ferma  il  prczzo  d'  accor- 
do. 

Ciap.  Ch'  afcade  ftimac"  ailtro  ;  lo  (o  io 
M  4  me 
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me'  di  tutti  qiiil  chclc  co&iao.       •-"' 

^fr.  Mi.  che  vuoi  far  la   flima  da  te  ,  i 

>,-   Toriino  1"  ha  a   paflare  c  ?  farebbe  ben 

•"    dolce  . 

l^iap.  O  \o   fo  cJi*  i'  fon  g.ilantomo  ,  e 

non  ghi  metietc)  nitila  di  manco  . 
'  \4rr.  Lo  credo  . 
>    Eh  via  ,   dice  bene   il  Signer  Cava- 
liere  ,  chiimare   un  per   ttno  ,  e  fer- 
*  marc   il   prczzo  ;    compularc  dopo  la 
'  dota  ,che  tu  dici  ,che  egli  lia  avuto,  e 
fcrmare  ancora   la  diffcrcnia  degli  alU 
menci  che  ili  pretendi    di   aver   dati  a 
Jui  ,  e   alia  donna  :   e   aggiudirli  ,  e 
iinirla  nel  migUor  mndo   polSbilc.  Lc 
robe,  che  til  dici  d'  aver  dale  a  Tooiiio 
fono   in  cfTcrc  ? 
f''Chp.  N':n  ven'  atebb'  a  elTcr  biracchio  , 

a'  miei  conti  . 
\  Jlrr.  O  come  vuoi  flirne  ora  Ic  ftime  . 
1 'Cwp.  O   i'avvcntario   lo   dice,    ell' era 
'  tutta  robba  nuova  dr  zecca  ;   quefto  > 
Tonrno  non  me  lo  poirSl  nmiegare  . 
f"l0r.  Dovevi   far    Je  ftime  nelT  alio  della 
confegna,  e  firtene  f.ir  ia  riccvuta^ncU 
la  fomma  daccoido  Dimata  • 
Ciap.  La  riceuta  v'  enc  . 
Jrr.  dclla  rciba  ,   e  deila  valuta  . 
CMp.  La  vailfuta  ,    s'  ella  fi  fae  . 
Or.  Si  fa,  che  fate    vol  altri  ogni  cofa  a 
'     rovcfcio  :  c  poi   i'  hanno  da  dirizzar 
le  gimbc  a"  canr  . 
Cinf,  1  men'  andai  alia  buona  • 
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Or>  E  ora  ti  ritrovi  alia  cattiva  . 
Oaf.  Ora   i'  non  faprci  ,  io  Ton   pronto 
a  rimettelh  nelle  buone  perfone  :   e  fc 
lui  rcAa  a  avcre  da  me ,  fan  uomo  da 
dooasnene   :    e   s'  i'  tio  aver'  io  >  ch' 
c"  mi  paghi  ,  e  beil'  e  foinita  . 
Of.  ih  tu  ic'  un  iiomo  <)i  garbo  . 
C;3f.  O  vcre  ,  Stgnore  ,   i'  vo'  piutfoflo 
aver  di,  qail  degghi  a'ltri  ,  chc   ncfTu- 
no  abbia  dil  mio  ;   c  c'  c  ito'  amini^ 
foU. 
Jrr.  Eh  tu  fc'  di  iuttacofcrenza,aI  vedc- 
te  .  Ora,  per  fervire  i!  Signor  Oraiio  , 
c  il  fuo'contadino  ,   io  vcdro  d'  indur 
Tonrno  a   ftr   quelle    flime  daccordo  , 
e  a  non   mtrier  quefla  cofa  al  banco  , 
'     per  non  imbrogUaifi  in  fpcfc   per  una 
parte  ,  e  per  I'  altra  ;    V5.  vtde ,  chc 
cosl  10  tiro  i  fain  aJla  mia  colombaja . 
Or.  Io  tanto  piii  refterowi  obbiigaio,  per- 
.     che  ci6  riconofco  pur  troppo  .  Ora  tu 
1     fenti  ,    Ciapo  ,   con   (juant'  amorcvo- 
]cBza  il  Signor  Cavaliere  s'  inirometie    - 
per  ajuiarti  . 
Ciap.  I  Ell    lui    fa    all*  amore    ccn  quel)! 
galletti  ,    (h' i' ghi   ho   rechi  .   )    Ora 
.    Signore    la  faccia  un    po'  per   mene  , 
ghi    lafcio  quelfa    po'  di   corte^a  ,    e 
accetir  il  buon'  amino  . 

(  mell'  attu  di   dare.i  ga'htti   al    No- 
tajo,  giugjte  Anfclmo,  eglifigliit  ) 
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Jnftlmo  e  d^ttt  > 

Jnf.   f~\  Tu   fti    molto   garbato  di   un 

V_V   ptzio  m  qui  !  da    po'  die   lu 

noD  k'  piu   lui    miu   ,    ki    divcmato 

molto   creanzuio  !    Qiicdi   galleti   fon 

I  •    vcnuii  a  tempa  ■ 

Cia/'.   <   Uh  che    t' arrapini  .  j   La  lie- 
tifco .  >. 

l^r.  Servo,  Signor  Poteflk  . 
,  Arr.  Buon  di  a  Volignona  . 
r-.Anf.  BDondl  ,  c   buon  anno  a.  tutti    lor 
Signori  ;   che  c'  ^  di    nuovo  ?   Signor 
Orazio  ,   mi  favorifca  ,  che   pottanno 
vaiere  quefti  galleni  ? 
Or.  Che  vuol ,  ch'  jo  fappia  :  io  non  fo 

il  pnilajuolo  . 

Ciitp.  (  Sicuro  mi   vuol   dar  la"  maacia  ; 

.   Aa  3  vedcre  che  da  pot  ,ch'i'n«)  Ton 

pifl   To' contadjno,  ghi  i   dovento  cc- 

ncroro  . .) 

jiaf  Perchg,  a  dirla,  gli  vo'  pigliare  a 

buon   conto   dt    qnanro  ho  avcrc  da^ 

J'uelloribaldonc,  chcquand'  crafulmiQ 
jccva  del  ben  bellezza  . 
Ciap.  O  canchiia  vi  pttucchi  !  di  grai- 
zii  chctaicvi  ,  che  ora  mai  vo'  fiate 
fcorto  di  chincfacffia . 
Jaf.  E  anche  tu  fc'  coDofctuto  da  tut- 
ti . 
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Ciap.  Per  galxntomo  ton  cogniofciuto  , 
i*  fono  . 

^nf.  Adagio  a  dare  . 
Ciap-  Egghi  c  ben  vero  ,  ch'  ognun   co- 
gnofcc   voi   per    una  fangutziicca   ma- 
dornalc  . 

Or.  Ma,  Srgnor  Anreicno  ,  in  grazia  , 
mentre  Hun  qui  per  aggiiiDare  una  li- 
te ,  non  cominci  la  ftconda;  accid  non 
violenii  mi  a  dar  principto  alia  Icrza  . 
So  bene  cht  g  Ciapo  mio  contadiBo  j 
lo  conofco  ,   c  tanto  bafta  • 

Cinp-  Cbe  vi  fia  bt:nede<ia  ogni  bocca  , 
che  V  e  ncrfcha  dalla  paiora  . 

Arr.  Signer  Poiefti  ,  nc!  cafo  preftntc  , 
ml  perdoni  ,  n"n  &  t«nt^  propno  d' 
addurrc  tali  preten^oni  ferotinc  . 

Jnf,  O  a  quel  che  noi  /iaitio  oggidV  I  a 
finimondo  ,  la  vtiritit  non  fi  pud  di- 
re ,  c  non  c  tempo  proprio  di  chie- 
dcTC  il  Cuo  a  chi  Te  1'  ha  rubaio  c  > 

Or.  Quando  ancHe  FulTe  vero  tuito  quel , 
che  vo'  di(e  ,  nelie  cofc,  che  ridonda- 
no  in  poca  buona  fama  del  profHrno  , 
Ja  carirl  vuole,  che  f?  vada  pFu  cauie- 
lato  a  pubblrcarlo  in  lal  forma  ;  ma  a 
voftro  tempo  non  nacqucro  nfc  cariti  , 
tii  amore  ,   e  molto  m#no  la   crcanza- 

Ciap  I  Chi  fcoppi  fe  1'  ha  mai  vifle,  nfe 
cognofciutc  .  ) 

Or,  Pcrranto  facciamola  fiflifa  :  t  voi 
Signor  Csvalierc  vcdete  d'  ajiitar  Cia- 
po in  (jueilo  alfare  con  Tonino  fuo  gene- 
ra.  U  6  Jnf. 
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-rfa/.  Qjl  non  ci  fnno  aiuii  clie  tengmo  ; 
"    TuAao  »uol    clTrt    pagato  ;    hi  U  fua 

fcnita  bcH'  e  buini  ,  I'  ho  apprcflb 
L  dj  me  ,  e  n'  hi  parlaco  a  me  ;  peiO 
.     voi  ,  Scr   Airuffino  ,   fate  la  giuftiiu  , 

pcrche  noi  (iim  qui  per   qucito  .  DoV 
,     «  il  ;AiiTo  ?  GraffigriJ  ? 
X)r-  Plane  ,   Signor    Potclla  ,   fe  Tonino 
I     /ar^  crediiore   far^  p:tgUo  . 
^m/.  E   il    banco   non  ba   a  patiie  ,   e  i 
.     diniti  hanno  a.  irc  in  cafla  . 
.C-ap.  (  In   cafla    lu  una  vuilia  a  'ngraf- 
,     fare  e'  vermini  .  ) 
^rr.  Ma  fe   la   pane    accorda    innanzi  , 

non  It   progiudica   alia   caOa  ;   mentrc 

gli  atti  non  fon  fcgiiiii  . 
jinf.  Se    non   fon    reguiti  ,    fate    chc   fe- 

guano  ;  <]ue(lt    vanno   innanzi  a   ognf 

cofa  ,   c  vanno  pagatr  :   e  poi  k  parti 

facciam    auanii    accordi   le    vogiioao . 

O  adcfs  no  iniefo  come  &i  il  fatto . 
,  Qjjefli  galleiiiavcvaDo  a  far  daria  vol- 
.    ta  alia  bilancia  ;   il  ciel  mi  ci  ha  iiun- 

daio  .  (  v»  dtntro  a  ptftrgli  ) 

dap,  (  Per   egghi  ,  e  oia   ghi   va  a   li- 

pone  .  ) 
Jnf.  (  dtntro  )  Giafligna  ? 
Ciap.  f   Che   tu   Jia  grailignato   di   fela- 

nalTo  .  ) 
Or.  (  Che  vuol  far  del  melTo  ? 
^rr.  (  \o  non  faprci  . ) 
Jaf.  fueri  V  ho  intefo  ;  per  la  giaftizu 

B)i  faici  fquarcarc  . 


^ 
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Ci-ip.  Qaando  ?  I 

jlnf.  Qyerto  bicro  barone  non  c'  6  mai  ;  ' 
bifogna  far'  ogni   cofa  da   fe  .  '  fgHs 
Ci*po  per  ua  braccio  ,  W  in  prigsone, 
villan  traditore  .  Ve  fe  il    Cavalieit  li 
muovc  a  dar'  una  mano  ■ 
Art,  II  mio  mcdiero  non  £:  cotcJlo  . 
Anj.  Di   grazia   ,    v'  e  una    gran   difie- 

renza  . 
Oi".  (  lo   rimango   flupito  ;    vo'  vcderne  \ 

la  fine  ,  ) 
j*»/.  Via,  tencte  coflai  per  la  ftrra  dc'  1 

calzoni  . 
Clip   Signor   Poteflae  ,    i'  non   vorrc'  i 

brulla  ,   in   brul!a  ,    di    ciovile  avelU   I 

a   far  cherminale   ;    vo'   fiiizzicaic    io'  ] 
,     rao'  ,    cli'  i'  abbfa  a  far  dtgi;hi  fpiipq-  1 

fiti  babbiufcolt  .  In  pngionc  per  le'vo. 

ftrc  mane  non    voggh"  ire  a  il   «rto  , 

pill  tofto  alle  forche  . 
"  Anf.  Come  dire  ?  che  t'  ho  ccra  di   boja   ' 

c  ?  Graffigna  ? 
Or.  E   via,   Signor   Anfelmo  ,   che  cofa ' 

e  qucfla  ?   oe   va  della   voftra   icput;(-  , 

zionc  . 
An[.  Che  reputazicne  ?    !a  Giuflizia   no^ 

ha  tanta  reputazione  ,   1'  ha   efTer  fatta 

da   qna'cuno  :   e  ie  fpefe  hanno  a  cITec 

le  medefime  ad  ogni  modo  . 
Or.  Come  dire  ,   fe  VS.   magniiica  niena 

Ciapo  in  prigione  ,  vorrcbbe  la  cattu- 

ra  come  birro  ,  e  il  diiitto   come  Pci-   | 

teflit? 
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Anf.  Chi  ne  dabiia  ;  quelle  fon  cofe^ 
chiare. 

jfrr.  Ma  Te  volete ,  ch'  i"  vi  dia  una  ma- 
no  ,  elfctido  due,  locca  la  meii  dclla 
catriira  a  vol ,  c  I'  alira  a  me  .  lo  non 
vo'  fare  ii  birro  a  ufo  almcno  . 

jfo/.  Voi  ilaie  mcco ,  c  non  avet"  a  awer 
nalla  ;  qucftj  fon'  incerti  ,  chc  fon 
mra  :  c  ^aic  chcto  ,  che  vo'  n'  avcte 
occalione  . 

Ciaf.  Eh  lafciatcmi  andare,  Signor  Pote< 
ftac  ,  che  perdicoli  ,  da  uiUtniQ  dcgfai 
uiltimi  non  vone'  aveic  a  mctteic    in 

'    opera  Ic  nocca  - 

HMnU   Le  nocca  >  al  Potefli  ?   O  aSaSao . 

'     GraiSgna  ? 

CiMp.  S'  i'  non  gtii  dd  il  Grailigna  ,  ch' 
c'  vk  cercando  ,  ch'  i'  ruzzoli  . 

Art.   \  Dag  iene  pure  .  J 

jpt'  Via,  chramaccalmeno  quefto  Meflb  , 
Ser  Arruffino  ,  giacche  non  volecc  far 
nulla  vui  ,  e  non    iflatc  coftl   conn'  un 

'    boto  . 

jfrr.  Ora  vi  fcrvo  .  {  Ceichtne  da  fe,  fe 
lo  vuolc        {via) 

Or.  I  Di  grazia  dagli  due  mufoni  leggier 
legoieii  ,  fe  [i  riefce  ,  e  lafcia  pot  (are 
a  me  .  J 

Ciap,  (  Lo  vo'  ferviie  ;  me  ne  ftruggo 
di  vo^ghra  .  ) 

.jf»/.  Ah  fci  nelie  mie  man!  ,  e  brontoli 
e  ?  Gtaffigna  ? 

Or.  Ha  ra^ione  ij  Signor  PotcflSt,  dove 
i  que- 


SECONDO 

6  qiieflo  Melfo  ?  Ora  v6.accrcarne  aii- 

cor"  ii)  ,    perchS  faccia  il  dcbito  fi^o  . 
jtnf.  Di  gratia  la  faccia  il  favorc  . 
Or.  Ciapo  y  abbl  pazicnza  ,  cb'  to  noiL. 

poflb  oppormi  atb  GiuAizia  •    (  vi»i 
Anf.  Or'  ora  mi  li  leverd  dinanzi  • 
Ciap.  r  mi  vi  licvcrd  dinanzi ;  ma  i'  noR 

vi  vorrc' ivcrc  a  laTciacc  11  ncordio. 
Anf.  Che  ticordo  ?  Biiccon  difunorato  . 
Cidf.  Bricon  difodfraTd  licie  voi  . 
An],    lo  e  ?  (  j//  ia-  un  fugna  ) 

Ciap.  O  pcffar  1' antea  ,   li    vo'dJsfai'il 

gcifo  .  (  fafino   a'  fu^ni  J 

Anf.  A  me  rivoltarfi  !    furfanie  C  ? 
Cin/i.  A  tcnc  a  tene  ,   a  une  ■ 
Aof.  Oi   ,    or  i    ajuto   ,  Set   Arrudino  , 

SigiKir  OiaEiO  ?    (    Arruffim    e    Ora%M 

jlrr,  Fermi    ,   fermi  .      (  hvann  itnftimf  . 

dalle  msai  it  Lmfa  ) 
Or.  Ciapo  ,  aJ6  ,   cbe  ic  impaEzato  ? 
^n/*.  OJ  ,  oi  .  (  eerre  ntltt    Pmrjltria  i 

Ser  Jmigia^  dieirt) 
Ciap,  O  ti  dlt  neJ  coUo , 

{Orazie  ffiagtieiitrQ  Ciaptt  *  ""»  feet} 


* 
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AT  T  O   III. 

SCENA     PRIMA. 
CAMPAGNA. 
Orazfo  e  Atfujfim  • 

Or.    pi  Techs  il  Poteftk  fc  in  collcra  c » 

^rr.  ^^  E  non  ha  ragionc  forfe  ? 

Or.    KJ  E' noiro  permalofo  . 

jirr,  Permalofo  e  ?  Quel  vojlro  contadi- 
no  gli  ha  goniiJio  gli  occhi  e  il  vifo 
di  tal  manicra  ,  che  pare  il  modcllo 
d'  un  marcheione  da  foRna  . 

Or.  Finalmente  non  gli  S  pu&  fare  uno 
fcheno  . 

jfm  O  ve  fchcrzi  !  Quefti  fono  fcherzi 
arrabbiati  davvcro . 

Or.  Ma  non  le  ha  cgli  volute  vera'neD- 
te  *  confcfTaTcIa  giuHa  . 

Jtrr.  Signor  Orazro  mio  ,  fon  con  vo?  , 
n'  hi  ccrcato  (  come  li  funl  dire  ;  col 
fufcellino  ;  ma,  come  che  non  lutco 
(juci  ,  che  fi  dee  ,  c  die  c  giullo  , 
poo  farfi  da  fe  lectiamenie  ,  nc  vien 
reputato  btn  faiio  :  il  voftio  coniadi- 
no  adelTo  ft  enitato  n'  un  laberinio  , 
che  non  fo  cnn  qual  &lo  voglia  cosi 
prcfto  Tortirnc  . 
Che  domin  farj  > 
UbT'  Voi  burlaic  ,  Signorc  ?  Che  teme- 
rity 
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rit^  %  (lata   la  fui  ,   di    percuotcr   I' 

Jufdicente.,  bcncha  da  liii  provocato? 
r  ingiuria  non  lanto  vien  fatta  allt,. 
perfona  d'  Anfelmo  ,  qiianto  a  qiiella 
maggiorc ,  ch"  ci  rapprefenta  :  ci  vo- 
glion  elTec  dc'  roraori  gratidi  fe  la  co- 
la va  al  palia  . 

Or.  Cercate  dunque ,  per  qiianto  potete  , 
c  avecc  caro  di  favoiirmi  ,  ch'  elia 
non  vadia  . 

Ar.  Se  AcflTc  a  me  ,  a  due  mani  vi  con- 
corrcrci  ;  pcrchft  ancor'  io  ho  cono- 
feiuEO.  prima  il  merito  impareggiabile 
di  quefta  magnifica  petecchia  ,  c  Tono 
ilaio  in  ptocinto  ,  fe  un  pt>'  di  pru- 
denza  ,  o  un  pn'  di  riguardo  a  mcj 
flcffb  ,  per  non  guaftare  i  faiti  miei ,  non 
m'  avelTcro  [taticnuto  di  porre  inopra 
Ic  msni  con  elTo  prima  di  Ciapo  ;  ma 
ora  il  PoreUi  Imbeflialito  pid  d'  una 
pfcora  fcatenaia  ,  vuol  che  qu  fto  lia 
gaftigato  in  totii  i  modi  a  mifura  dl 
carbonc:  ed  io  non  ho  luogo  d'  op- 
po>mi  . 

Or.  Tiovatelo  . 

Art.   E  come  > 

Oi-.   Metttte  dellc  difficiilta  . 

Jr'.  E  ch;  dfficaiti  polFQ  meHetC  in  un   I 
fjrto  si  churo  ? 

Or.   Abbujatclo  . 

Arr.  In  clic  modo  ,  inregnatemclo  voi  j 
ch'  avr6  caro  d'  impararlo  . 

Or,  Fatcmi  qucito  kivizio  . 
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jirt.  E'  impoflibile  . 

Or.  Comandarc  anchc  a  mc  » 

Ur-  So  qiiatito  dovrci  fare  per  voi  ,.  • 
per  chi  deuende  Ai  voi  ;  ma  in  qtie- 
flo  non  VLggo  apriimiH  fliada  di  fcr- 
virvi  ,  Anlelino  irritato  ,  C  infofpct- 
tito   della    mia    tardania    e    irafcurag- 

I      gine  in  affjre  di    lanio   peTo  ,    ricone- 

■  rcbbc  contra  di  me  ;  cd  io  ne  fafci 
piiniio  ,  e  privafo  deli'  cfercitatc  il 
nnio  iiffizK)  ;  in  fomtna  farebbe  la  mil 
rovina  .  fenz'  mile  alcuno  di  Ciapo- 

'Or.  Quclli  fon  cttti  pr>'  di  denaxi  ,  che 
fon  voitn  . 

Jtrr.  N6    n6  ,   mi    maravigiio  ;    non    c' 4 

pericoio  .      (  gli  p-gli-t  g^rhacammte  ) 

'Or.   AdelTo   non  c    feguito  tome   de' gal- 

letii   di    Cupa  ,    clic    Anfelmo  giunfe 

•       importune  a  levarvegii  ,   godetcglipcr 

amor  mio  ,   c  adoperaicvi  per  favorir- 

I      mi,  accio  quel    povero  mio  coniadino 

'      noti  ne  paiifca  . 

-  JItt.  Vofignoria  deV  effcr  ferviia  :  c  poi 
n'  una  caufa  si  giurta  ,  lo  dtbbo  far 
per  obblrgo  di  mia  carica  ,  fctiia  cfae 
VS.  ,  oh  ,  oh  Ton  rimarn  mactifica- 
to  ! 

Or.  Non  piii  cerimonie  di  graz.ia  .  A  me 
ptemc  ci6  per  dirvela,  percht  ho  da- 
to  t  I  i'  impiilfo  a  Ciapo  ,  chc  deflcj 
qtKdi  due  pugni  a  quelia  fudicia  ar- 
pia. 

Jrr.  £  io  pure  ,  a  dirla  a  lei  cos}  cftra- 
judi- 
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iudfciilmenie  *  gli  ho  benedctie'  le 
mani  a  ogni  pugno  ,  cbe  gli  menavaa 
pcrch^  mi  pareva  chc  coUcfiie,  facefle 

le  mic  vendeite  . 

Or.  Ora  chc  fl  pub  fare  > 

jfrr.  Ora  fi  pu6  fare  ogni  cofa  ;  AnTeU 
fno  forfe  vorrik  oiultar  Ciapo  arbitra- 
riamente  in  pcna  pecuniam. 

Or.  Ma  quefto  non  crtdo  chc  lo  pofTa 
fare,  per  I'  aviditk  di  tirar  taciuniciite 
z  que'  pochi  . 

jjrr.  Perched  Daccordo  colla  parte  li  pud 
fare  ogni  cofa  :  e  ben  veto,  che  io  a 
tal  cafo  m' op  pond  ,  dicendo,  ctie  bi- 
fogna  prima  fame  piocclTo  . 

Or.  O  quefto  c  quel  che  io  non  vorrci . 

Arr.  An7.i  quefto  i  quel  chc  torna  bene 
per  Clapo  ,  piij  che  con  danaro  ag- 
giultarli  con  Anfeima  atU  cheta  • 

Or.  E  come  ? 

^rr.  Pcrche  quando  io  abbia  a  far  qucDo 
proeclfo  ,  lo  faiEi  in  un  modo  ,  che 
da  cfTo  nulla  reru^ii  in  danno  di  Cla- 
po ,  ma  piutioAo  ruiio  in  difcrcdiio 
d'  Anfclmo;  c  poi  che  procelTo  fi  pud 
mat  fare  ?  Vi.  ed  jo  non  fiam  capaci  di 
provar  cos'  aJciina  in  f^vorc  r\i  contio 
si  dell'  tino  .  the  dell'  allio  ,  perch' 
'  ella  6  padrone  di  Ciapo  ofTcnfore  ,  io 
miniftro  del  PoreHii  off^fo;  e  cosi  noi 
fian:i  perfonc  indifferent!  :  e  quando 
cgli  tie  toccd  10  non  vi  fiii  prcfenre  , 
clicndo  Riio  mandaco  appunto  da  cTo 
a  chi; 


a  chiimare  il  famiglio  :  e  avendo  v> 
(jiiio  la  manna  lorbida,  3  cautela  nc 
torn^i  Tc  nan  a  cofe  fartc  allc  grtcU  < 
lui  . 

Or.  lo  pure  feci  il  mcdefimo  . 

jfrr.  Siccb£al  fcgiiitn  non  cj  Ton  teHimoi 
dc  vifu  ,  che  poffano  .iffcrmarc,  cbe 
pefchc  ,  ch*  tgli  ha  nel  grugao  I'  a 
bia  avute  da  Ciapo  ,  com'  a  volet 
inquilire  e  condannare  ,  £  nzceSti 
provaf^e  concludcniementc  ;  onde 
mettti6  lanti  inroppi  cd  tmbrogli 
che  dafo  ittnpoaVS.  d'adoperarfi  pe 
die  di  qucft'>  prccelTo  non  ic  nt  /act 

-    altro  non  dubiti . 

Or.  Quefio  avtei  caro  veramcntc  i 
vo'  aveie  dctio  chc  il  fatto  &  sj  ehi 
ro  . 

Arr.  SI  d'anii  ;  ma  ora  che  io  ci  con 
dcro  meglin  pfr  firvirla  ;  giacche  ci 
tann  c'l  ufi.i  me  n'  h^  d;fcorrQ  ,  IP 
vcrfi  milk  ilrai-'c  coperie  per  fare  iye 
tar  qin'Ha  m'na  . 

Or.  Duriqiic  non  c  po'  lanto  impoffibili 
'■       come  afTtriile  ? 

.At.  Allora  <l(a  non  m' aveva  paria 
con  tanta  tfliracia  ,  n&  io  ci  avevo  fj 
la  lanta   rcflcffione  . 

Or,  Or^Li  fjte  piiliro,  che  io  non  vi  fa 
ingraio  . 

jlrr.  Gia  ho  veduto  qiianto  eila  c  bcr 
gna  .    gcntroTa  ,    c  difcreia  . 

Oi.  Siimatc  vci   ,   chc  a  parlarc  io   . 
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Anrdmo  ,    \o   pateCR    indurre  .> 
jfrr.  Come  VS.  gli  paria  ,  come   ha  par- 

Jato  meco,  con  taaCa  perTuallva  e  gen- 
-   tileiza  ,  fpetcrci ,    che  lo  avclTe  a  ri- 

durre  a  far  tiiEto  . 
Or.  V  ho  capito  beniflimo  .  Ma  a   pre- 

garlo  a  perdonare  a  que(t'  uumo    igno- 

rante  ,    acciecato  da  una   vecmente^ 

pafHone  . 
Arr.  Sar^  (cmpo  bjltaco  . 
Or.  II  dimoHrargli ,  chc  &  da  perfona  nobi- 

te    c  inagnsniina    i!   rimeitcr   gcncro- 

fami;nic  le  iiigiune  , 
jlrr.  Eh  qutfie    per    lui    Ton    oppinipnl 

dannate  . 
Or.  V  clibirgli    \e  foddisfazioai    in  quel 

modo  ,  ch'  ei  vorr^  chc  Ciapo   glide 

dia. 
Jrr.  Non  fervlr^  a  nulla  , 

Or.  II  promeitergli 

^rr.  Ora  comincicril  a  parlargti  bene  . 
Or.  Mc    gli    offerirS    per     mallevadorc  a 

t^uanto  Ciapo  poffa  vcnir  condannato  . 
.^rr.  Anche  quefto   Bon  Uik  catlivo  lin- 

guaggio  . 
Or.  Gli   diro  ,   ctic   Ton   pronto   a  paga- 

le  . 
jlrr.  Ora  bene  , 
Or.  E  che  fon  H  perdepofitarc,  per  mag- 

gior  fifurciia ,  incontanti ,  ciocchfc  fari 

neccflario  , 
jfi-r.  Megho  ;   difcorra  ella  cosl  non  fol 

con  Anfelmo  ,  tin  per  tutt' i  Tribu- 
nal! f 
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nali    1    cb'  avri    kmpa    ngiooe 

vcndcTc . 
Or,  aI  vcdcrc  adcTa  convrcn  ,  ch*  i' !i 

compii  per  Ron  d'  itrcic.  In  voi  diui- 

qiie  confido  . 
Arr,  Non  dubi'ii  m'  ha   troppo   convimo 

col  fuo  bel  laodo  di  parlarc  . 
Or.  Adtffb    non    potTo   indue   in   traccil 

d'  Anfi^lino  ,    ma  irovcro  lo  fra   poco. 
^rr.  Gli   pjrli   colli    inciktinu    corlcJM 

che  perfuadera  anch<;  lui  . 
or.  Povera  G'uflizia  ,  quando   davctcAi 

a  chi  ti  chrtde  elTer  con  folkciia  amo- 

revoJczza  dibita  ,   A;i  per  ingoida  b- 

me  dcil'  oio  ,  o  crudclmcnic   ocatlU- 

ta  ,   o  fordidamcntc  vendina  I 

s  c  E  N  A    ir. 

At.^ffno  f,lt. 

QUeflo  Signor  Orazio  come  I>  dif* 
corre  mat  bene  !  m'  ha  incaouto 
COB  quel  fuono  di  voce  argeatina; 
gli  vo'  (are  ogni  fervjzio  immaginabi' 
Ic.  II  Poicfla  Toglia  ,  o  non  voglia  i 
bifogncia  cht  ci  flia  :  e  ijuando  pre- 
tendclTe  d'  alzar  b  tcfta  ,  come  vuol 
far  argmc  ai'a  pitna  de'  miei  rigirt  ? 
£gli  li  pud  inicndci  dell'  uTura  c  dell' 
avariza  ;  ma  non  del  nwdo  d' aitita- 
je  t  ni  di  fate  i  ptocclli ,  ni  cono- 
4tts  fc  fian  bcac,  o  nul  faiti  .  Id  ud- 
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to  in  queft"  avveniizro  ,  per  lui  noiL. 
c'  e  participjz'one  nefluna;  ficcome  i 
pure  in  (jitcillo,  ch'  e  vcntito  a  )ui  dt' 
tnufoni  ,  non  hn  partecipiio  nienie  ; 
qucfta  e  griiflizia  diftribiiit/s  ;  ma  cc- 
colo  col  ctlTo  dipinlo  a  Mofaico  . 

S  C  E  N  A     HI. 

M»f*lmo  CM   hheca  {u  gli   M'bi  y    « 


Jitif.  f~\  Ra  fcni'  altri  difcorli  ,  Ciapo 
\_)  s"  impicchi  ,  o  p^r  gruia^ 
fpecialc  ,  c  a  titolo  di  caritk  grande  , 
(i  mandi  in  galera  a  vfta  . 

jItw.  Ma  bifogna  prima  ,  chc  fia  procef- 
fato  ,  gli  fiano  alTtrgnate  le  difefe  ,  c 
poi  lia  condannato  .  quando  da  quelle 
nulla  riievi ,  penhe  vengj  aSbluto  . 

Jnf.  Non  vo'  lanii  proceffi  ,  nfc  difefe  , 
rA  alToluTioni  io  :  e  cfie  diftfe  ba  egli 
a  avcre  ,  quando  i'  altentato  commcr- 
{q  nella  mia  petfona  ^  vi£bilc  pubbli- 
co  ,  e  notoTFO  ? 

^rr,  Che  fix  vilibile  cnncedo  ;  ma  come 
pubblico  e  noiorio  ?  fe  qiianto  fe  fe- 
guiiD  ,   e  Ceguito  fra  voi  ,   e  lut  . 

i#M/'.  Sicchg  VOI  ,  e  il  Signnr  Oiaiionon 
fapcie  ,  e  non  avete  viAo  nt  fciitito 
nulla  }  quando,  iogridando  mifeiicor- 
-    dia,  fieie  corfi  a  divrdcrc  > 

^r.  Quefto  t  vtn  ,  il  Signoi  Oruio  , 
ed 
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ed  io  ,  3]  voftro  chiamare  accorrein- 
mo  alia  ziiffa  ,  e  vi  dividctnmo  j  dij 
quid  inde  ? 

jinf.  Che  quid  inde  ,  e  non  quid  rndc  ? 
ambedue  fufte  prefenti  a  rcniirmi  flra- 
paziarc  da  an  villanaccto  brreconc  ,  e 
era  C  entra  il  quid  inde  ?  il  quid  in- 
de £  ,  che  voi  to  mandiaie  in  galera 
adeffb  a  fargli   leivizio  . 

jlrr.  Io  non  ho  quell'  autocitit  coif  ilif- 
pO[ica  . 

jtnj.  Ve  la  do  io  . 

jirr    Non  I"  aveie  n&  aoehe  voi . 

jinf.  O  chi  fon  io  ? 

j]rf.  Il  Poteda  ptr  ora  ,   c  per  poco  • 

Jnf.  O  per  poco  ,  o  per  dimolto  ,iio 
vo'  chc  coflui  Ha  ^albgato  .  O  quefta 
ci  voirebbe  ,  ch'  egli  ftcfle  in  petto  d" 
ogni  nbaldo  il  gonliar  il  muTo  al  iii- 
perrore  ,  quanda  gii  lorna  beae  ;  do- 
ve fiam  i)oi  ? 

^rr.  Ma  fe  nel  voJlro  cafo  c'  &  ia  riffa  ; 
fe  Ic  percofTc  iono  flaie  reciproche  ^  a 
TOlcr  gaftigar  Ciapo  ,  col  rigorc  ,  chc 
prttcndete-,  bifogna  ptovar  ,  cfi'  ci 
V'  abbia  affroniato  proditoriamcnte  ,  a 
cafo  penfaro  ,    per  pura  maligniti  . 

Jnf.  Gli  ha  ben  faiio  tiittc  quelle  cofc  . 

jfrr  Pcrdonatemi ,  tiignor  Poie(l4  ,  non 
m"  indiicetc  per  tcflimonc  ,  petcbe  fe 
io  avcHt  a  dir  la  verjta  ,  voi  I'  avete 
provocate  col  voftro  modo  di  procede- 
re  si  di  parole  ,  che  di  faltl  :  e  pii^ 
pro- 


T     E    R    Z    O.  189 

proprio  di   sbirro  ,   ch=   di   Poieftk  , 

Anf.  In  fomma,voi  fieie  Ihto  fitio  1  .po- 
ft.i   per   contradirmi   ;   ch'  avete    p.rcfo 
il  bocconc  e  ? 
Arr.  lo  ,   non  ho  prefo  ,   n6   piglio  boc- 
coni  ,   parlo  pel  voiiro  decoro  ,  e  per 
la  vcriiil  ,  e  pcrehe  nun   v'  irapegma- 
te  a  foftcncre  una  coh  ,  che    poi    non 
vi  reggj  fra  mino  .    A    volcr  arrivare 
a   potcr  condannare   coftui   ,    brfogna 
provare  ,  come  ho  detio  ,    ch'  egli  fia 
fla[o  i!  motor  della  rilTa  ,  c  che  fia  fta- 
to  ingiullo  ogni  inoiivo  di   muoverla  ; 
il  che  lanto  piii  P  aggraverebbe  in  pu-   1 
nirlo ,  per  l' affronto  fatto  aila   voflra   | 
perfona  ,  e  al  vollro  carattere  . 
Anf.  Eg!i  t  Itato  un  afTronio  col  manico. 
Arr.  E  queflo  non  ii  pud  fare  lenza  pro- 
ceffarlo  ;   e  que(io  proccilo  non  lo  po- 
trelle  nemmen   far   voi  ,   perchfe  farc- 
Jic  giudice  c   parte   ,    eflendoci    cost   , 
intercfato  . 
Anf-  Ci  fono  rncerelTata  3   modo  ,   e    Li 

vcrfo  . 
Arr.  Nondlmcno  ,   in  tal  cafo   lo   potete  ' 
fare  ,  elTendo  qucHo  degli   cccettuati  * 
perch6  fi  tratta  di  prctcfa  ingiuria  fat- 
la  a   voi  medefimo  ,   cd    e    per   caufa 
I  dell'  ufizio  :  e  la   pena  di   quefla  in- 

i  giuria   %\\  c    decerminata    e    fiabilita 

r         dalla  Icggc  ,  giacche  fecondo   Jo  ftatu- 
I  to  ,  una    percoCTa  eon   mam   vacue  fi  ' 

punifce  in  Lire  venticinque  . 
I  -      Tom.  III.  N  Aof.  A 

L ^ 
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Jinf.  Che  vuol  dJr  pctcolfa  con  mani  va- 

cuc  ,   per  gratia  ? 
Ar.  Uno  fcappcllotto  ,    una  fptnta  ,  uno 
I       fchiaffo  ,   un  pugno  . 
[  -.*>/.  O   i   miei   fooo  ftati   pugni  a  man 
I       picnc  ,   non  a  man    vacue  ,   come   vo' 
I  -     dilc  ,  c  per6  mcritan  doppia  pcna  . 
f 'jfrc.  Qi"-ft"  poi  dec  coftar  dal   proceOb  , 

chc  fi  far^  . 
I    Jinf.  £'  lolla  da!  mio  vifo  ,  che  n  vede 
I       ora . 

I  Jirr,  Ci6  non  bafla  • 
I  ■Mnf.  O  che  me    ii'  ho  a  far  dar  de!l'  al- 
I       tre  ? 

r  '■Jrr-  Dico  ,  che  non  bafla  che  H  vegga* 
no  ,  pcfchS  coitHc  peicoffc  c  vtro 
che  fi  vcggano  ,  ma  per5  non  pio- 
vano  chi  ve  I"  abhia  date  ,  come  dee 
refultar  picnjmenre  dag  i  atii  . 
Jttf-  V  ho  provate  ben  pienamenrc  io 
ncl  mollacciD  :  dunqiie  fe  non  c'  i  al- 
trorimcdiodi  non  far  queflo  procef- 
fo  ,  che  fi  Taccia  fpedtramente  . 
Jlrr.  Bifogneia  fnrmar  I' inquiflztonecon- 

tta  Ciapo  ,  c   citarlo  a  ri/pondcre  . 
Jnf.  Gli  ha  rifpollo  davanzo  ,  il  furfan- 

tc  . 
Jrr.  E  s'  e^li  ncga  ? 
^af.  Impiccarlo  • 

Jrr.  Bifogna  indur  teflfmonj  per  prova- 
le  in  contrario  :  afTe^nar  icrmine  a 
dare  interrogaiorj  ,  cd  cfammartr  :  c 
fc  dal  loro  dcpofto ,  Ciapo  rcftcri  con- 


■Ai 
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vinio  ,  condtnnjrio  nelia  pena  ,  cj 
nelle  fpefe  del  fabbricaio  pro:tiro  ;  c 
di  pill  nella  pena  arb^traria  per  t'  oSc- 
fa  fattainuna  pcrfonaj  come  la  vofita  , 
in  digniratc  conflitiita  ,  fe  pcfo  egli 
ci  worrit  flare  . 

jinf,  Bifogneii  chc  cl  ftia  :  o  queft'  ft 
bella  !   pcrch£  non  cl  ha  egli  a  flare  i 

Art.  Perthe  pud  ricorrerc  ,  chieder  chc 
Ita  ben  rivifto  il  noDro  difcgno  d2 
quelli  fotEo  gli  occhi  dC  quail  dee  ae-  . 
cclTai'iainentc  palTarc  per  1'  approvaz.io- 
ne  ;  c  poi  credere  ,  chc  Ciapo  non 
voglia  difcindetli  ,  e  che  il  Signor 
OraiJo  fuo  padrone  ,  prccaro  in  que- 
Ao  aSare  ,  non  voglia  afllftcrlo  ,  com* 
&  doverc  ,  elTendo  fuo  cdntaditio  ,  e 
far  vcdcrc  la  lagione  >  ciie  1'  iia  vio-_ 
lenuio  a  far  cio  \ 

Anf.  E  che  rjgione  ci  c  Cgli  mai  ,  che 
si  Poteftik  gii  s'  abbuno  a  dar  dc'  tnii^ 
fOHi  > 

Art.  lo  non  die'  altro:  dico,  ch'  egli  Ta- 
il le  fue  parti  ,  a'm«no  per  gmgnete 
a  firli  moderate  la  pena  . 

Aaf.  A  me  la  pena  non  e  moderata  pun- 
to  ,  che  me  la  fento  piu  che  mai  . 

Art.  Ora  intendeiela  come  volcfe  ,  a  me 
bafla  col  dirvelo  ,  di  foddufarc  alia 
mia  cofcienza . 

Anf.  Uh  quanta  cofcienza   V  avcte  ,   ora 
che  v'  avcreflc  a  far  per  me  1  O  veni- 
le  qui  ,   c'  egli  mode  ;  giacche   a   far 
N  z  qucflo 


k 
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quefto  procclTo  ,  ci  Ton  tant'  impJcci  , 
com;  vo' dite  ;  di  far  metter  coitui 
in   prigionc  ,   c  fe   vuol  uTcire,  fargli 

I   pagar  de'  quattrini  piii  che   (la  pofSbt- 

'  le  ,  perch^  altneno  la  lepre  non  fc  ne 
vadia  fenza  cani  ? 

^rr.  Guirdiamo  di  non  far  male. 

jiaf.  Nonhagiiardatoluidi  far  male  a  me  > 
e  poi ,  cb'  e  la  prima  cofa  ,  che  fi  faccia 
male  ,  e  li  facets  in  ogni  modo  ?  Co- 
fa  fatta  cap'  ha  . 

Jrr.  Ma  vo  metretc  a  rifico  voi  e  me  , 
in  cafodi  rrcorfo  a  tribitnai  Aipcriore  , 
di  non  avere  il  Sindacato  ,  e  d'  fstCei 
condannati  e  puniti  feveramente  am- 
bcdue;  noi  non  potTiam  fare  una  refo- 
luzione  un  po'  ardita,  benefit  giufta  i 
abbiam  troppo  le  mani  legate  . 

Jaf.  L'  aveva  bene  fciolte   quel    marra- 

jlrr.  La  noflr' autoriU  &  troppo  licnitata, 
e  fempre  aiiche  fu  quetla  molto  ben 
Toknticri  ci  fi  d^  Tulle  dita  . 

jiaf,  Poter  del  mondo  ,  ch'  i'  abbta  -i 
avere  il  male  c  tl  malanno  non  1'  in- 
tendo  certo  !  V  avete  pur  detto  ,  che 
c'  6  lo  flatuto,  che  metre  di  pena  ven- 
ticinque  Lire  per  un  pugno  ?  c  anchc 
a  me  pare  d'  averlo  lelto  in  un  certo 
libro  volgare   ,   intirolato   la  Pratica- 

.  univerfale  ,  che  it  birro  e  voi  lutio 
giorno  ftudiatc  ;  ora  io  non  un  pu- 
gno foln  ,   ma  n'  ho  avuti  una    dozzi- 
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ziiia  ,  fe  non  fon  piii  ,  perchfe  quello 
fccllcrato  mcnava  com'  un  berteiiajo 
pet6  diclr  io  ,  (enf  altro  procefTo  , 
facciamo  pag:irc  a  tjueflo  viliano  la  pe- 
na  di  qQcfti  piigni  ,  a  ragione  di  ven- 
licrnque  Lite,  Tccondo  la  tariffa  ,  1'  un 
per  I'  altro;  bcnch^  qucCli  della  razza 
che  fono  Hati  ,  ne  mericerebbero  cln- 
qiianta  j  pure  per  fargli  piacere  ,  di- 
chiatn  venrlcinque  .  Sicche,  dodici  vis 
vcnticinque  trecento  ,  fon  trecento  Li- 
re j  mi  pagiii  queflc,  ch*  lo  ho  a  ave- 
re  ,  che'  del  reKo  mi  iafceid  andare  a 
fatgli  ogni  abilitH  ,  bciuh^  non  la 
meritJ  . 

^rr.  Ma  Te  in  quefta  p:na  ancora  egli 
non  e  condannato  > 

J»f  Condanniamolo ;  i  pugtii  ,  che  non 
gli  ho  avutr  >  non  mi  par  che  quctta 
5' abbia  a  meitefe  in  dtfputa. 

JSrr.  Ma  lorniam  fcmpre  daccapo  :  non 
Ji  ptova  per  attr  evidcntcmente  ,  che 
quefti  pngni  gli  abbiate  avuii  da  lui  • 

Ji'if.  O  cbe  me  gli  fon  dali  da  mc  ?  voi 
e  il  Signer  Orazio  lo  fapcce  pure  y  It- 
vo'  .'o  volete  fapcre  ■ 

Jrr.  {Jiiando  noi  at  voflro  chiamar  com- 
-     panmmo  ,  gli  avevatc  avuti  allora  . 

J*"/'  E  gli  ho  ancora  ,   ch'  e  peggio  . 

^rr.  E  veramente  la  prefunzione  fta  con- 
tra di  Ciapo  ,   che  con  voi   trovammo 
a  contefa  ;   ma  quetta  prefunzione  fo- 
Jamente   non   fcrvc  a  condaonarlo  , 
feeglinegaffc.  N  j  Jaf, 
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'  ha  fruttaio 
cinque  p:c, 


il  Airunta^ 
fenza   grave 
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Atif,  Fargli  ftrappar  Ic  braccia  psrche  e* 
confeOi . 

r.  E  s'  ei  diceffe  ,  che  non  v'  ha  da- 
to  ,  ma  che  s'  c  difcTo  ,  perchfe  voi  t* 
avcvatc  malt rattato  di  parole  e  mxnimcf- 
fo  di   faici  > 

Jaf.  Gil  detti  un  pugno   10  < 
ma  not]  diibilatc  ,   ch'e'r 
altro  ,   che  a  ragione  di 
cento . 

jtrr.  E  fufte  i!  primo  ? 

jl»f.  Fill  il  primo  io  . 

jttr.  O  vedste  voi  ? 

jffi/.  Se  mi    iratld   male   ; 
cio  . 

Jrr,  Eh  Signer   Anfelmo  ,  ^ 

caufa  n&  a  capriccio,  non  fi  traita  ma- 
le neffuno  ,  e  in  fpecieun  par  voftro, 
da  un  pover  uomo  a  voi  roctopoito  ; 
mettiamci  le  mjni  al  petto  . 

Jof.  Ciapo  me  I'  ha  mcffe  net    vifo  ,  e 
negli  occhi  lui  • 

Jrn  Sapetc  quel  che  aveie  a  fare  ^   e  fa- 
te a  mio  modo  > 

Aaf.  Ch'  ho  io  a  fare  ? 

Jtrr.  11  SJgnor  Orazio  indubitatamcntC 
\  a  t'rovarvi  a  nomc  di  Ciapo  pec 
I'  aggiiiftamento  di  tal  cofa,  come  po- 
teie  credere  •  Voi  flatc  foftenuto  ,  e 
reggcrevi  quanio  potete  ;  poi  modra- 
te  di  far  un  atto  nobile  ,  e  rimeneic- 
la  in  lui  ,  c  1' obblighcreie  in  tal  for- 
ma a  daivi  maggior  foddjsfazione  dt 
quan- 
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quanto  dciideriate  :  e  come  fi  fuol  di- 
le  ,  vi  hrcuoaote  del  Sot  di  Lugt'ro  . 

Jnf.  Com'e'paga  ie  trecenlo  Lire  de'mu- 
lo  i,  e  depolita  quanto  ci  potTa  elTcr  di 
fpeia  i]  banco  ,  po'  poi  ,  perch&  voi 
me  lo  dite  ,  fon  uamo  di  rimetcetla  in 
\u\  . 

Jir.  Hon  fo  poi  fe  a  rimeitsrla  in  lui 
con  cottfte  condiaioni  ,  vorri  atcct- 
lare  I'  impegno  . 

Jnf.  O  non  fatS  fatto  riiUa  ;  vo'  pro- 
cedar  Ciapo  a  virga  ferreea  ,  c  ne  vo 
veder  qu.into  la  carina  lira  . 

jirr.  Fate  come  vi  place  ;  vi  rcverifco  . 
(  Se  Oraz'O  rente  quelle  propofiiioni  , 
non  ha  fpiriio  Tc  aii>~h'  clTo  non  gli  d^ 
qiiattr'  altri  fgru^^noni  .  ) 

jnf.  Cos5  vo' far  (icuro  :  a  rivederci . 
Vo'  lafciarmt  veder  fulla  piazza  della 
Poteftciia  ,  pachc  Oraiio  mi  pocrj 
trovar  fjcllmenie  ,  che  non  puja  mio 
fatto  ,  nb  ch'  10  vada  a  cercarne  .  A 
Jui  tocca  a  prcgarmi  ,  c  a  me  a  Rit 
fulle  mia  ,  e  a  farla  cafcar  da  alto. 
Tracche  Ie  pugna  Ton  loccfie,  vo'  pur 
ccrcar  di  rifqiieter  quefle  trecento  Li- 
le  ;  quefli  (on  inccrti,  chc  non  ven- 
gon  fempre  a  ogni  Potefti  ?  ora  per- 
ch^ gli  ho  io  a  trafcurarc  ,  ogni  la- 
fciaia  c  perfa  ;  oltrediche  quefta  &  una 
pp&i  grolTa  ,  c  confidero  ,  come  io  la 
rifquoto  ,.che  mi  ivranno  rtfo  piil  i 
muroni  inunota,  che  tuitalaPotelleria 
infcimcli,  tJ  4  SCE- 
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S  C  E  N  A 

, CAMPAGNA 
Lena  fola 

VOrrc'  pluttoflo  elTcr  gobba  di  rleto 
c  dJnaiizi  ,  chc  averc  il  marito  ge- 
lofo  ;  che  poflan  fcoppiare  i  maiiti  di 
qucfla  forta  .  Avere'  caro  di  fapere^ 
quil  che  fofpettano  :  c'  vanno  ben 
cercando  cost  di  quil  ,  che  pui>  loro 
intravvcnire  ,  come  le  a  nol  donnc 
mancalTero  bugic  ,  fcufe  ,  invcnzioni 
e  riboboli  per  far  loro  vedere  il  bian- 
co per  nero  ;  quando  ,  ralmifia  ,  non 
volcfliin  far'  iin.i  co{a  piii ,  ch'  un'  ail- 
tra  .  Tant'  e  ,  e  tocca  a  rat;  !a  difgrai* 
zia  d'  aver  un  uomo  di  qucfta  forta  , 
ch'  lit  gelofia  dell'  ana  che  non  mi 
guati  ,  e  ha  qiieltt  gelofii  in  tempo, 
ch'ella  non  ula  piil  per  netTuno  ;  non 
vuol  ,  ch"  i'  parli  a  anima  naia  :  t'  cl- 
Ic  fon  donnc,  dice  ,  che  le  mi  portan 
dell"  imbafclate  ,  e  che  tulic  le  fono  , 
o  come  die'  cgghi  ?  bafta  non  me  n* 
arricotdo  .  S'  e'  Ion  uommi  ,  non  oc- 
cur' ailtro  ,  fubito  inrotifce  ,  e  penfa 
ail  nialanno  che  lo  coggj  .  Ghi  ha  for- 
;  tuna  ,  ch"  e' m' e  vTciiut't  vo^ghia  di 
i  cITer  donna  da  bene  di  me  fpinta  vo 
I  lond  ,  chc  dil  relto  Te  la  m'  ufciffi  , 
ghi 
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ghi  vorre'  far  veder  la  Luna  nil  poz- 
10  .  Sguajato  i  m'  ha  vifio  parlare  a 
il  Sere  ,  «*  ^  fatto  fubito  fcorgere  , 
che  ghi  ^  un  giovane  ,  che  pare  una 
donzella  ;  vo'  giocare  ,  che  s'  e'  mi 
vedeva  parlare  a  quil  veccbio  del  Po- 
teftll  ,  che  pigghiava  gelofia  anche  di 
ki  ,  e  faceva  quailch'  altra  fiampita  • 
lo  non  vo'  dare  a  qutfto  modo  certo  : 
lo  vo'.dir«  al  Signor  Oraizio  ,  che  fu 
nofiro  padrone  ,  dal  quale  unguan- 
naccio  ,  cfai  k>  fa ,  che  a  qucflo  conto 
noi  non  fu  dim  mandati  via,  che.  ghi 
i  un  Signor  tanto  bUigno  e  amarcole » 
che  ci  tenea  tanto  vo  entieri  ,  e  ci  fa- 
cea  miTe  corteiie ;  chi  fa,  che  xion  ab- 
bia  fentuto  sbufonchi!ire  il  roe'  niarito 
•  quando  quailche  voiica  e'  mi  pariava 
.  c  brullava  con  aieco-;  percb^  io,che 
non  fon.niai  fiata  di  qucfte  gatte  /o- 
riane  ,  n^  di  quefte  buz^one  »  ghi  ri- 
fpondeo  .alia  i)uona  «  rideo  e  bmlla- 
vo  am  fa'  io  ^  e  vcdeo  con  chi  avo  a 
fare  ,  che  non  er*  uonio ,  n^  un  padro- 
ne per  certi  verfi,  come  cert*  cnno  alle 
voilte  ;  ora  ?uf  aver^  biadato  a  Toni- 
no  ,  ch'  aver^  fattogghi  quadche  fgar- 
baccio  ,  e  il  padrone  non  aver^  volu- 
to  ftare  fotto  queila  tacca  e  eflfer'  a  il 
me'  marito  un  prun  fur'  un  occhio 
fenza  alcun  fondaniento  ;  dove  chc^ 
e'  la  voilfc  fornire  co  il  dacci  lucen- 
zia  ;  e  di  qui  n'  h  avvicnuto  ,  ch'  e' 

N  5  s'e 
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s'  h  mando  male  qui  po*che  n'avamOy 
e  s'  c  in  lite  ora  con  mc  pa ,  che  aven- 
doci  d<ite  le  fpefe  qvtafv  un  aono  a^ 
tutr'  a  dua  ,  ora  hae  qucflo  rigogghio 
di  non  di(coirerc  dl  dar  il  reAo  del- 
la  dota  ,  che  ghi  iinprome0e  ,e  che 
Tonino  protcnde  :  e  credo  che  me  pa 
non  di'ca  male  ,  e  in  tanro  a  quefto 
conto  ci  ha  mandi  fuor  di  cafa  ,  e  fi 
fia  a  prigione,  efi  campamiferamente. 
lo  fon  tribolata^  s'  i'  ia  tiengo  da  me 
pa,  focontro  a  il  marito ;  s'.  i'  la  tien- 
go da  il  marito  ,  i'  do  contro  a  me 
pa  •  Qui  ci  vorrebb'  uno  che  c*  en- 
trafli  oii  mezzo  di  potenzia  falute  ,  e 
ricidelC  quefto  nigozio  (anza  Ictica  • 
Tanc'^tdica  Tonino  quii  che  vuole  , 
i'  vo'  parlare  a  il  padrone  9  che  fane : 
m*  b  vienoto  quefta  cofa  in  vifione , 
chi  fa  9  the  la  rifurrezion  ,  ch'  i*  pig- 
ghio  non  fia  qiietla  da  utttimo  ch'  ag- 
giufti  ogni  cofa  •  To  ,  la  Fortuna  par 
che  lo  vogghra  ,  la  me  i'  ha  mando 
fra  piedi ,  Signor  Padrone  i  Signor 
Orazio  ? 


iSCE- 
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S  C  E  N  A     V. 
Opazh  i  detts  • 

Or*    /^^  He  vuoi  ,  Lena  ? 

Len.  v>  Signore  fon  ncfcita  di  ca/a  fpi- 
rata  a  vienir  da  VS.  per  raccontavvi 
nil  grado  ^  ch'  i'  mi  trovo  a.  conto  di 
geloiia  ,  ch'ha  con  meco  ,  e  di  lite 
ch'  ha  con  mc  pae  ,  il  me  marito  • 

Or.  Non  dubitare  ,  che  la  lite  ,  che  ha 
tuo  marito  con  tuo  padre  ^  ftata  cau« 
fa  di  tion  lieve  fconcerto  ,  per  rime- 
diare  al  quale  ,  appiinto  vado  dal  Po« 
tt&k  )  come  ftato  ion  dal  Notajo  ;  pe* 
rd  fion  poflb  or  trattencrmi ,  volendo 
battere  il  ierro  ^adelTo  ,  ch'  i  caldo  • 

Lett.  V  verrd  aikh'  to  a  quel  la  voilta  ,  e 
intanto  vi  dird  pella  via^uil  ch'  e*  m* 
h  vienuto  nil  capo  « 

Or.  Ma  fe  il  tuo  gelofo  fpofo  ti  vede^ 
meco  ,  faremo  un'  altra  4ite  ,  come 
quella  ,  che  ha^  fatta  tuo  padre  col  Po- 
uAl. 

Len,  £  che  lite  ha  egghi  fatto  } 

Or.  Ghi  ha  peftato  malamente  11  ctffo  4on 
gli  fgrugnoni . 

Len,  Gli  meritavegghi  ? 

Or.  Gli  averebbe  tavati  di  mtrto  a  un 
monco:  e  io,  per  dirtela,  gli  ho  dato 
un  po'  d'  animo  a  darglieli  . 

Len.  6  fate  il  medcfimo  voi  «  il  me  ma- 

H  €  ritOy 
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rito  ,   s'  e'  fa   ia  mgJo  di    meritagghi 

anchc  lui  . 
Or.  Hon   mi    faccia  il  pazzo  ,    ch'  io  gli 

do  due  niaiz3;c  :   vieni  ,   vieai.  (via) 
L,n.  O  fe    il  padrone    fpiana    un    po'  icj 

coflurc  al  mc    (ignore   fpofo    gciofo  > 

vo'  unto  ridere  . 

s  c  E  N  A   vr. 

Toniao  folo  . 

VIenga  il  moibo  a  il  leticare  ,  a  chi 
i'  ha  tiovaio  ,  e  a  chi  n'  e  caufa  ; 
m'  i  bifognato  accaitar  dc'  quaitnni 
per  poitagghi  alia  Po[eilcria  ,  a  vo- 
Jer  ,  the  quil  cane  del  Potcflit  mi  fac- 
cia  pagare  dalla  biion'  amina  del  mej 
fuacero  garbato  .  O  quefla  h  di  qucliC 
da  pigghiafli  colic  molic  !  per  rifquo- 
tere  ,  i'  ho  a  cominciar  da  I'l  pagarc  ; 
i*  ho  acre  ,  e  bigiia  ,  ch'  i'  dia  ;  enn' 
cllan  leggc  di  qutlie  ,  di  vtio  ,  fade 
colia  fcure  ?  £  poi  il  ciel  m'  aiii ,  ch' 
i' non  fpenda  qucDi  quattrini  ,  «  non 
abb  ia  nulla  di  quil  ,  ch' i' protcndo. 
Ciapo  i  retto  da  il  Signer  Oraizio  * 
cite  g<^  fa  anche  me  padrone  ,  e  che 
ora  mcco  non  s'  addicc  ,  ptrch'  i'  me 
ne  voilli  andare  ,  quantt'  C  mi  mand^ 
via  ,  c  1'  ebbc  per  male  :  e  oia,  pen- 
fate  e' mi  farll  contro  a  Tpada  tratta. 
la  me  mogghie  a  il   folito  volcv*  ire 
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inrufohta  a  parlagght  :  t  io  [ncfTeiiio  , 
non  ho  volnio .  6  poffjr  con  cottci  , 
che  vuol  parlar  a  tutci  per  fona  •  ap- 
piinto,  pcrcbe  la  non  aefli  i'  afcafaone 
di  cicaiagght  ,  i'  mc  n'  andeiii  a  po- 
fla  ,  iracche  mi  luccntio  ,  perch'  i' 
vcdeo,  cbe  facca  fcco  Ic  graizie,  btul- 
lava  ,  c  anche  liei  reggea  allc  bruile  : 
c  credo  veramenEc,  chc  la  fbrnifli  lie, 
peichi  poi  la  mc'  donna,  a  dire  il  ve- 
10  ,  quand'  ella  ci  bada  ,  eli'  i  donoa 
da  be<ie  ,  c  il  Signor  Orazio  c  galan- 
tomo  ;  ma  caiudeddua,  C  dod  fi  du- 
la  a  effett  col  conimcvaie;  da  ilbrul- 
larc  (I  fa  da  vero  lui :  ci"  non  vo'bruf- 
k  io  lo  non  fan  di  <jue'  mariti  ,  cbe 
non  hanno  ,  ne  occhi  ,  ne  orcccfai  , 
ne  lingua  ,  quand'  ella  ghi  toroa  ;  io 
perdicoli  vo'  apnr  bene  ghi  occbi  ,  e 
allungare  ghi  orecchi  per  vederc  e 
fcoillare  il  fatto  mio  ,  c  metiere  iI 
bccco  in  mollc  quando  octoiic  ,  e^ 
andare  a  cap'  ailio  ;  (e  bifogncta,  po* 
abbalTallo,  come  fanno  dimoilir  da  pid 
di  mene  ,  brgneri  accomidaiii  j  e*  s' 
ha  "mparar  da  fo  maggiori  .  Per  era 
andiamo  alia  Poteflena  a  geitar  via^ 
quelli  pochi;  uh,  che  m'  \iCcoa  degghi 
occhi  ,   c  m'  ufcano  . 


.  joi  A    T    T    O 

S  C  E  N  A    vir. 


Jitfelvto^  *    Or»zio . 

V^  Oraiio  mio  ,  ehe  belle  parole 
^  a  volermi  acquieiare  col  vo- 
Aro  concadino  .  Col  Sere  mi  fono  ag- 
giulUto  .  avendomi  faito  paTlarc  per 
mezzo  d'  an  Gcntiluomo  villeggiante 
mio  amico  ,  e  avcndo  faltc  ie  fue  fcu- 
fe  ,  e  accordato  la  tavola  ,  ch'  io  fo, 
fenza  ,  ch'  egji  abbra  alirimenti  a  ri- 
corrcre  ;  oltredich^  ,  fra  cfTo  e  mc  ci 
corfero  folo  parole  ;  di  piil ,  Ser  Ar- 
ruffino  ^  perJ'ona  quafi  mi.t  uguale  i  e 
fi  pub  dire  ,  che  Jiamo  flaci  fra  noi  • 
Ma  qui  il  negozio  di  Ciapo  fcorda  in 
gencre,  in  numeio  e  cafo  .  Quello  £ 
un  contadiito  ,  e  un  contadino  tcmc< 
rario  e  impertinente  ,  ch' fe  flaio  ful 
mio  ,  ch' e  mio  dcbitorc  ,  the  noiL. 
Tuol  pagare  i  diriiti  al  tribunate  ; 
quelto  i  crimenlefe  ;  poi  ha  avuto 
ardire  di  percnotermi  davanti  alia  mia 
refidenza  ;  quefto  e  un  folenne  intac- 
co  di  juctfdizione  ,  oltrc  I'  ofTefa  gra- 
viffima  della  mia  pcrfona,  invcflita  del 
caratiereautotevoIediPoted^,  che  rap- 
pte- 
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prefenta  in  quefla  pirte  '.»  figura  iteJTa 
del  Covrano  :  c  per  pena  di  tanti  dc- 
litii  ,  non  ^  tanta  Ja  fgrca  ;  vo'  mi 
butUie  voi  ,   Uni'  io  . 

Or.  Signor  Anreimo  ,  vo'  parlate  bcni& 
iimo  ,  e  v"  accordo  ogni  cofa  ;  ma 
ncl  cafo  prefcnrc  per  b  voflra  rcpuia- 
zione  ,  comple  ,  chc  quefic  ccjfe  non 
vcn^ano  in  luce  . 

jlnf.  hv  par,  che  gli  /^rugntni  fian  ve- 
nuti  ill  iuct  pu:  iroppo  ;  vo'  vortclte 
ch"  i'  me  gl-  fuci-tafli  ,   e  ftcffi  chcxo  « 

Or.  E  a  dirfo  che  giiadagnate  ? 

^Mf.  E  qtjan.i'  i'  non  lo  dica  ,  c  parlan 
loro  . 

Or,  Finalmenie  voi  fufle  il  motorc  del. 
la  rilfa  ,  e  come  ho  prefintito  , 
fufte  il  primo  a  pctquotcr  Ciapo  a^ 
man  falva  con  un  pugno  net  volto  ; 
ora  in  quel  primo  m'to  e  compatibllc 
un'  idiota  ,  (e  ftnza  far  Ic  debate  re*- 
flcfljoni  vi  corrifpofc  /ubito  con  un 
altro . 

^nf.  Con  un  altro  c  ?  I'  avrei  prefij 
daccordo  :  me  ne  reft  una  dozzina  , 
c  lutii  iraboccanci  e  di  pcfo  ,  coa- 
<]uelle  manacce  di  dia.volo  . 

Or,  Bada  ,  finalmente  furon  pugn!  ■ 

Jnf.  Pugni  ,  che  tn'  hanno  gonfio  il 
moDaccio  . 

Or,  E  voi  non  vi  {Idle  ;  la  luSa  fii  del 
pari  po'  poi  . 

Jnf.  Del  pari  Ic  zucchc  fnarJnc  ;  appun- 
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to  ,   quand'  i'  arrrvavo  a  dare  tin   pti- 

gno   a   lui   debolmente  ,  iDc  nc  aveva 

appog^iali  a  mc  qualtio  dC  piil  grani- 

ti  ;   io  lo  fo  . 
Or.  Ora   fiano   Aaii  quanti   f\   vogliono , 

nelTiino  n£  a  voi  11^  a  lui  g)i  pud 
'■  Jcvare:  e  quel  che  rcfla  celato  ,  £  pud 
r  drr  che   non   lia   fcguito  ,   e  voi    non 

rimanete  con  akuna  vetgngna  ,   e  fal-< 
-   vate  il   decoro  ,  ch'  e  qucllo  che   im- 
.   porta  . 
Jiif.  Secondo  la  woftra  opinionc   i'  arci  a 

avere  mazze  ,  e  cetera;  o  guarda  mo- 
:   do  di    falvare  il  decoro  !    e  poi  ,  come 

pudftarqueDa  cofa  nafcofta?  quando  la 

non  li  drca,  la  li  vede ,  bafia  guardarmi  in 
,    vifo  ;    oltrediche  a   quefl'  otta   ne  fari 

pieno  il  pacfe  ,  che  il  Potefl^  ba  toe- 
,    CO  de'  tnuroni  :    e  poi  da  chi  ^  da  un 

contadinaccio  • 
Or.  Fard ,  che  vi  dia  le  debiie  foddJE^- 
.    zioni  appieno  ,    non  dubiiate  ■ 
Jnf.  E    i' ho    avuio    il   mio  pieno    par 

iroppo  ,   non  ifaitiamo  ,  c'  m'  ha  fod- 

disfatio  davanzo  . 
Or,  Ma  ,  Signer    AnTelmo  ,    non  dieo  , 

che  C:apo  abbia  faiio  bene  . 
Jinf.  D'amin  anche  • 
tor.  Ha  fitto  male  malimmO. 
'^nf.  Non  porea  Ft   peggio  . 
IDr.  Ma  s'  ha  egli  a  dite  il  vero  ? 
.dm/.  S'aveicbbe  a  diie  almaocO)  fe  non 
-:  fi  jdice . 
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XJr.  Permettctenii  duncjue  ,  ch'  io  dies  i 
]     ehe  voi    per  forza   cavafle   di   mano  a 

Cizpo  que'  due  pugn;  . 

Jof.  Si  ,  e  dice  dua  . 

Or.  Come  per  forza  vi  facefle  pcrderc  il 
Tifpctto  dal  Cavaliere  . 

^itf.  Siccbd,  Hat'  a  vedc  re  ,  ch'  i'  avr6  a 
rifare  il  refto  a  luit'  a  due  . 

O^  Non  dtco  c\d  ;  ma  perdonaiemi  ,  vi 
parlo  da  galantuomo  .  Che  fpi'orceria 
c  la  vDftra  ,  non  voler  dar  mangiate 
al  Notajo  ?  Che  vjiti  ,  c  che  avrditi 
6  la  voftra  a  voler  far  cittiira  da  fc  dl 
quel  mio  contadino  ,  e  che  s'  abbia  a 
pubblicare  ,  che  un  Jufdicente  prirai- 
rio  ,  un  uomo  civiiillimo  di  natalijb- 
bia  avuio  concetto  s)  indegnu  di  far  da* 
birro  ,  cd  abbia  inelfo  in  lal  procinio, 
colui  d' avervi  a  pcrder  in  lal  foima 
il    rifpetto  ?  , 

^nf'  Mel  ha  perfo  a  modo  ;  poh  quind' 
i'  me  ne  ricordo  !  gli  e  ch'  i' credo  d' 
avermcne  a  ricordar  per  dfrncfi.  Ora 
bafta,  circa  al  Notajo  I'  c  finiia  in  pa- 
role ,   e  con  parole  c  aggiuHata;   circa 

:    aj   voAro  contadino  i  li  duro  . 

Or.  Che  durczza  ci  pii6  elTcre  ?  Ciapo 
(ark  tuno  qutllo  ,  che  ci  andii  per  1* 
inrero  adtmpimento  del  fuo  dovere  ; 
Io  fard  codrEurr  prigione  a  voDra  dr- 
fpofizione  ,  perchc  paghi  la  pena  dell' 
afftonto  ,  che  vi  hi  fatto. 

Jlaf.  Eh  la  pena  dell'  aifconto  g  gi^  paf. 
fata .  Or. 
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Or.  E  poi   quando  vi    fari  flato   quanto 
vorrerc   ,    far6  che    pubbticameaie   vi 

chie^ga  Limtlmentc  pcrdono . 
A"(-  E  "di   quel  che  imporla  vo' non  K 

parl^te . 
Or.  Che  c'  \  ,  ch'  io  traiafci  ? 
Jnf.  11  pa^are  qiisnto  vh  al    banco  ,   ei 

me  le  pene  dt'  pugni,  che  io  bo  avu- 

10  . 
Or.  Ma  ch\  v'  I1.1  mai  negato  di  non  fod- 

disfarc  il  banco  ,  e  quanio  di  vaniag- 

gto  ei  cccorta  ? 
jfn/.  Qiisl  villano  Io  negava  . 
Or.  Non   udii   tal  cofa  ,    (he   gii   avrei 

dato  Tulia  voce  . 
Jaf,  Dettc  ben  liu  fiilla  voce  a  me,  che 

m'  hi  rotio  h  bocca  . 
Or.  E  poi  non  Con  qii^  io  * 
■  'jlnf.  Oh  come  v  cntraie   inallevadore  a 

ogni  cofa  ,   non  ho  che  dire  . 
Or.  Ami  fon  per  dcpofitare  adeOb  qujB- 

to  biTogna  . 
Jlnf.  Sai^  meglio  ,  a  quel  modo  non  ci 

faranno    dilpLiic  ;     ora    voi  parJalcj 
•■    bene  . 
Or.  Ed  ho  qui  accinto   lanta  moncra  in 

cm  ,  -che  farS  fufficienie   per  fare  tl- 

tro   dcpofito  ,   che  qucSlo  ,    che  lari 

nece^Tario. 
jnf.  Eh  vo'  Itete  un  uomo  di  garbo ; 

moneta  in  oro  c  ? 
Or.  SI  Signore  . 
Jtnf.  Rufpi  fuppango  ,  di  quefli  battlitt 
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^       modernamente ,  che  di  qut*  vecchi  noa 

V'  6  da  fidarfene  ,  fon  iti  al  barbie- 

re .  ^ 

Or.  Son  nuovi  di  zecca  • 

Jtrff.  Si   ^  ^  o  belli  !  eh  voi   parlate  da 

par  voftro  .  Orsii,  perch^  vo*  vegghiate 

>       s'  io  fon  liberate »  in  voi  rimetto  ogni 

■  cofa  ,   come  ?oi   mi  pagate  trecento 
Lire  di  pena  • 

i    Or.  Di  che  pena  ^ 

■  jinf'  De'dodici  pugni,  che  io  ho  avuto, 

che  a  venticinque  Lire  1*  uoo  ,  fanno 

Lire  trecento  ;  qui  non  c'  e  fpina^  ne 
i        oflb. 

Or.  Ma  chi   ha  condennato  Ciapo  in  tal 

pena  ? 
Jnf.  £  s*  ^  fatto  cosl  daccordo  • 
Or.  Da  chi  ? 
Anf*  Da  mc  ,    per  non  procefTarlo  ,  e 

farlo  fpender  il  cuore  e  gli   occbi  ,  e 

mandarlo  in  rovina  :  io  ufo  carit^  an- 

che  a*  nemici  . 
Or.  E  che  conti  fafe  voi  ?  ^ 
jfnf.  State  chetb  »  che  a  Ciapo  gH  mette 

conto  davvero  ;  fe  vo'  fapefte,chefpe« 

fe  It  farebbono  a  proceflarlo  ,  vo'  vi 

fiupirefie  . 
Or.  Ma  chi  dice  j  che  abbiate  avnto  do« 

dici  pugni  } 
jfnf.  Io  lo  dico  ;  chi  Io  pud  dir  -  piii  di 

me  . 
Or.  Vo*  potrefie  dire  anche  mille  • 
j(nf.  Mille  i  O  poffare  !  io  non  averei 

avuto 
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avulo  tanto  moIUccjo  dove  gli  lnett^ 
re  :  e  poi  lo  noii  To  d'r  bugic  ,  itii 
dico  pitiitcflo  mcrio  ,  chc  piii  ,  ptt- 
cbfe  queJlo  couradrno  ,  g'acrhe  depcn- 
dc  da  vol  ,  vo'  cfi'  egli  abbia  tutie  le 
buone  dcrrate  . 

Or.  Eh  vi  fono  cbbligato  .   ■* 

jfnf.  No  ,  no  ,  dov'  io  poflb  far  fctvl- 
zio  agli  amicj  m.  fparerci  . 

Or.  Lo  vcggo  cerio  coll'  cffetio  , 

jShJ.  E  io  ncn  To  far  ccrimonie  ;  alll 
buona  ,  all'  antica  ,  coi  cuore  in  nn-\ 
no  . 

Or.  Sicch&  Dccento  Lire  ci  vanno  per 
dodici  pugDi  ? 

Jnf.  Qyefto  i  cnm'  andarc  pel  pane  al 
fornjjo  ,  la  tai^ffa  e  Rsrr.pxxi  :  e  cir- 
ca dieci  fcudi  ci  vorranno  per  lutto 
qtiello,  the  pofs'  ire  al  banco  di  riiafci 
c  canceliaiure ;  bafla  ii  Cavalierc  lo  k 
meglio  di  iDc:  ■ 

Or.  I  Che  prtienlioni  fudJce  ,  ingiafle ! 
eJ  riTipcrtinerii  1  Ma  non  voglio  op- 
pormi  ,  ne  diff^uftarlo  ,  perche  per 
ora  quifto  alfirc  s' aggiufti  ,  comej 
foruttuito  mi  pieme  .  j 

Jnf.  Ora  che  dite  voi  ?  vol  aveie  gli 
piMTiefro  di   pngaie  v^nitofa. 

Or,  Si  Signore  .  paehcrfi  profumatiffiina* 
mcmc  tutro  quello  ,  che  Tara  di  ra* 
gione  ,  e  vi  fervird  con  lutta  ptintua* 
liti  ,  perche  abbia;c  da  Ciapo  ogni 
foddisfaiionc  maggiore  . 
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L   A<if-  Eh  cam   i'  ho  il  oiio  ,   non  ho  odio     ^^H 
E        con  nelTuno  po  poi  .  ^^H 

J  Or,  Quclio  s'  iniendc  ,    che   il   voftro   1"  ' 

J        abbiate  a  avere  fino  a  un  picciolo  . 
J  Anf.  S'  ell'  6   gmrtrzia  --    ch   vo'  non  mi 

*  fentirete  ufcir   mai  dx\h  cofc   del  do- 
L         verc  ;   ma  quello  depolito  ? 
L   Or.  Si    fatit   adefs'  adelTo .    Compiacetevi 

*  in  lanto  di  chiam^re  il  Noiajo  . 
\^    Jnf.  Che  ci   ha   cg!i   chc  fare  ?   fatcio  a 
^        me  il  depofiio  . 
^    Or.  Non  ve  lo  fo  chiamar  per  coteito  . 
*"    An[.  N6  ?  O  pcrche  dunque  ? 
■■     Or,  Per   voftro   decoro  .    accift  lia  lefli- 
f        mone  atle   woflre    foddisfaiioni  ,  com" 
'         6  ftato  air  offefa  ;   gi^  con  cflb   vi  fia- 
J        te  riconciliato  ? 

\     Anf.  Se  fi  &  rimcflb  In  me  ,   e  quel   che 
I  pill   m'  imporlava   s'  &   cfibito  di   non 

fare  iilsnza  de'  cinque  fciidr  il  mefc  ; 
onde  mi  Ton  placato  ,  Ton  uopp'amoa 
revole  .  Ser  Arruffino  ? 

s  c  E  N  A   viir. 

Arrttgino  ,  t  ietti  . 

IArr.  /"^Hc  mi  coman^Jaic^  O  fervovo. 
V^    Rjo  Signer  Orazio  . 
Or.  Voi  veniEe  cbiamato  dal   Signer  Po- 
'  icfta  per  eiTcr   prcJentc  al  fuo   aggiu- 

I  itamento  col  mio  coniadino  , 

Arr.  Sono  3  fcrvirc  ambcdiie  ,  godendo 
I  at 


li 
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al  maggior  fcgno  .  che  cid  fcRua  Ten- 
ia dar  qucrcie  ,  ne  fitr  proc^iirure  ,  t 
chc  Don  li  faccia  paiele  qacl  ch'  e  nd- 
Ic  tcncbre  . 
Anf-  (  Aatht  cnllLii ,  mctceui  bu jo ,  quel 
cht  mi  ii  vedc  ful  v:Jo  U.)  (utir  . 
lla  lii  cum'eila  vnolc  .  come  quelle 
Ot>iz.'o  paga  ctt'io  Ho  chcto  .  j 
I  Or.  Vitok,  Signof  PoicHa  ,  che  allri  del 
pick  i  (ui  clczioac  qui  adeSo    i 

'"  jfp/.  A  the  fare  > 

■Or.  A  cedcre  ,  ed  lldirc  darwi  qyefc 
foddist^Jcnj  i  inviiato  puce  ^aiiti 
voltic . 

Jnf.  B  i'  nnn  fo  inviti  mai  de'  m'ci  d)  t 
e  non  ho  invitalo  ,  ne  iRvkcrd  nnai 
ni  ITuno . 

Or.  In  iin  mnmcnto ,  fono  sbrigari  ,  non 
hann'  a  Dare   a  delinare  ,   e   a  ccna  > 
vcda  . 
[  tttif.  Gii  lo  (o  ,    cbe  foD    paizo  ?    Will 
I       non  vo'  fare  aitri  tnviti  . 

Or-  Lo  diccva  per  maggior  folennit^  del- 
la  funzione,  e  pcrche  11  mondo  lo  Tap- 
pia. 

Jnf.  Non  vo'  (ante  folcnniii  ,  ne  the  U 
monda  fsppia  altro  :  gii  quel  che  io 
ho  avcre  io  fapete  voi  ,  c  vi  fiaic  ob- 
bii^ato  a  pagarlo  ,  c  tanto  bafia  . 

Or.  E  fono  per  adcmpirc  . 

jinf-  Mai  pii)  ;    lo  nun  veggo  nulla  . 

Or-  St  contenra  adelTo  VS.  die  qu^  com- 
]»iif»  Ciapo  in  perfoua .  ^i*/- 
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Anj.  Comparifca  ,  fparffca ,  vcnga,  non 
venga  ,  fate  voi  ,  conofeo  vol.,  th* 
avete  prooiieflb  di  pagaare  ;  lui  non  lo 
voglio  a  nulla  ,  fur£antaccio  • 

Or.  Ciapa  ?  cU  > 

S  C  E  N  A     IX- 

CUp9  t  detii  . 

Ciap.  T    .Uftriffimo  ? 

Or.  ]uj  Vien  quk.  Avendo  io  £itto  9i} 
Signor  Anfelmo  Potefti  digaiflimo  di 
qucfto  kiqgo  • 

Ciapo  fa  uno  fpurgo  in  atto  di  iifprtgio  • 

Or.  Una  p^na  attcllaziooe  dctl*^  efTer  tu 
all'  ultimo  fegno  dolente  e  pcmito  di 
quanto  bai  iDgiuftamenre  e  temera* 
riamente  operato  ,  e  del  pcrdono  dej 
quale,  rawed u to  del  tuo  grave  naisfaN 
to  ,  umtlm^nte  lo  Aipplfclii  ,  bcnch^ 
afFatto  indcgno  te  ne  riconofca  ,  non 
ipen  della  prontezza  ,  che  hai  ad  ogni 
fuo  minimo  cenno  di  coflituirti  nclle 
■fue  carceri  ,  e  quivi  dimorare  a  fuo 
beneplacito  • 

Arr.  (  Quefio  a  Ciapo  nonvuol  piacere. ) 

Ciap.  (  Ch*  i*  arrabbi  ,  fi  vo'  far  quefta 
cofa  •  ) 

Or.  £gli  compiacendofi  di  \aderire  alle 
mie  preghiere  portegli  in  tuo  nome  , 
c  moflb  dair  anioio  fuo  nobilc  e  gene- 
rofo  • 

Ciap. 
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Ci»p.  I  Non  c'  &  !a  maggior  petccchia  d\ 

lui  .  ) 
Jrr,  (  Da  me  erpcrimcniato  .  ) 
Or.  Pieniffitnamente  ti   pcrdonz  :    e  re- 

ilando  appagaio  jn  tal  forma  • 
Jinf.   Pagaio  m  cal  forma  . 
Or.  Non  pretende  altra  roddisfaziooe  . 
.  Jnf.  Non    prcicndo   altra    foddi  sfazione? 

Signor  Ora7.L0  j  vo'  non   burlatc   n"  i 

vero  } 
Or.  Che  c'  c  > 
jInf.  Prctendo   ,    che   c'  paghi    come  v' 

avcte  promcITo  in  proprio  . 
Or.  Gii  quelto  vi  in  forma  ,    ne  fi  met- 

te  in  dubbio  ,    c  pcr6  non  ae  parlo. 
Jrr.  (  E  quefto  e  qncllo  appunio   di  cbt 

vorrcbbc  unicamenie  parlarc  .-) 
An}'.  Sicuro  ,   fe  voi  Jicte  mallevadore> 
Or.  Son   Lo  mallevadore  ,    c   fard    p^a- 

tore  . 
Jnf.  Ora  gli  perdono  per  amor  voftro  . 
C'ap.  [  Pcrche  e'  far^  pagaro  .  ] 
jfrr.  (   Quefta  ft    la    claufula     fine    qui 

non  .  > 
Jnf.  E  tn   ringrszia  rl    tuo   padrone  ,  t 

tienne  conto  ,   che  fe  non  era  lui ,  per 

te  I'  era  male  avviata  ;   3  dar  de'  calci 

al  rovajo  . 
Clap.  Signer  fine  . 
Or.  ciapo   ,    rendi   grazie    anche    tu  al 

Stgnor  Anfelmo  . 
Ciap.  Di  chcne  ^  Chc  mi   volea  mettere 

in  prigione  per  fo  graizia  ? 

Or, 
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Or.  Ringrazialo  ,  dico  ,  con  tutto  l*of- 
fequio  di  tanta  bont^  9  che    ha  avuta 

per  te  . 
Arr.  (  Anchc  quefta  a  Ciapo  hon  entra*  ) 
Ctap.  ria  nngrazio^;  Signer   An fcltno  i 

perche  lo  dice  il. padrone. 
Or.  Ora  Vcdiamo  s*^   poflibile   d' aggiu* 

ftar  Ciapo  con  Tohino  ,  e  compir  be- 
ne ogni  cofa  • 
Anf.  Scmprc  fenta  pregludizio  del  banco , 

ancfae  quanto  a  Tonino  . 
Ciap.  I    Sanza     pregiudizio     delle     to' 

trippc  .  ) 
Or.  Senza  pregiudizio  del    banco   ;    fon 

qu^  pe.r  Tonino  ancora  • 
Anf.  (  Coftui  entra  mallevadore  con  gran 

hciVni  a  parole  •  ) 
Afr.  Eccolo  appunto  • 

S  C  E  N  A      X. 

Tvninoc  ietti  • 

Anf.  T^OAino  ,'  hai   tki  |)ortato  il  di- 

l '  ritto? 
Ton.  Signor  si .    . 
Anf.  O    garbato  ;    tu  hai  ragione   fai . 

GrafBgna  ? 
Ciap.  (  Una  nuova  ccco  Graffigna  in  ballo . ) 
Anf.  Or*  ora  t\  fcryo .  Graffigna  > 
Or.  (  Che  vuol  far  qoefta  beftia  ?  ) 
Arr.  (  Ora  vuol  icguirc  qualchc  nuova 

fcena  curiofa  • 

Tom.  111.  O  Anf. 


} 
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jfH/.  GrafSgna  f 

Ci»p-  E  la  non  lo  flia  a  'ncomidare  ,  a 
ogni  modo  la  c'  e  iici  . 

J*)?/.  1'  ci  fon  certo  . 

Ciap.  (  Poffa  fcoppiare  cbi  li  ci  ha  man- 
dato  .  ) 

Or.  Signor  Potefli  ,  i' ho  per  vol  tutto 
il  nfpetto  dotfuio  ;  ma  quarido  poi 
fotto  la  mia  mediarione  ,  c  promtffa  , 
VI  avanzate  con  lania  impropriety  ia 
ci6  chc  ora  nun  corivitnc  ,  to  verio  3 
quelle  nfoluzioni  ,  che  vi  difpiace- 
ranno  :  e  pOi  licorreie  pure  a  clii  vo- 
leic  ,  the  ancoi'  io  mi  far6  fcncire  , 
lo  non  fon  il  Notajo  ,  mol[o  meno 
Ciapo  ,   ne  Tofltno. 

J/if.  Eh  iiate  ch'  vi  p.ire  ,  con  vol  non 
hn  chc  dite  ;  di  e,'k  vol  ticte  malle- 
vaJoie  i  e  pagaiore  colia  voilra  paio- 
la  dara  . 

Or.  Saro  1'  uno  e  1'  aliro  qiiando  faii 
g'liSo  ,  tome  nil  fon  impcgnaro  . 

Jnf.  O  che  non  e  giiiftiiia  i!  pagate  ? 
Ecco  i'  altra  !  O  tfme  vo"  la  mcttcie 
in   diibbiQ  ,   non   otcor'aliro.   Graffi- 

E"'!  ?  .       ,    - 

Or.  Ell  it  mahnno  the  colga  vot  c  liu  , 
frj  cipo  e  colio  ;    thclalevi  un  poco  . 
/»/.  Lc  fpek  wnno  pagaw . 
Or.  Siranno  p.igite  ;  oh  cielo  ! 
ilnf.  Ora  mi  cheio  . 
(€«».  [  Per  fempre  .  ] 
Or.  Vien  oui  Toniho  ;   ^nifchiamola  . 
J/if. 


J 
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Jnf'  'Ser  Atriiffino  ,  fc  t'ag^iuftano  ,  cb« 

e'  pighino.  j 
j*rr.  [  Mori  e  tempo  adeffo  .  ]        ,  '_     ,' 
4rif-  (  O  cafichero  .  ;  "  .' .   j 

Xwi.  Eccdmi    q'tiic,,;   e    ho    caro  tfj  -^r- 

nilla  . 
Qi^p.  E  io  aochc  una  voilta  . 
Or.  Chc   prefendi    III  in    concllifionc    qui 

4i  Ciapo  uio,  fuocero  ? 
Ton.  lo  non   prorctid"  ailtro   fe  noa    ctie 

JUL  tifo^nifca  di  pagar  la  doia,  cfie  m^ 

,bia.';mjirbmeiro  . 
J»f.  E  itditiuo. 
Jan.  Signer  si  ,  e  il  diritto  . 
pr,.  5^  cfKii  in  grazia  ,    Te  pii6  . 
4aCr  ph  come  c' e  U   diritro  noii   patio 

■jfi^J,"  Ijji  coff'i  n'e  vcro  ? 
Ton.  V  ho  nil  borfeilo  . 
/itsj:  0  bravo  . 
0<.  B*da  a  mc;  Ciapo  nop  nega  di  aver- 

ti  a  pagare  ,  e  coiifcffa  Ji    averti  pro- 

I^cfTo  (cmp  TciJdi  ■ 
^^P  tcco  ,qiM  ,la  ftrltia.  q'uando   e'  pe- 

■  gad? .  (  /j  cas^*  /"'■r/  ) 

!■''«■  ,-E  iojion  C'hic^g'  ailiro  ,  com'  < 

^aga . 

vf«|i  ic  fpeft  t'  liai  3  chiederc  anclie  .  ^ 
Ton.  S'  i'  non  I"  ho  fatte  . 
>*«/■.  Til  r  fiai  a  fare  . 
^jcr.  Ora  a,^ii,eOo  copto  bai  tu    avut(| 

JjWU.Ser  sV,,   ebbf  certa  ijjjfabe:,  (!^^,,s; 
,  Mvw  a  (Jiipa/e  . 
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Chf.  StrAbaa'  ellcno  a  forta  qaeflo 
fcrilic  ID  queflo  fegghio? 

^ew.  lo  noo  fo  teggere . 

0«e.  Ci   fari  chi    fjperrae  ,   ft  (u   iton 

■  fci  iiie  ,  Ser  Arroffino  liencTC  {gida 
I'  taotntjria  j  leggeiegnuie  a  coftui  , 

!jft/.  T'  hanno  m^lTo  in   mezzo   vfc  ,   ba- 

'   di. 

Or.  51  ,  fi  leggi  I*  Inventario  per  fod- 
diifjzfone  di  Tonlno  . 

ToA.  Leggetelo  pure  ,  fentird  fc  Ic  r6b- 
be  contronfiano  con  qaelle  ,  ch'  i'  cb- 
bi  ,  perch'  i'  me  at  arricordo  ,  come 
fc  fufs'  ora  . 

C/n/'.  I'  ho  caro  ,  che  t'  abbra  buona 
memoria  ;  mi  ru  Tentirai  ,  ch'  i'  aon 
ti  dctii  ccnci  ,  come  tu  vii  bocrando , 
Arruffino  fi:i  ftudiindo  I'  Inveniarh  . 

Or.  Anzi  farebbc  btae  ,  che  cr  fulfe  an- 
chc  la  Lena  toa  mogi  e  ,  perchc  con- 
fiAcndo  le  robe  defcritte  in  cotcAo  in- 
ventario in  cofe  per  la  maggior  parte 
per  Tuo  ufo  ,  ella  potri  con  piil  veri- 
ly confermarc  la  lor  qualir^  . 

Tan.  La  me  donna  adeOb  k  in  cara  ,  c 
ha  a  ftar  line  . 

Or    La  Tua  donna  non  £  adelTo  in  cafa  . 

Ten.  O  dov'  c  elfa  ? 

Ciap.  '  V  e  ita  in  gingeri  .  ) 

Or.  E'  venuta  da  me  ,  c  m'  ha  racconfa- 
lo  ,  oltrc  la  dtfferenza  piefente  le  tuc 
bcfti'aiili  ,  dells  quali  ti  faro  render 
coiito  a  fiio  tennpo,  volendo  prima  tcr- 
tninarquefla .  Cwj. 
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Ciap.  [  Siale  vo'  bencdeito  .  ] 
Or.  Lc  ho  dctto  per6  cUc  v«nivo  qui  dil 
Signor   Poieila  ,    c    chc    venilTc   anch' 
clla  per  direifatii  fuoi ,  liccome  vennc 
meco  . 

Ton,.  Con  lici  viennc  la  ine' Jonna  ? 

Jn/.  O  via  faCii  fcorgete.  Lc  donne  adef- 
fo  vanrio  col  primo  che   vicne  ,  e  poi 

;   totiifiao  ;  ciie  pcnfi  tu  ,  chc   lc  fi  perr 
dano  ? 

Xo».  E.  ora  dov'  fe  elia  ? 

jinf.  Til  vuoi  Taper  (ante  cofe  . 

Of'  Sar^  1i  fenza  dubbio  in  quella  cafl 
della  Menica  leiliiota  ,  dove  le  ho  dct 
;  to  chc  fi  iratteneffc ,  finchi  noti  1'  avelj. 

.    chiamaia  .  -"'14 

Teir.  Ma  U  poteva  tornate  a  cafi  „^trp6l-M 
Tu  quell' otta   vknire  in  quae  .^   .i>.V| 

Or.  lo  cos'i  lc  ordioai  ,  ■  .     _  , 

Tow.  Ma  la  mia  moggiiie   vo"  ch'  ubbidV 
fca  mcnc  anthe  .  ^ 

^nf.-.TfiniBO  ,'  lu    hai   il  torto  ,    lafc^   ' 
fare  a  \\u  ,    chc  ("a  quci  che.  ci  fa. 

C'ffft  fl  padrone  ha  piuccrvellodi  lene^. 

Tfln."'Sicch&  io  ho  a  ciTer  paiio  ? 

jfo/;  Cerco  ,   fe  m  vuoi  badare  alia  don- 
na . 

Of.  E.ora  fira  qui  noQ  dubiCarc  .  Lena?. 

.    cli  ,  Lena  ?  , 


N 


im      ■%  *  *  to 
'     5CE  t^  A    XI. 


Len.  m  dfuiro  t  ignore  ?   I'  viengo  . 


'"S 


bl' 


va  fgii; 

Xo".  (  E  elU  nefcira  dr  cafa  ,  c  entrata 
in  taTca  a  il  padrone  a  onta  mh  :  i 
ella  carogna  !  c  pur  bigna  ,  ch"  i'  ci 
flra.  ) 

Leu.  fuari  Baond"!  a  ior  Signori  . 

zA'T.  Biion  giorno  ,    Lena  . 

tin,  (  II  Sere  s'  6  hiiQ  innanzi  co'  falu- 
li  ,  ghi  hi  forciiio  di  Itudiar  I' avvcR- 
tario  ,  e  ha  riauto  la  palora  ■  j 

Jnf.  Buon  di  ,  buon  dl  ,   Lenina  . 

Ton.  (  Lenlna  c  >  o  vccchio  trcntino .  ) 

Lt*>.  Che  faie  voi  mc*  padre  i 

Ciitf.  St  fa  poco  ,  fi  fae  . 

Lti.  Tonino  ,  i'  andetti  poi  da  il  Srgnor 
Orazio  . 

■Ten.  Nun  arcade  chc  tu  lo  dies  ,  gi^  S. 
fae  ,   fi  fae  . 

Lta.  lo  lo  kci  per  lo  megghio . 

Ton.  Eh  fie  fie  . 

Or.  Ora  ,  Lena  ,  11  Signor  Notajo  IcggerJ 
un  cert'  Inveniano  di  robe  ,  che  tu 
avefti  da  tuo  padre  in  conto  di  dote . 

Chp.  Ccrtc  ciarpe  . 

"■.  Afcolta  fc  e  vero  ,  c  rifpondi  quel 
chc  ri  pare  ,  quando  fcntifli  cofa  in 
contraiio.  C)»p. 
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Ciap.  E  abbiada  bene  s"  egghi  enno  cen- 
ci  ,  coiTic  dice  il  to  fignor  confortc; 
lu  lo  fai  me  di  liii  le  lu  lo  vitoi  di- 
re - 

ten.  Lo  Co  licuro  ,  c  me  nc  arricordo 
beni'Himo  ,  non  enno  ceni'  anni  , 

Ton.  Che  afcad' ailtro  ,  il  fogghio  i' ha 
dire  ,   c  i"  ho  feoiltarc  . 

Ciap.  Scoiica  pure  . 

Or,  Via  zitti  ;  animo  Signor  Notajo . 
(  lit    Sonaja    mofir»  di  non    inteader*  to 

/<■"■""  ■   )    .  -   „.         u 

J»f.  (  II  Notaio  compita  ,  iioi  fliam  be- 
ne ,  e  forfe  ,  che  non  e  un'  ora  che 
lo  maftica;  che  gente  !  vogghion  pap- 
pare  a  crepapelle  ,  gridarc  ,  e  fare  il 
faccenrc,  c  non  fanno  Icgpere ;  e  van- 
no  pe' e,\\  ufiij  I  barta.fe  fipeljino  non 
gir  arebbono  .  j  Via  andiamo  . 

Jrr.  liggf  .  Notu  delie  fode  bafiotate  per 
darfi  <,l'o  fpofo  . 

Ciap.  Non  e  che  non  le  mentafTc . 

Lrn.  Qiiede  tu  non  I'  liai  avutc  ;  faiic- 
le  dare  ,  che  tu  n'  hai  bifogno  . 

Ciap,  Di'  quanJo  tu  vuoi  ,  ch'  i'  te  lej 
conti  in  Ail  giiibbone  , 

Tan,  Diavol  che  vi  dica  qucfta  cofa ! 

jinf.  Eh  Crapo  &  farbo  ,  e  tu  hai  foito- 
fcritio  ?   o  povcr'  uomo  . 

Of.  E  non  h  poffibile  ;  leggctc  bene 
Scr   Anuffino  , 

■^rr.  Come  volcte  ch'  i'  Icg^a  ? 

<?MJ.  Mcgghio  vetc,  pcicheil  Prcte,  che 
O  4  diftc- 
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diftcfe  I'  awentario  non  v'arebbsfcrit- 

to  qae/)a  cofa  . 
Art-  Che   vuoi    infegnar   leggere  a   un.. 

Notajo  ? 
C/a/-.  O   voi   farefli   il  primo  ,  chc   noa 

fapefli  . 
Art.  Not!  farcl  il    primo  6  vero  ;   ma   ne 
'  anclie  il  Prctc  farebbe   il   primo  a  son 

fapcre  fcrivere  . 
Or.  Puo  ftar  1'  uno  ,    e   I'  altro   :  raoftri 
,    in  grazia  a  me  .  Not*    idle    robe    dejli- 

nat!  per  darfi  alio  ffafo  ,    e    non   delle 

fodc  bnAonaCc  . 
Cijp.  O  ora  la  cammina  . 
I-ea.  Qaefla  &  la    fua  . 
Too.  O  adefj  la  ml  torna  . 
J'if.  Uh  ch:   Notajo  !   c  ha   in   mano  la 

fcde  pubblica  . 
Chp.  Ora  feguitate  ;   ora    ne    vienc    il 

biiono  . 
Arr.  Quattro    capi  di    Zanni  Jltui  mW  Im- 

Ciap.  I'dico  quattro  cap!  di  puilcinclli  • 

Che  diauol  dite  voi  ? 
Tan.  E'  dice  bene,  perchequelch'  i"  ebhi 

tera  tutta  robba  da  zanni  ,  cioe   toppc 
di  piu  colori  ■ 
fir,  b'\hb  .  Quattro    cafi  di  pitini   d*  jfa- 
te  ,    e  dx  invirno  . 
Cm;.  Siccbe  le  non  cran  toppe  ,   fguaja- 
'     10  ;   o  tu   t'  eri  attacco  cro  a  il  leggi- 
mento  dil  Notajo  . 
^:/;.  (.a  mi  paiea  Itrana  anche  a  mene. 
r-     .-     ""■ 
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Clap.  Fortuna  ,  chs  c'  e  il  padrone,  chc 

incite  le  punte    e   le    vcrgolc    dovc  le 

vanno  . 
Anf-  N^jn  Ic  mettc  giil  coflui  . 
^rr,  Un    brodftta     d'  un    rojfn   d'  uovo  .      ' 
Oa^.  Signor  n6  ,   una  pappa  col   burio  j 

o  chc  li  vienga  1'  aflillo  . 
Or.  Vn  bord/tro  rujfa  nuo3>0  > 
Lf«.,  Ghi  fi  veto  . 
anf.  Da  bordaro  a  b  odetto  !  O  pover'  a 

me  i'  ho  il  mlo  minillro  ! 
C'-tf-  (  E  g^i  niandan  pc  ghi    ufizi  qucfl! 

Potefta  ,  e  quefli    Notai   a  florpiare  i 

nigDzj  di  noi   aliri.  poeri   contadini !  ) 

Arr.    UnJ  r.rrucola    roHa  . 

Anf.  Quelt'  h  una  buona  mafTcrizia  ■       ' 

T«».  Qi^icfla  not)  I'  bo  avuia  . 

Ciap.  Difgraizra;  bignera  daltdacom' el-. 

1'  fe  ralTetta  .  ' 

Or.  th    ■cho    Jite     vci  ?     Ova    eaiaicuoJif 

foffa  . 
jfnf,  O  qiicfto  fe  sbagliar   davvero-;   una 

carrucpla  per  una  camjciuola  ■ 
Ciap,  E  qiicfta  i'  hai  tu  avuia  ?  ' 

Leit.  Sibbenc. .  ■ 
T'.a.  Qii,il'  &  cila  ? 
Leu.  Eli'e  (jiiella  ,  che  lu ''porti 

non  hai  ailtro  , 
Ciap-  O  c  non  v"  e  da  fcambiai-e. 
jfrr.  Uk  ffvda  di  ptf  i  .  ')  <  'j, 

Ciap    V  fio  pagato  ftmpre  (a'^ibtlla  . 
Mnf.  E' faranno  ben  polli ,  cbc-t'averal 


.   iiodito  a  me  ,   ch:   log   tjaeiii  ,  cht 

piT  ifgrariu  d<  lua  cofciciuai  dunu  ili 

ni"  hji  rtporlaio . 
Clip.  Vo'  vc  gli  ilitc  ben  prcfi  . 
Or.  E  (.hi   nia   dice  qmrflo    Ipropofito- 

Uh  fuitm  d/  p-li.-  .    Ml,    Srgnor    N«a- 

jo  ,    vor  sbjgtiatc  fulcnnemente  . 
Aaj.  [  To  Do  a  tredcte  chi  fu  queli' lliiid 

pill  di  lui    ,   cht  lo  L-ci  NwtaJG  .  ]■       . 
Len.  Di  qucllo  iiiv  nc  fcrvo    lo   1'  *iwor- 

no  ;    mi  jncuis  non  mc  lo  (on    \acff&. 
Ciap-  O   tDLttilco,    Lhc   i|    to   m,iri^)lo 

vcggj  ,  ch-  c'  ctie  . 
^rr.  tiamaicina  vciameotc  bo  la  vimfsf- 

fufcJta .  ■''Tu 

Ciip,  Vo'  I'aie  inf'urcata  a  modpi     "K 
I  en.  Via  ,  di  cotcAo   fodero   mc  n'  mU 

cordo  bcnilTlmo  . 
Cittp.  Ghi  e  »5uil    fodcro  ,   ch'  i'compe- 

rai  a  f'rcnz.^  a  qui!   pellajo  per  la  fie^ 

ra  dil  Pane  'mpcjiaio  . 
Jrr,  Vo'  prgfiaic  gli  occhiali  . 

i  /(  pain  gli  oetbiAli  .  } 
Or.  Sar^  bene  . 
jfaf.  [  Bifcgna  trovarc  11  fapet  leggerc 

prima  .  j 
Ciap.  O  ora  vo'  c'  arefte  a  dar  drento  . 
Jrr.  Un   bajlo  JIuecata  . 
JInf.  (  Per  VS.  Eccellentiffima.  ) 
Or.  O  via  che  per   avcre  gli  occhiali  w 

fiete  fatto  onorc  . 
Ci'p-  r  credo  ,  che  direbbe  degghi  fpri- 

pofiti  .    fe  ghi  aeffe  anche  ght  occhiali 

dtl  CaUieo.  0 
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Or.  Un  bufla  fltceato  ,    dicc  . 

Let'  O  cccolo  qui ,  i'  I"  ho  indoffo  . 

^rr.  Qucfta  voiia  ho  poi   fcambiato  di^ 

una  leitcra  a  un  altra  . 
jaf.  Eh  certo  ,  da  un  bufto  a  un  baffo  , 

non  v'  6  d)ffcrenza  neiruna  . 
Lea-  Mi   par  ,    ch'  clla  vi    fia    a   me  :   i 

bufii  ght  porciam  n<3i  allre  donr.c  ,  e  t 

bafti  gli  portann  gir  afini  . 
Aaf.  E  ci  fon  anche  degli  altri  pcrfonag- 

gi  cfie  gli  portano  . 
Or,  Via  liriamo  rnnanzJ  f  leggerei  da  mc 

a  dinttura  ,  itia   finir^bbc   il   divcrti- 

incnro  .  ] 

jfrr.   Due  rampanelli   in   hricioU, 

jfnf.  E  il  battaglio  in  peiii  . 

Ctaf,  Corcfti  non  poiranno  fonarc  . 

jlTf.   E   un  tere  cot  gh.ri^vro  . 

jinf.  Anchc  i\  cero  c'  crira  >  •  ' 

Toft.  lo  non  ho  avuto  milia  di  quefto  .    - 

Le».  Mc  pae,  quella  roba  non  s'  e  avtita 

ficuro .  ^ 

Ciaf).  V*  avete  ragionc  ;   perche  anch'  ift 

non  fo  d'  avervi   datd  ne  campanclli  ^ 

n6  ccri  . 
Or.  Eh  ^ig^or  n6  ,  nemmeno   una  paro- 

la  :    due  cafpelli    di    hru.ialo   ,     e    unj 

nere  eoti  ghiera  d'  eru  . 
Ltn.  Tint'  e  vcro  . 
Cisp.  S'cch^  non  cnno  campanelli  in  bri- 

cioli  . 
jinf.  [  Pcnfa  ne' concratrf  Paltc  coft  the 

C  vi  mette  :  e  pni  di  do7e  nafcon  le 
O  s  iiti  t 
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iiti  ,   fe   non  d^U'  aliniggtni  ,  che  vi 

fanno  cofturo .  ] 
Arr,  chi  domine  fcrjve  si  male  ? 
Ctjf,  Chi  domtn  Icgge  i\  ptg^ro  ? 
jtrr    Ell'  fi   proprio   una   vergogna  ,     far 

lectere  die  pajon   oncini   da  Itadcra  di 

iltafciao  . 
Anf-  Egli   e  beti    un    vitupero    >1   voflro 

non  faper  ne  anche  compitare  . 
Or,  Veramente  lo  fcriito  e  pcllimo . 
Ciap.  [  E   chi   Icgge    non  mcnda   nerpo- 

Ic.  ] 
Or.  Scuotetc  ben  la  polvere  . 
Anf.  (    II   giubbone     bifogncrcbbc    fcuo- 

tergH  .  ) 
Ton    O     via    andianne  ,    la    poilverc   & 

fcolTa  . 
Jrr.  Quattro  pafferotti  . 
Ciap.  Anche  i  paCTcrolti  ci  i^ancavano  . 
jiaf,  O   povero  Tonino,   git  hanno  •  3ro 

quattro  patTcroLti  in  conto  di  dote  . 
Or.  Omd  ,    ^UJtiyo  pszz.^  roffi  . 
jlrr.  E'   vcro  ;  qui   confcffo  anch"  io  d' 

aver  dcito  male  . 
Ciap.  <    Che    ti  cafchi    il    iiato     quando 

lu  dirai  bene  .  j  . 
Jnf.  f  O  fia  ringraziato  il  mantco  dellc* 

meftole  ;   una    volta  gli   ha  confeffaio 

da  fe  ,   ch'  egli  &  un  biie  .  ( 
Ton.  Di    qaefte    ptizc   roffc    ce   n'  enno 

due  fole  . 
Ltti.  Se  I'  altre  dua  lu  Ic  vendeKi  . 
Ciap.  E  fe  tu  farai  cosl  di  qucHe  >    non 

ve  ne  fari  ndtuni .  Arr, 
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Aff'   Dtif  panieri  ii  ci^rpt . 

Too.  O   !a   diccvQ  ,    chc    lo    bo     avuto 

dclie  ciarpc  ;  eccolc  . 
Ciap.  Eb  aipcKa  il  padrone  ,  cbc  ricida 

JU[  . 
jfrr.   Cen   Hi    ajino  lurtbiao  . 
Lea.   D'CO  paonazzo  . 
^»f.  Lui  e  un  sCno  bigio. 
Or.  E  die  due  in    buon'  ora  ?    Dur  paja 

d   frarft   eon  naftro  tuTchim  . 
Anf-  Eh   s' i' lo  dico  ;    frambia  i   bufli 

da' bafti  ,   i    bordaii   da"  brodtiti  ,    Ic 

cimiciuok  dalle  carrucolc  ,  e  i  naSii 

dagli  afini  ;  o  io  fono  agginftato  . 
Arr.  O  the  ftritto  caiiivo  ! 
Lff.  O  che  leggitorc  viiipcroro  ! 
Arr.  Ora  vo'  badar  bene  ,   t  vo'  leggero  J 

ada|!ro  . 
Anf.  bi  di  grazia  ,   fe   ferviii. 
Ciap.  Non  lo  credo  . 
Arr,  Trc  fajj  . 
Or.  Bravo  . 

7«».  E  ci  ha  dato  qitefla  volta  • 
Arr.   D'    eartetie  . 
Ciap-  Noe  di  carrozzc  • 
Or.  D    ealzetie. 
Art.   Di   IJntme  . 
Ciflp.  Di  fisno  . 
Anf.  Pel  lertore  . 
Or.  D'  flami  , 
Ciap.  Tanf  c  ,  leagete  da  chc  vcrS 

te  ,   vo'  non  dice  palora . 
Anf.  E  ora  ci  ha  badaio  ,    c  ha  Ieit(} 
adagio .  Ixn. 
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len.  O  penfa  quan<l' tgi^hi  ha  Trctta  • 
Arr.  Qjeftj  non  mi  patcva  diporre  nell* 

invLriuiiu  . 
Ci.p.  LeviaaiU  s' ell' fc  rupetflia;    ch' h 

dia? 
^rr.  17h«  fcmtiaiurx  di  CUpo  . 
Cm,'.  O  che  u  manichi  il  verbo  • 
i-.fl.  b  da  qtiando  in  qui   ghi   uomini  fi 

fconcrano  > 
Ion.  Q^iaiid'  c  prgghian  donna  . 
Ci»f.  Padtone  ,    ienijic   vol    ft    qucfl'  fc 

ds  iiitiiare  co'  N  pal  di  fcrro  ? 
O'.  lo  credo  d'  avcrc  a  monr  di  riTi  . 
Anj-  Anchc  Crapo  entra  ncll'  inventacio 

colla  fconciatiira. . 
Ci.tp.  Quanto  c'  &  di  buono,  in  cafa  mia 

non  cc  n'  enno   mai  ftaie  :  enno  turn 

vicnutt  a  bene,  coll'  ajuio  dil  cicio  C 

deilc  buonc  pcrfone  . 
Or.  Uu'  acconcimura  d»  eapo  ,  ' 

ji/il.  Se  n'  aveJe  det<o   bene   una  paroU 

fob,   farci  contcnto. 
Jrr,  Ma  vcda  ,  Signor  Orazio ,  queft'  aftfi 

come  fon  mil  faite  e  quelle   pendente 

mal  tiratc  ,  non   c' i    proporzione   di 

carattere  .  VS.  [o  dee   legger  per  pra- 

tica  .  lo  non  ho  viflo  pesg'O  . 
Ciap.  (  Ne   anth' io   ho  viflo   peggio   di 

coflui  .  J 
Jrr.  OcsH  ,   feguitiamo  . 
-*»/■  [  A  dire  dcgli  fpropofiti  .  ] 
Jrr.  Uao  fiile  che  fcappi  ii  drtnlo  . 
Cm/.  A!  Notajo  ,   e  a  il  Poiefti  .         "*•  ' 
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Jimf.  Eh  (]tieltc  fon  fM  rjgaglie  ,    giieJe 

Or.  Ua  mfila'appi  d'argeaio   dice  ,   C    non 

akrimcnit  . 
jlrr.  Cora' eUa  vuole  :  Unfufcelhit  d'ero, 
Crjf.  Un  ballou  di  icgno  . 
Or.   Uh  f-a^t.i"!  d"  averlo  .   Su   ^ctto  .<  '■ 
ttu.  Siccbe    in  (%ni   mudo  cU'  e  'qu«fi« 

medclima  .  ■    i-  .    . 

Too.  E  cCthianne  mal  pine  . 
t>»p.  O  tu  nc  vorreiti    u/circ  e  ?  th«    U 
~    itggitufa   iluri    non  ti    puce  a,  tcne  , 
'■■    ma  la  garba  a  iii^ne  , 

Ciaf.  E  un  cin  ba.rbone  . 

Or.   ff'si'   br^ceii  . 

^rr.    r^'M/i    6fai:c(j  H  trnfa  grsfv  . 

Leii.  E  che  s'  avcv'  egghj  3  far  di  taato 

Od;).  Siiizzicafli  gU  orecchl  ,   per    noa 

dire  alutntenti  .^ 
Or.  Veat,  br-tcaU  di  akSro  »d>   ,    via  . 
Arr.  Di  fodj   fune   per  ftrrpiccart  /«    Me» 

Lea.  O  povera  Menica  I   «Il'  i  la  tclltto- 
ra  dove  i'  mi    Ton  irattienuia  :   cccoU 

'  1^  Cuir  ufciffi . 

Or.  Non  polTo  piil  dal  ridere  . 

I'ou.  E  ridetebbe  le  telline  . 

Or.   Venti   hra'Cia  di   naftra   raffit    ij    fett^ 

fine  ptr   appicca'C  alle   wuaniebt  > 
Z>(«.  Uh!  c^ghi  eta  bcllo;  ma  e  noncra 

roITo  ,  cgghi  era  ponid . 

dap. 


I 
I 


ho  remilO 
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Ciap.  n  pomb  ,  a  di  ponzare,  e  v'cMv  | 
lea,  Si  ,   sl  ,   anche  quefto  5' cbbc  ..'. 
^itj.  Che  gir  cjfchi  un  dcnie  a  ogni  pi- 

rola  ,  che  c'dice   bene  . 
Ciap.  O  c'  vuol  monr  con  tuttt  in  boC' 

Jlrr.   Sti  eaiaifi  del  Pwe  di  ghit 
Anf,  Mai  piu  de'  mtci  g' 

che  ci  Jian  Preti  Ebrei  . 
Or.  jf'   tamict  comprair  in  Gbftio  . 
Cisp.  Cosi  enc,  Iccoinpcrai  inGhctto  per 
iicarrtera  da   uno,  ihe  le  dcue  a  buon 

mercato ,  perch.'  c'  1'  ava  rubate  ,  e  gli 

coitavan  puco  . 
Ton.  CodeOc  le   prgghiero   pel    medclmo 

prcizo  . 
Cij^.  b'  c'  ti    riefce   il    compralle    come 

cofui  . 
Arr.   Sei  gran   tnu'i  . 
Ciap,  Sc'  grand'  afini  . 
Aiif.  t  E  un  fette  col  Notajo  ■  ) 
Ton.  1  muH  non  ghi  vcddi  . 
Or.   Sei  gremb'uli  .  < 

Cmp.  E  qucfti  gli  vcdefti  ? 
Len.   E  fi  vcddano  . 
Arr.   Dae   eampanaf-i  . 
Ciap.  (  Per   attaccalii  a  ilcollo,  uno  bs- 

fta  .  )     .  " .   .  ■  ' 

.rfa/  I   Lafciaalicne     flar    tuit"  a  :diici 

percli&  gli  i  biie  doppio  .  ) 
Or.   Dug  canovucci  , 
Arr.  Didici  [pmaoU   ,    e    dbdici  fpai.a.a-. 

telti. 

Anf. 
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Jif.  (  O  chc  ti  venga  la.  rabbia  !  > 
Or.   Duiiei  fczzuah  ,    t   dodiei  f.tzzolelli  . 
Atr     •^tntjuantsi  matcra/fi;   d'  aeciajn  , 
jitf   Vi  fl  dormiri  morbidi  . 
Cia-:  Le    farebban   collate  quailcofa  :  t' 
,    aitUi  avuio   piil   di  qui!   chc   tu  pro- 

tendj  . 
Oi".   Cinquatita  matiilfe  d'  accia. 
Leu.  Me  padre  1'  eran  quarancanove  ,    le 

lifcontrai  due  ,  o   Ire   voilte  :  mt  a' 

arricordo  come  fe  fufi'  ora  . 
Ci'tp-  Non   me  la  menar    buona   qucRa  ; 
^    cicdiamo  a  te  ,   1'  hai&  conlo  itial'  io  ; 

oh  lu  Iki  punljiale  I 
Tea.  si  chicdc  il  giufto  . 
Ciap.  th  via,  dil  giullo  non  Te  ne  parli . 
■^rr.  Un  pajo  di  lalcKZucli  . 
■Ciap,  Quefli  vanno  con  que'  quaitro  paf- 

ftrotti  ,   a  vokr  fare   il  mazzo  mtero. 
Or.  U/i  pjio  di  his-Luali  •  ■     ,.    ,. 

jfrr.   Due  putlaiubttli:  con  maazo  ,    t,,^»l- 

Utii  . 
Ciap.  Ora  comincia  il  definare  . 
Jlnj.  (  Ora  il  Notajo  ci  liS  guflo  .  ) 
Ton.  chc  me  lo  mcitcte   111  ctinto  di  do- 
ll il  dtfinar   the  fi  P.ce? 
Ciap.  SI  .  tu  bjdi  al   piiino  Icggimento  , 

al'pctia  li  Ccondo  . 
Lft.  Qjanto  c'  e  di  buono,  dclle  pollan- 
.    che  nun  vcne  funno   ,  me  ne  arricordo 
i'     Croppo    bene  ;   fino  al   manio   ,    c  a' 

g.illctti  . 
Ci»p.  Manco  male>  che  vifuquailcofa  . 


Or, 


il 


I 
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Or.  Duf  pi'Jcheiie    cea    mazzc    da     letto . 

Ma  di  graiia  ,    non  legsei' altro,  che 

qui  fi  vede  ,  che  i!  cafo  5  difpcraW  . 

Guardiamo  in  pifrdi  quefto  inveniario 

la  fottofcriiione  dt  Tonino  . 
Arr.  lo   Jntiitic  Jtt   Buhhaltt  ,  ho    recrute 

fipra  Ic  delle  robe  . 
Ci»l>.  O  porco  ,   chc  tu  fiei  . 
Lfw.  A  dir  reccrc  fuHa  roba  ,  e  poifot- 

tofctiere  ancbe  d'  aeilo  fatto  . 
Toa.  Mr   maraigghto  di   vol   >    non   feci 

qticlla  baronata  . 
Or.  In  (in  da  ultimo  male  ogni  cofa  :  to 

iln  Ionia  del  Bubbo/a  bo  rieeuio  /o 
f  apraddat!  robe  ,  t  pit  now  fapirt 
feriven  ,    teceiera  .    Ora   qui    fi  "cde  , 

o  Tonino  ,   chc    luttc    qucltc   robe    I' 
"    hai    aviite  . 

•fen.  Quclch"  i  vero  non  lo  rinnrego  . 
Lf"-  Eh  la   roba  s' c  avuia  ,  c  tuit'cra 

roba  buona  ,  non  traitiamo  . 
Ciap,  Manco  mate  ,   che  tu  non  f  accor- 

(tl  a  tirammela  giuaffjtto. 
Or.  Siccfit  fin   q.i'i   (i  va  daccordo  ;  ora 

non  manca   fe  non  fame  la  giufta  fti- 

Toi.  Son- pronto    pelia   mia   parte  a  rro- 

vare  uoo  che  !a  ftimi  . 
Ciap.  E  io  trowcrone  quailcim'  aillro  . 
Or.  La  dote,  che  di  F'renic  tbbe la  Lena 

per  forte  ,   bffogna  computarla  . 
Len.  Ghi  e  dovcre  ,   s'  i'  1'  ebbi  .^ 
Ton.  Io  non  protendo  d'  avcrla  di  pin  . 
Alt  J. 
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Sfaf.  [  Qffefli  V  TCcoidan  dj  loro  ,  e  non 
vien  nulla  in  calTctIa  ,  metteicci  un 
po'  delle  diflicodS  .  ] 

Arr.  (  E  come  }    k  qucfle  Ton  cofc  chia- 

Anf.  (  Intorbidatcle  .  ) 

Or.  Ci  manca  adtlTo,  che  tu  accotdi  un' 
altra  pietenlione  a  Ciipo  ,  cd  6  ,  the 
quafi  da  un  anno  in  qui  [  che  cu  per 
le  lue  aelofic  fciocchc ,  e  per  non  vo- 
Icr  la  fatica  ,  mi  fortiAi  3  licenziarci 
dal  podere  ]  Crapo  ha  daio  gli  ali- 
mcnti  a  te  ,   e  alia  rua  donna  . 

Ton.  O  a'  ell"  e  fo'  figghiuola  . 

C'xp-  Eh  ,  tu  non  capnfci  . 

^n/.  I  Qiil  c'  e  dell'  imbroglio.  Scr  Ar- 

-    ruffino  nieticcela  a  banco  .  ] 

Arr.  Tonmo  lu  hai  il  lorio,  perchft  do- 
pe ,  che  il  padre  ba  mariiato'la  fi- 
gliuola,  non  e  piii  leniito  a  dark  Icj 
fpefc  ;    tocca  al  marito  . 

M^f-  (  Sentice   voi  ?   111  camhio  di   mcr- 

'    terU  in   difputa  ,    e    impicciarla   ,    ei 

•  dk  il  torto  a  Tonino  j  c  pure  i'  cre- 
do ,  che  t'  abbia  la^lone  . 

^r.  E  poj  gli  alimentj  dari  a  te  ? 

Jon.  Bene  ,  ma  1'  ho  anche  lagoratO  per 
lui  :    c  le  mie  operc  * 

'Jin/.  {  Buono  ve  qucllo  fe  un  punto  for- 

'     Mj    d)' che    lu    la    vuo'vederc. 

'EiMp.  E  che  hai  tu  fatto  per  mcnc  ,  *'  ' 
lo? 

Lta.  Che  ha  cgli  fatto  >  quel  che 


I 
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li.1  i  DOderi  .-  e  io  che  non  bo  lagtri- 
to  per  vol  fcmpre  ? 

Ciap.  Ancfae  tu  liai   lagorato  ?   v'  gte  la- 

,  goraro  dimoiJto   tun' a  dua   ;  i'  v'ho 

vJito  folamenic  a  era  di  delinare  ,  di 

ccna  ,  di  ciilitione  e  di    m^rctida  ;  ft 

'  per  quelle  f.tiii:lie  vo'  volcre  ,  ch"  I'vi 
ineni  buono  T  opcre  ,  mi  limeiiq  i 
voi  . 

-rf»/.  Alia  Gtuftizia  bifogna  rimetierff , 
e  vederia  ,  iperche  qui  Cj'apo  ha  par- 
te di  ragione  ,  e  gli  polTo  fare  una^ 
fedc  10  ,  che  Tonino  non  abbia  fan' 
altro  ,  chc  nnngarc  e  berc  ;  perch& 
c'faceva  cosi  in  cafj  oiia,  quel  j>q'cbe 
ci  ftiite  . 

Ciap.  O  queflo  e  vero,  vo'  ni'  ate  beli'e 
chcto  ;  mj  i'  vi  rtngrazio ,  percht  li* 

.     voftra  fede  la  nv  farcbbc  pLiittoJto  con- 

.    tro  in  quefta  manrer.t . 

Or.  [1  Sfgnor  Cavalierc  nc  pu6  Utz  am 
fede  anch'  cg[i  . 

Mr.  La  poirei  fare  per  fentita  dtre  da 
lui  fulamente  ,  perchia.mio  tempo, 
Tontno  non  I'  ha  firviio  :  e  non  pof- 
fo  per  ci6  depoire    fe  non  faccia  aluo 

;    che  mnngiare  ,    e  bete . 

Ton.  V  m.ingi.iuo  e  btievo  manco  di 
voi  ,  perch&  .ia  ero  rl  ferviiore  e  fta- 
vo  agti  av.inzi  :  «  poi ,  allora  che  non 
era  in  iifii£'o  non  fiiceva  la  tavoU  cos^ 
g3J,i  com-  nra  . 

Or.  Confideraie  . 

.drr. 
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4rr,  Oimi' ! 

Anf.  Cti'  avetc  voi  ?   Non    d6   retta    a_. 

pirafitf  .'■ 
Or.  Ora  ,  per  venire al!a  corte;  vieni^ni, 

■  Tonino  ,    ftimi    tu  ,    ch'  io    poITa   ag- 
'  giiiilarti   ,  e  metterti  daccordo  col  luo 

fuoccto  ? 
Zen-  [  Uh  i'  I'  arci  pur  caro  .  ] 
Ion.  Signor  si  ,   io  itimo  the   VS.   pofla 

queflo  e  ailiro . 
Or.  E  lu   Ciapo  mi  hji   I3   medtlims  'fe- 

dc?  ' 

Ciap.  Eh    non  fe  ne  difborrc   di  liei  Si- 

gnoria  . 
Gr.  Rtmatie  durrquc  rn  petto  mio    qucflo 

aggiuAaniento  . 
Jlnf.  Ehi    ,    chi  ,  fenza    pregiudizio  del 

tribunate  . 
Or.  At    fuo  tribunale  di    quefto   non  A. 

va  un  foldo  , 
C(>f.  Ticnete  conto  dc'gallctti  ,   the  vo' 

■  m'  aic  toiho  ,    perthc  ora  V  aic  for- 
nito  . 

Ok.  E  voi  ,   Signor  Cavaliere  ,  ad  ogni 
mia  richicfta  ,   farete  grazia  di    diflcn- 

"   dere  una  fcrittiira  di  rcfto  e  faldo  ,  di 
fine  e  qui-~tanza  ,  nella  pii)  vallda  e  au- 

^   tentica  foima  ,   the  Ibddisfard  io  pun- 
tua'mcnte  . 

Arr.  Eh  mi  maraviglio  di  lei  ,  £  debito 

'    mio  il  ferviria  . 
^''4nf'  [  Uhgli  entra  mallevadore,  c'  pro- 

'■  mcttc  ,   e'paga  ,  ma  non  i\  vcde  mai 


f 
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iin  quinriDO  ;  cgli  c  di  qudS  c^  j|^ 

^ti  ut  iiMan  1  j  ,  - 

Cff.  E    p^ronc  ,     fe  fl     Noujo    h^  a 

iu  lui  U  Uritu  licU'  a^iutlo ,  fe 
.  Cfsht  fcHe  tcrti^;  i-g^  i  '*  •  c  To- 
,  n^   CI     lODifcicaM    tl    cj^    ptcllo 

pieSo .  ,  . 

Or    Ifi  dtc   il  Sr^DOr  Artuffi  o    ncl^o 
■   CCiJe  .  pcrtiik;f)C.   ^   iuo     ufi£;o     i    Vj- 

Icnruoma  j  ma  nelic_^j(c  d'  ^Itta.  in- 
..  fpifonc  .  npn   ¥-'iT»"itolo   ihc'lgar- 

ri  ;  o!trediclii   c]u:iio  Icmio  io  .lo^o- 
.  rz    lb  le%^  p;r   ir-itiu . 
Ani-  G'i    e   vjitniudnio  ,    ma   noQ   (a_> 
,    kgecic  J,  npa   a^rav;glia  c^tc   fe^prc 

mjfticj  . 
fiAf;.  Ml  rimeiio  in   qiicl  the   VQfigno- 

ria  ,  S'gror  padionc  dunctic  firac  • 

irfw.  Sia  rJtigrazpjio  il  cieio  uiu  voil- 
U. 

Qr.  E  lu  ,  o  Tuniao  ,  Cc  avrii  vogira 
d'r  Uvorarc  .  tf  fe  ti  iccrai  d^l  cuo- 
K  qMertc  gelDfc  ficntfic  ,  che  hai 
per  la  tiia  mo^  le  toil  onoraia  e 
dnbbenc  ,  torncuj  ful  poderc  per- 
clic  iintndo  d"  jjntarM  ;  bjHsiidomi 
per  tiia  coritzione  d'  averti  cos'i  mor- 
tifitnio  . 

C'«p.  til  padrone  v'  ate  mnrtificato  me- 
nc  ,  cli'  ho  avuto  a  dar  maiiicarE  a 
liiti'  a  diia  ■ 

Of-  Ma  fi^ajnaenie  1'  hai  cavato  di  ful 
IIKO  .  ■*'»/• 
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Jnf.  O  del  eamoo  k  ufcir  la  ftpffa  : 
qucfla   &  la  Tcolfigia  dt'  villaf^i  . 

CfJp-  Ma  fu  il  voftro  ,  qiicfl.i  adragn- 
lia    nott   fi   puo    porre    in    opia  . 

jfn/.  Ell  Nibbi3Ccio  ,  tu  vorrtfti  ^uba- 
rc  in  corcerjia  n"  c  vein?  roa  av- 
vcrli  ;  chc  il  mio  cpnTcn/o  non  tc  I' 
ho  d;)(o  ,  fe  il  Sisn^i*  Oii^io  poi  ne 
\\  daccai'do  ,  luba  pure  . 

Ciap.  Si^nor  Anfclaio  c«n  qijeflo  prog- 
grudicaie  ;  lo  non  ho  m&i  rubric 
nulla  a   [)i.lTunci  . 

^n/.  Qi.nndo,  t'  e  (laio  b4d.vo  ,  ^  the 
lu   nun   hai    pb[ii,(,o  , 

Or.  Ora   non   piii  ?  che   diii    Tonino  ; 

Hon.  Signore  ,  io  mi  porie^6  bene  da 
qui  innanti  :  e  fe  io  ^o  un.  pa" 
trafcuraro  dt  lagoraic  pil,  [cmpq  paf'- 
fo  ,  vo'  vcdrcic  coli'affeiio  com'  i' 
faio    per    I'  avvicnlre  ; 

Or.  E   in     qiianto  al   vokre    effete    ge- 

lofo  ? 
Ltn,  Signor   padione  j   qnl    battetc  for- 
te ,   perchc   couic   io     ho   a  frfiuitare 

.    a  tnbolarc   ,    come  io    ho    awiato  , 

I     V9   io    diCQ    io  ne   nc   torno    da  mc' 

s    pac  ,. 

J^4p-  Noe  ,  noe  ,  non  mi  far  queflo 
fagore  :    io    ti    ho    m.uiiaia   ,    t'  hai 

^:  a  Ot*r  CO'  il  to'  manco  ,  non  li  pof- 
fo    dovidere  . 

OKr*  Che  did  Tonino  ,  vuoi  qujejar  1' 
aqrmo  ,  e  formare  ^^tro  codcctto  del- 
.1ft' tua  moglic  ?  jea. 
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Ton.  lo  non  fo 

male  . 

:Jh*f.  Ora   eg'i   &  ,   figliaol    mio  . 
Or.  Non  e  male    il   bidare  ,    ma   qoffl- 
■  do   v'  c   r  occafiine  . 
ten.  Giufto  ;    cbe    mi     hai    lu     vifto   fa- 
re ,   chc   non    fi   pofia  dire? 
Ton.  r  non  ho  vift.>  nulla  . 
Ciap.  O   fornifcila  donche    dopp'  iin    in- 
"'  no  ,   e  fta   in    pace'  colla    to'  donna  , 
-  c  lagora  e    fetviflm    tuii^  bene  il  pi- 

dionc  ,    che  ci  dh    il  pane  '. 
.rfrr.  Cia{iO  paria   beiiiflimo  . 
Tom,  Ora  io  non  fai6  pru  gelofo  ,    vole- 
,  le  voi  aliro  > 
Ciap.  Tu  farai  anche  beiie  . 
Or.  Come  cos!  6  ,    io  !i  riptglio   aF  tern- 

po  dtbito   fu!   pod  ere  ,  dove   ti  liccn. 

2fai'. 
Lea.  II  ciclo  vi   liniimeri   dclla   carit^  ) 

chc  Vufignoriaci  fate  . 
Mr,  In  tal   forma   rEfta  termiaata   ogni 

!iie. 
"'Jnf.  O  ("e  ne  fiete  can  fa   voi  ,   che    non 

le  fapfte  far  *ominciare, come  rrthicde. 

rebbe  il  voftto  ufiiio;   dove  avcle  voi 

ia    cofcie' za  ?    ilei    prtgiiidizrn  ,    che 

voi  mi  fattf',   fietc  tenuto  al  refacimen. 

to  ;    per6  badaievi  ,    ve  lo  dfco  ■ 
Ciap.  Come  mi  i  menato  buono   quil  che 

i'  ho  dato  . 
Ton.  Ccm' i' fro    il   mie   rcflo   ,    c  come 

la  me  mogghic  fa  1'  obbrigo  fuo  . 
Or. 
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•  Come  Tonino  lavora  »  e  non  fia  ge- 
lofo  • 

If.  Come  il  me  marito  non  d^  nil  bue  • 
f/  Come  il  banco  non  ne  va  di  fotto  9 
e  il  Cavalicre  s'  empie  una  volta  ,  e 
impara  a  leggcre  ,  e  che  io   rifquota 
Ic  peoe  de'  pugni   legittimamente.  do- 
vutemi  ,    fecondo  I'  aceordato  • 
rr.  Come  il   Poteft^  mi  di,  mangiare  , 
e  non  h  tanto  fpilorcio  • 
r.  Refieranno  fra  tutti  LE  DIFFEREN* 
Z£  AGGIUSTATE  • 


I    L      FINE. 
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INTERLOCUTORI. 

ANSELMO  Taccagni ,  Vecchio . 
ORAZIO  ,  fuo  figliuolo  • 
LELIO  )  giovane. 
ISABELLA)  vedova  fua  (brellai 
MENICA,  vecchia,  balia  d'Ifa- 

bella  . 
ENRICO,  giovane. 
LUCINOA  ,  fua  forella  ,    fotto 

nome  di    Lifetta  »  f6rv«    ia> 

cafa  di  Lelio . 
tAEO  9  fervo  d'  AQfelmo  • 

■  » » 


La'Sciffs  raffrefenU  JJv$r»9 


MUTAZIONI  DI  SCENE* 

Civile  t 

Sala  in  cafa  di  Lelio  • 

Camera  in  cafa  di  detto « 


AR- 
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ARGOMENTO. 


£Hrico  di   MarJiUa  ,    appena^ 
gtuMto  in  Livortioy  t' innamora 

d' IfibeUd  ,  giovune  vedova  forel- 
ht  di  Lelio  fuo  amicijjtmot  tl  quale 
a  cautela  non  viiol  palefur/t  per 
di  lei  frateUo  ;  promette  perd 
slV  amico  tutia  I'  afftfienza  in 
qnejlo  fuo  amore  iniprovvifo .  In 
guejlo  ,  Enrico  tiel  p^JSar  dallu 
Cifu  di  quejia  fua  amata  i  -vede  al- 
ia fine  fir  ti  Liicittdit  futt  forella  ^  cbe 
ill  qu.ilitd  di  camsriera  Jia  in  cajU 
di  Lelio  ;  lu  fafpetta  amante  d^  un 
fervo  i  e  d'  un  tal  gsovans  Orazio  : 
fin  cfagera  colV  amico  Lelio  ,  e  gli 
pale/a  quella  ejfer  fuit  forella;  Le- 
lio rifponde  non  faper^chi  fiu  vera- 
mente  ,  percbi  rejtb  non  fo  come  in 
tufa  di  fuo  cognato  ,  marito  d'  Ifa- 
P  3  bd~ 
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bella  .  Si  ritrova  come  fix  il  fat- 
to  9  onie  ne  feguc  >  cbc  Enrico  di- 
vitne  ffofo  delP  amata  Iffibella  %  c 
Orazio  di  Lucinda  y  confoddisfazio- 
ne  del  di  lui  padre  y  cbe  non  ac- 
confenti*oa  ad  un  parentado  da  lui 
creduto  cos)  difuguale  :  e  fe  ne  de- 
duce finalmente  da  quefio  feHce  av- 
venimento  ,  cbe  A  MORE  NON 
OPERA  A  CASO. 


AT- 
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SCENA     PRIMA. 


Earlfo  I  Lelia  ,  the  fi  TifeoMram  • 

E  mal  non  difccrnc  la 
vifta  ,  quefto  c  pur 
Lelio  il  mio  caro 
ami  CO  ■ 

Se  I'  occhio  non  m"  in- 
ganna.  ,    qucfio    e  il 
mio  amatiflimo  Enrico  . 
tnr.  Lclio  i 
Let,  Enrico  ? 
lor.  Sietc  pur  vol  ? 
Ld.  Qyegli   fon  io  per  fervirvi  . 
£./!',  Permettetc  ,    cfie   con   quelle  brac- 
cia  V  atteili  quell'  affetto ,  the  in  ogni 
luogo  ,   benche  dn  voi  lontano  ,  vi  ho 
conftrvato  fcdele  .      (   *"  aUmeeiano  } 
l.el.  5^  >  riuniTcano  qucJii  doici  kgami  in 
Livorno  ,   qutli'  amicizra ,  the  in  Ve- 
nciia  gii  un  tempo  ,   traffc  1'  origine , 
c  che  io   fcmpre  v'  ho    mantcnuta   co- 
Dante  . 
Bnr.  E  pur  qui  vi  rivedo  .' 
I.e/,  Qui   vi  ha   condorto    (inalmente   pld 
della  voloniS  voftra  il  mio  defiderio  , 
che  ad  ogni  momcncodirivcdcrvi  bra. 
?  4  ma- 


to 
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I  '  inava  .   Qjjant'  e  che  fiete  arrivato  > 

j  Ear.  Giuflo  jeri  una  filuga   di  Geneva  , 

qui  in  Livorno  portommi  . 
►  Lei.  Come  di  Geneva  ?  o  che  non  conti- 

nuaftc  la  voitra  dimora  in  Vemzia? 
Etr.  Dopo,  che  di  1^  voi  partille  dalla 
cafa  dove  inlieme  alcuni  anni  flam  di- 
morati  ,  io  ancora  poco  dopo  per  al- 
cuni affari  di  quel  negoiio  mi  con- 
dulll  a  Milano  ,  quindi  a  Geneva ,  ed 
or  <]u)  fan  giunto  colla  commi/nonc  di 
aprirc  in  queflo  cekbre  Porro  una^ 
nuova  ragione  ;  dove  tittovando  voi  , 
ron  poteva  io  abbittermi  in  meglio  , 
jjcr  ricevcr  quegli  indirizzi  piii  vale- 
voli  ad  avvalorar  quell'  infufiicienia  , 
che  in  me  riconorco  ben  grande  ,  per 
dar  all'  opera  ,  che  intraprendo  ,  un 
ottimo  principio  . 
Ltl.  Esnche  io  non  abbia  quell*  abiiiil  , 
che  voi  fupponeie  ,  pure  poieie  accer- 
tarvi  ,  che  quella  poca  iari  tuita  im- 
piegata  per  ben  fervtrvi  ,  con  una 
pronia  continiiata  aflifttnza.  E  dove 
fiete  alloggiato  ?  perche  la  mia  ca- 
fa ...  . 
E»'.  N5  ,  cjro  amico ,  fo  a  prova  quan- 
EO  fiete  coriefc  :  non  mi  vien  permef- 
fo  ,  come  voi  mi  efibiie  ,  e  come  io 
bramerei  ,  per  goderei  da  vicino  con 
tutta  la  familiariii  magjioic  ,  di  pre- 
valermi  dclle  vollrc  ^nzie  ;  gi^  ho  la 
precifa  incumbenia  da' miei  principa- 
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Ji ,  dove  io  dcbba  prender  ncapito ;  non 
martchereino  pero    ogni   giorno  di   li- 

vcderci  . 

Lei.  Saril  mU  ciira  di  ritrovarvi ,  per  con- 
folar  colfa  voAra  ptcCeazi  quel  ram> 
marico  ,  che  per  la  voflia  lontananza 
ho  provato  . 

.£t>r.  Sc  non  ci  potcvam  vedere  per  la 
{JiAanza  del  luogo  ,  che  ci  Teparava  , 
ci  vcdcv.iin  pure  ogfli  oidinarlo  nc  i 
noftri  carattcri  . 

i.el~  Io  pure  anche  di  quefli  per  qualche 
tempo  fui  privo  - 

-fiMr.  Aveic  ragione  ;  io  mancai  di  av> 
vifarvi  la  mia  partcnza  pet  Milano  , 
perch^  fu  iiBpenfaia  ,  e  non  fuppoii 
lanco  <li  cola  traiienermi  ;  ma  una  fie- 
ra  malattia  ,  che  ivl  mi  forptefc,  mi 
A^giunfe  ad  ogni  alira  doglfa  ,  tjiielJa 
di  non  potcr  farvenc  conTapcvnie  ; 
>quind[  appena  M/anato  ,  per  compenrare 
J'  involoncar'a  diitiora  ,  in  frciia  por- 
taiomi  a  Genovg  ,  di  I'l  a  qtielta  vol- 
ta  ,  tfafcurat  d<  comparifvi  davanti 
iCon  Icttere,  mcntre  oip  vcniva  conccf- 
fo  di  ci6idcmpiere  colla  perfona  . 

Lei.  O  Dio  •  bo  caro  adunqiic  di  non 
aver  fapnto  pe*-  luiio  qiieflo  tempo 
fiuove  di    "or  ,    perchS   i'  avvifo    del 

.    mal  dee'i  smici,  a'  qiiali  non  pad  pre- 

'    ftaiii  rimsdio  ,   fcrve  non  di  fnlltevo  , 

■"   oa  di  ticiop'\o  lormenio  :   cd  era  come 
fiaie  ?  mi  Tcmbrate  fano  e  robtiflo  ■ 
P  J  Enr. 
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Ear  Goi»  adefo  .  noo  o^Mte  II  p«c« 
lig(L.*Jo.  p.rfcna  U'B'-e.  itj  kt  vc- 
■ii:c  ad  a.tio  di  pa  li:to  ,  «o'ctin&- 
dif*>  (M  wottrro,  •■  tht  ko  rf^to ,  ap> 
pnu  fKiffo  diie  ,  polto  tl  picdc  Cu 
<|mAo  II  Jo  . 

1//.  D>tc  pure  . 

Mjt''  Nel  pjftr  per  la  vaSa  piazza-, 
notMl  ccntro  di  qucAa  Citi^  ,  vidi 
sua  g:aui  S'gno'a  ,  cbe  ai[ra«t:r/an> 
do  U  (ncdcliTia  mi  li  olTt-trc  a<  e  pu- 
pillc  ;  afli.;itra!evt  ,  che  un  piii  va- 
go  oggctlo  non  mit jro.  o  gli  occhi 
mici  ,  c  mi  feniU  m  quel  punro  un' 
amorofa  fiimma  ,  quanco  piu  improv- 
viCa  ,  aitfCtEanio  tn^ggiore  ,  ardermi 
il  pcKo  . 

Xf'<  Si  pud  dir  piii  di  Venezia  fbrmnato 
Livorno,  mcntre  colk  dove  dimoralte, 
e  dove  pare  che  ahbian  p>\i  libera  fe- 
de  gli  amori  ,  kmpte  da  quefti  ve  ne 
fcoifi  lontano  :  c  qui  appcna  giunio 
ci  dcpofitaie  gli  affciii  .  E  chi  fu  co- 
Ici  ,  chc  nel  iuo  vo'io  di  tal  bellezza 
fc  poinpa  ,  chc  pote  in  un  iltante  in 
voi  ecC'Tare  un  tal  fuoco  > 
E»r,  che  volete  ch'  io  fappia  ,  nnoyo 
affiito  di  poch'  ore    in   quefto    pacfe  ; 

imrc  non  h  che  per  faperlo  non  facef- 
i  Aibito  Ic  mic  parti  . 
Lei.  V  ho  intefo  ,  fcguitafle  la  ftarna  > 
tnr.  Cos1  i  ,   e  non    lungi  ho  rttrovaio 
il  fuo  nido  . 
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Lei,  E  come  e  diftante  ? 
Eur.  Ci  liamo  giufto  adcffo  vicini . 
Lei.  Sicte   uti   bracco    fqulito   ,    mentre 

fcopcTta  U    preda   non  vi    paitiic  dal 

pofio  •    E  ddv'  e  f 
inr.  [n  quella  cafa  elU  ebbe  1'  tngrelTo  . 
Lei.  In  quale  > 

£ar.  In  queUa  ,  chc  io  v'  addiio  • 
Lei.  In  qutrfta  ? 
E'-r.  In  cotefla  appunro  . 
Lei.  (  Che  fento!  quefia  e  mia  cafa  }che 

non  sbagliaie  . 
£i>r.  Non  sbaglio  n6  ,  pur  troppo  ben  I' 

O  fervai  . 
Lei,  E  quella  fommina  com'  era   veftita  ? 
Eur.  D'  abito  ncro  ;    il    chc    piu    viyo  fc 

fpiccar  il  candor  dcHa   ftonie  ,  il  por- 

porin  delie  goance  . 
Lei.  Velliia  di  nero  c  } 
Enr,  si  Hgnore  . 
.  l^l.  I  Quella  e  niia  forel/a  )  c  fe   a'  av- 

vidde  quella  Signora,  chc  voilaregui- 

tavate  ? 
Ear.  Non  fece  alcun   motivo  ,    dal  quale 

io   poteffi   fupporrc  ,    che  fe    nc  fufle 

avveduta  . 
Let,  [  Maoco  male   ]   ed  or  cbc   voire- 

fte? 
I»r.  Potetc    cre^crio  ;    uederia    a'dieno 

per  ora  ,   c  goder  di  nuovo  ncll'  ama- 

ta  vifta  quel  contenio  piO  perman^nie, 

che  jeri  godci  di  pafTaggio  .   La  cono- 

fcete  ioik  } 

?  6  Lei. 
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te!.  Ne  ho  qualche  cognizione   p3ttico< 

la  re  . 
E/ir,  Me   ne   railegro  ;    me   ne    potrete 

dare  qualchr  nclizia  (JiHmta  . 
LeL  Semite  ,   noii   poiewate  per  avcrla  , 

trovar  chi  meglio  di  mc  vi  potclTc  in- 
.  fortnare  . 
Ear.  Che  perfons  E  > 
Lei.  Lir  c  una  pcrfona   onorata  c  civi- 
le . 
Ear.  Come  ha  nomc  i 
Lcl.  Ifabdla. 
£ffr.  BcllilSmo  nome  ,    degno   affatto  i'\ 

coil    belU  peifona  .  Ha  i  parcnii    Ja 

cafa  > 
Lcl.  Ha  [in  tratello  . 
Eur.  Altri  ? 
Lf!.  Non  aJtri . 
Ear.   E   qiicAo    fuo   fratello   i   uomo  d! 

garbo  ,  o  quaiche  animak  ? 
Ltl.  B'-uomo     difcreto    e    ragionevole , 

onorato  poi  al  pari  di  chi  fi  tia  . 
£»r,  Ella  hon  c  gk  mariiaia  > 
Ltl.  Perchfe  ? 
Enr.  O  come  fulTe  maritata  ,  b'TogneTcb- 

be  cOmguere  le  accefe  fiamme . 
Ltl.  Eh  come   non    palTano   il    fcgno  dal 

nuovocoftumeprefcritio  ,ci6  non  oftan- 

le ,  molto  cotterementc  li  comportaflo 

accefc  . 
Ear.  V  iatcndo  ,  tutto  il  mando  2  pae- 

fc. 
Ltl.  La  moda  noa  fi  liftiigne  folamente 
dove 
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dove  h2  la   forgentc  ,    irn  a  guifa  di 
fiume  ,   quanto  pm  lungi  fconc  piii  & 
dihta  . 
Enr.   Dunque  fe  piU  s"  inollra  .... 

Iff.  &i&i  ,  qii^  non  c'  e  queSo  limore  j 
pcrchfi  quella  e   vtdova  . 

£ur.  Tanto  piii  mi  s'  acctndc  1'  ardorc  , 
perche  clTendo  afToluia  fignora  di  fe 
flelTa  ,  pub  I'civirri  in  amare  d>  non 
tama  caurcia  o  niegno  ,  come  k  fuf- 
fc  donzclla  . 

Lei.  I[  tuo  fiatcllo  perd  vuole  ,  cfacj 
mentre  in  Iiia  cafa  dimoia ,  cila  uii  di 
quclU  liia  hbcnik  col  dovuto  rt-flcll'o  , 
e  alia  niodeflia  c  al   dccoio  . 

£»r.  Non  poilTo  fc  non  lodatlo  . 

Lfl.  DunqHe  voi  avete  gik  difpollo  vera- 
mente  d'  amarla  ? 

Znr.  Trovafs'  io  corrifpondenza  . 

tel.  Eh  paiTeri  quell'  amoie  cosl  repen- 
tino  ben  ptcllo  ,  poiche  elTcndo  nalo 
cosi  grande  in  iin  pLtnio,  avrk  I'  efilo 
di  quelle  f~bbn  ,  che  durano  un  foi 
giorno  ,    fara  un  amoie  iflimcro. 

Enr.  Delle  volte  non  fono  queite  kbhii 
d'  amore  ,  come  voi  le  paragonate  ; 
e  (e  non  hanno  pronco  rimedio  termi- 
nano  colla  morte  . 

Lcl.  Vol  vi  buttatc  molto  preflo  al  dif< 
peraio  . 

Ear.  V  voflro  amico  il  fuo  fratello  > 

Lcl,  V  mio  amico  ficuio  . 

En'.  Per  rmzzo  voflro  ,  dunquc  poffo 
-  fperaiquakhcfoUicvo?  Lei. 
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*.  Odvc  potro  Tc  io  pittwetto.  Vni 
ttu  am  aawMlam  .  cibe  votrcAe  aedi- 
C2r«i  ttoppo  prc^  ;  Ic  1'  imorofi^ 
fcbbfC  J  cLe  ia  vm  s*  xccefc  ,  £iri 
-  f  coae  ^  i  doio  j  ■a'  cfirnen  .  fenx* 
altri  rifDCdi  Ja  voi  dJ  vo«  giuriretc  ; 
^naado  poi  &  d'  a)tn  foita  ,  avvct- 
bee ,  chc  ooa  fi  pu6  gturir  fubito  ; 
k  alite  febbri  humo  i  lot  teiiDini  ,  i 
lor  pciiodi . 

£»>-.  Orsu  voi  (iictt  il  mio  medico  ,  in 
*fli  im  runcito  .  fitfogiu  ,  cb'  io  pu- 
is ;  ci  riTcdfcmo . 

lei.  Cos)  fpero  . 

£ar.  E  fcmiic  ;  qaando  il  medico  ^  gii 
chiamato,  iccca  a  lui  a  riveder  I' am- 
malaio  ,    e  a  non  flrapazzarc  la  cura> 

Ltl.  U3  in  queflo  ufo  dovrebbe  fcguiie 
al  conirano  . 

Bnr.  Come  dire? 

L*l.  Che  I'ammalato,  fc  far!  talc,  ver- 
ri  egli  a  rivederc  il  medico  ,  fc  per 
fuo  mezzo  fpcrcri  di  guarire. 

E»r.  Voi  di[e  beniffimo  :  fatS  mio  pen- 
fiero  dunque  ,  percht  bramo  la  falu- 
le  del  mio  cuore  ,  cosl  iin  iratto  in- 
tiammato,  di  rjtrovarvi  ,  Addio  . 

Lfl.  Amico  caro  ,  a  rivfdcrci  ben  pre 
flo. 


k 
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Ulio  fo/o  . 

ENrtcd  ,    appena    approdi  a    quff1c«] 
fpiagge  ,   che  di   mia    lordla   s'  i 
vaj^hilceJ  non    mi    Cuoo  i  cauicJa    Ja- 
bile  fcopcrio  per  di  lei  fratello  ,   per- I 
clie  quando  cgli  pcrfilta  inamarU,   ^i 
lora  a  luo  <iiugu  e  icinpu  svii)    modo  J 
di  fatio  .  Egii    vitn   qui  ■  ct-in' ti 
ce  )  per  npnid    nuova  cafa  di   nego*  | 
zio  j    Ic  luc  bicimc  ^^iialiia  mi  fen  i 
te  ,    elundo  noi  ftjiJ   per   tanti   inni  | 
jnficme  gi&vMii  di    banco  in    Vcnezia  i 
e   (e   llabella  ci   alfennfTe  ,   nan  farei  j 
loniano  dai  fare  un  tal    parentado.  |o  | 
veumenic  non  ho   mai   poiuto   faperc 
r  Jnicra   otigme  di    lui  ,    ne  la   ' 
cagione  pcrchc   il  di    lui    gcnitore    ab- 
bandonalTe  la   patria  .  Bafla,    allorachi  j 
io  dovelli  fcco  venire  a  pn'i  Rrciii    le-  ■ 
garni  ,  di  quelli  deJia  picfentc   amicu 
zja  ,  farebbc  mio  penficro  Ji  riccrcare 
J'  efaiTa  informaziont  di  fua    perfona  . 
Ne  pailcio  inranto  a  una  Ibrella  ,  che 
fe  ella  non  il  voielTc  di    iiuovo  accafa- 
re  ,   11  fare  altrc  dijigenzc  farebbc  af- 
falto  fuperfluo  ;    la    di   lei    rifpofta  mi 
dar^  la  norma  per  un  afTare  cosl  gelo. 
f<> ,    qual  e  un  parentado  ,   in  cui  dee 
concorier    1'  unione  ticgli  animi  ,  la 
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cairirpondenia  deilc  famiglie   C 
liU  de'  nauli  . 

S  C  E  N  A     III. 

C  A   M  E  R  A . 
Ifabtlla  e  Lifeita. 

Jfab.  "TpU  fai  0  Lifttta  ,  che  yeniftiii 
Jl  mia  cafa  con  tuo  padre,  ricO' 
vratoci  dalla  corteda  dclla  buona  me- 
moria  di  mio  conforte  ,  allorch^  am* 
bcdue,  entro  tin  miTero  battcllo,  but- 
tati  da  una  ficra  tempefta  a  qudla^ 
fpraggia  ,  ccavacc  per  e^er  preda  del- 
1'  onde  . 

Li/-  Ben  mi  fovviene  del  benclizJo  graQ* 

de  ricevuto  daj   voAro  marito  ,   e  vi- 

>     ve/il   fempre    in    mc   la    gratitudtne , 

-  ctic  ctcrna   far6  per  confcrvarc  si  ad 
«ffb  ,  che  a  voi  . 

]fah.  Mori  di  1)  a  poco  il  tuo  genifore  . 

Lif.  O   funefta  ricordania  ,  che   mi    rin- 

nuova   il  dniorc  dr  st  gran   perdiia  ! 

'  l/Mb,  E  il    mio   rpofo  continii6  a  tenerti 

*■      in  cafa,  piil  come  mia  forella  ,  che  co- 

-  me  mia  ferva  . 

Lif.  Cosi  &,  egli  ebbe  la  pict^  di  non 
lafciarmi  and:ire  orfana  pel  mondo  a 
difcrezron  drila  forrc  . 

ifah.  F'nalm^nte  arKhe  dnpo  la  morte  di 
mio  mari'iD  [  giacch&  nel  brtve  tempo, 
che 
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.  che  (eeo  vilH  non  ebbi  £>Iiuoli  ]  riior- 
naia  vedova  in  cafa  di  mio  fraicllo  , 
egli  cd  io  pur  fcgniiiamo  a  tenerticoii' 
quella  diltinzione  e  cun  quell'  affctto  , 
chc  vedi  prcfeniemente  . 

Lif.  Riconofi.0  fempre  pm  !e  amorevoU 
tinezzc  ,  con  che  mi  riguardatc  ambe- 
due  . 

IJab,  Ed  a  quanto  s'  c  fatto  per  te  fin* 
ora  ,  refla  per  compir  I'  opra  ,  quamo 
iiamo  per  fare  ;  giacche  a  fuo  luogo 
e  tempo  provvcderemo  lo  ftabiiiniento 
dd  luo  flato  ,  ill  quel  modu  ,  che  ti 
piaccia  d'  ele^gerlo  . 

Lif.  Sari  un  cffctto  non  del  mio  tncrito, 
ma  dclla  benigniU  dell'  uiio  c  dell' 
^Itro  . 

Jjsb.  Si  conrerva  appreflb  di  me  ,  con- 
iegnaiomi  in  morie  dal  mio  fpofo,  lo 
fctigno  ,  dove  i'on  ripofle  e  figillate 
alcune  fcntlure  e  grojc  ,  che  a  luo 
padre  riuici  di  Talvarc  in  quel  naufia- 
gio. 

Lif.  Naufragio  ,  chc  mi  ricorda,  oltrc  U 

p^rdita  di    molta    toba   ,     quejia     piil 

Icnfibile   cd   acerba  di    mto    fratel  o , 

che  in  elfo  ,   per  quanto  mi  diflV   mfo 

padre  ,   refit)  mifctamcnie  alTorbito  . 

■Ifuh,  Che  vLioJ    fare  ?  le   difgraiie  e  lo 

fortune  ,   luiie  fono   mandate  dal  cic- 

•     lo  ;  c  ficcome   riceviamo  quefte   con^ 

'     animo  lieto  ,  coll'  lAelTa  ilariia  di  fcm- 

bianie  dobbiamo  quelle  ancora   riceve< 


1 
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ic  .  Oca  io  fcrboquel  chc  c*  Bdi  tuo  , 
per  confegnarielo  puntLialmente   allor- 

•  chc  ti  alluoghcrai  a   tua  libera   difpo- 
'  lizione  . 

Lif-  Ed  io  ve  ne  rendo  quelle  graiit 
maggiori   ,  che  poflb  . 

Ifab.  Ma  che  tu  poi  ,  o  Lifetta  ,  In  ve- 
cc  di  coriifpondermi  con  quella  graii- 
titdinc  ,  chc  tu  efageri  ,  e  che  tu  mi 
dovrc^i  ,  ti  faccia  mia  rivalc ,  c  fcn- 
K3  retlcticre  a  cfii  ton  io  ,   e  a  chi  lu 

:     fc'  ,   ch"  10  non  )o  fo  ,  non   folo   vat- 

'.  to  garcggi  ,   ma  di  fLiperarmi  ti    van-   , 

ti  ;    qut   h   doV  io  mi    fcnto  graode- 
(•  mentc  muovcre   a  Cdegno  ;   onde   fon 
'.    forzata  contra  il  nobii  coftLiiiie    di  chi   I 
benefica  ,  a  rimprowerarti  i   bencfiij ,    I 

■    ch' hai  riccvuti  ,  c  fc'  per    riccvcre  i  I 
acci6  tu  conofca  qiunto   piii   ingiullii-    I 

-  nente  mi  fi  co^nvenga  quefta  granJe 
ingratiludine  ,    e   qucAo  poco    lifpct. 

-  to  . 

Lif.  Come  ?  Palefatcmi  ,   o  Signora  ,  in 

chc  conCda  qiiefta  mia   rivalita  ,    cht 

u     voi  dite  ,    praticaia  da   me  contra  di 

.     voi  ,  acci6  fc  e  una  voftra   falfa  opi- 

■  nione  ve  la  polTa  cancellare  colle  dif- 
■  colpc  ,   e  fc  e  fondata  ful   vcro  ,    ab- 

•  ■  bia  campo  di  affatio  rimuoverla   con^ 

una  prontillima  emenda  . 

■  Ifah.  Senti  ,   Lifetta  ,   ti   parler6   libera- 

mcnic  ,    accifi  io  poffa  cosl  meglio  sfo- 
gatmi  ,    c  t«  meglio  capirmi  .   lo,ben 
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mi  fon  accoru  ,  che  tu  amorofametitc 
riguardi  il  Signoi  Orazio  ,  figliuulo 
del  Signor  Anfclmo  noftro  vicino  . 

L'f.  lo  ve  h  confeirerS  dunque  ,  gtac- 
chh  voi  ci  avete  olTcrv.ito  ;  io  guardo 
iJ  Signor  Orazio  ,  peiche  mi  par  fael- 
lo  ,  e  perclis  non  iio  crediito  di  far- 
vi  affronto  .  mentre  fcmpre  ftimai  , 
cfae  noTi  Orazio  ,  ma  il  Signo'r  Anfcl- 
niQ  (no  padre  dovelTe  elfere  ii  voflro 
fpofo  novello  . 

Jfab,  Chi  >  quel  vecchio  cadentc  mio 
i*pofo  c  ?  Son  foddisfaita  davanzo  del 
primo  ,  che  io  prell  per  ubbidire  a. 
mio  padre  :  or  che  to  Cono  in  piena 
libeiti  ,  ed  ho  il  mado  di  Toddisfaie 
al  mio  genio  ,  pcnfa  s'  io  voglio  in- 
cappar  nel  fccondo  ,  il  quale  anche  i 
di  afpctto  piu  fpiacevok  ,  c  di  eci 
piO  avanzau  di  qu^ilo  . 

tif.  Avrrte  la  foric  ,  che  vi  muoja  pre- 
ilo  anchc  qucilo  ,  e  come  quell'  aluo 
vi  lafci  piii  ricca  che  mai  . 

Ifab.  N6  nd  ,  non  voglio  arricchjr  di 
vantaggio  :  e  di  dondc  cavi  tu  ,  che 
io  pofl'a  palTarc  allc  fcconde  nozzc  con 
Anfclmo  f 

Lif.  S'egli  c  innamorato  morto  di  voi  . 
SI  ,  the  io  non  lo  f-inio  venir  giortio 
e  notic  a  fare  ii  pafTcggiO  ,  fpurgarfl , 
e  fare  una  Tcaiarrala  ,  che  aflbrda  il 
vicinato  . 

Ifah.  Aflbidi  anche  il  mondo  ,  che  noa 
-  -  fari 
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(ii^  irax  vero  ,  ch'  io  voglia  aitur 
quel  caJavero  ,  ne  ch:  tg'i  Ha  mio 
iruriio  ;  ma  lorniamo  al  oofiro  pro- 
poliio,  pare  a  te  <ii  dovcr  vaghcggiace 
Orazio  ? 

Uf.  Ma  quEllo  ,   che  importa  a  voi  > 

J/iifr,  M'  Jmoorta  ,   pcrche  come   tua  pa- 

.  diona  dcbbo  ammonini  ,  che  Don  Da 
bene  "per  alcun  conto  ,  chc  tu  ic  oc 
faccia  fcorgere  amante  ;  mentrc  la^ 
dirparita  grandf  d^l  grado  ,  con  lua 
reputaz  one  non  te  ne  ^u6  far  cap3ce< 

Lif.  Qjcfto  fatio  difcorfo  ,  tbe  voi  mi 
fjlc  ,  o  S'gnora,  mentrc  fiz  per  mio 

'  puro  avvenimento  ,  come  voi  due  , 
10  vc  ne  reflo  obbligata  :  ed  lo  ben 
liconoCco  Die  HclTa  ,  nh  voglio  addur- 
re  per  mia  difefa  ,  ch' ogoi  difugua- 
gluflta  Amorc  asguagiia  ;  ma  fe  voi 
mi  pirmctteic  ,  che  ancor  io  vi  parli 
liberamcnie  . 

I/aft.  DV  pure  . 

Lif,  Sc  voi  mi  proibite  I'  amare  Orazfo  , 
pcrchfe  I'  amiaie  voi  ,  per  fcrvirvi  mi 
aflertd  dalf  amario  ,  in  quelia  forma  , 
come  voi  1"  amate  ,  e  I' ameid  cosi 
generalmenie  ,  come  fi  amano  molte 
cofc  ,  che  piacciono  ,  fenza  il  fine  di 
mai  potTederlc  ,  come  vieiatc  dall"  im- 
pollibilc  dr  porerle  avere  :  in  quella 
enifa  ,  che  place  un  bel  pahzzot  chc 
fi  vagheggia  :  uti  ameno  giardino  , 
da  cui  fe  ne  cava  diletto  :   una   ticca 


gioja  ,  che  attenumsinte  H  mira  :  e 
intto  vicn  permcffb  coll'  appcovazion 
de'  padroni  ,  che  non  folo  non  fe  n' 
offendono  ,  ma  ioicinamcnte  ne  go- 
dono  .  Cosl  fai6  io  ,  amerd  Oraiio  , 
pcrche  per  le  fue  rare  qualiti,  merita 
d'  elTcr  amato,  benchS  polTa  etfer  vo- 
ftro  :  e  voi  dovetc  godt^re  ,  che  piac- 
cia  ad  aitrt  una  cofa  ,  che  fia  voftra  ; 
mentre  fi  viene  ad  amtnirare  in  lal 
modo  il  voflro  biton  gufto  ncll'  elc- 
zione  . 

Jfah.  Io  non  poflb  negarti  ,  che  Orazio 
non  fia  1'  oggetto  de'  roiei  pcnficri  ; 
ma  vcdendolo  fempre  piCi  alieno  dal 
corrifpondermi  ,  dtibito  che  tu  aoa 
ne  fta  1'  oDacoIo  principa'c  .  Ho  olTer* 
vato  nel  palTare  ,  ch'  ei  fa  da  queAa  . 
ftrada  ,  che  quanto  egli  sfuggc  di  i 
rimirarc  ,  altrettanto  gradifce  in  te  i 
fiflare  gli  fguardi  . 

Lif-  E  vi  credete  ,  che  il  Signer  Ora- 
zio  ,  che  mi  conofce  ,  potelTe  come  ' 
fua  amata  mirarnii  ^  Vol  pur  diccfte 
di  me,  che  la  difparit^  del  grado  non 
mi  pub  render  capace  di  elTcrne  inna- 
morata  ;  ora  qutAa  ragione  dee  dun- 
qne  per  la  fua   parte    opetare   1'  iflef- 

Ifab.  Eh  Lifctta  ,   ii  vcggono  in  amore 

Aravaganze  maggiorj  . 
tif.  Dunque  da  queftc  ca»atenc  per  mc 

mocivi  di  compafGone . 

i/it. 
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Ifah.  La  ragroHC  poi  fc  quclla  ,  chc  di- 
reiir'ce  fovcana  del  nollro  opcrarc  , 
dee  fttci  fuperarc  ognr  inioppo  . 

i,//".  Vi  facc'a  qut:Ba  capirc  che  fc  Ora- 
zio  non  vi  ama ,  e  'pazzia  1'  .imar  lui  ; 
c  (t  egli  ama  nitre  ,   ci6  Qon   vi   deb- 

■  be  dar  noja  ,  irflctiendo  ,  clic  e  im- 
-  pofllbile  rl  volere  cffcr  amaia  pet  for. 
za  :  c  che  in  lal  caTa,  quell'  amor  che 
i\  biama  ,  c  non  v'  e  modo  d'  acqili- 
itjtrelncnn  una  grata  perftveranza  , 
biCogna  a  caro  prezzo  comprarlo  , 

]J»b.  Ed  in  qiicfto  cafo  ancora  io  ho  mo- 
do di  far  queHa  fpcfa  . 

Lij.  Ma  qiitft'  amore  cosl  comprato  , 
quando  il  venditorc  e  mifcrabilc,  tor- 
nerk  fcfrpre  in  danno  cd  in  difprciio 
del  compraror  vogliolofo. 

j/«&.  In  fomma  dal  tuo  t.igionarc  ro  ri- 
cavo  ,    che  tii  vuoi  amare  Orazio. 

L'f.  Mentrc  non  vi  fo  lorto  alcuno  . 

ifab.  Ma  non  fertti  ,  ch'  io  1'  amo  ? 

hif.  Ma  non  vi  flctc  accoria  ,  chc  cgli 
non  vi  corrifpondc  ? 

Ifah.  Vab  cfTer  ,  chc  lu  ne  fia  la  cagio- 
nc  . 

Lif.  Come  quefto  (la  ,  Ton  pronta  a  la- 
fciar  di  guardarlo  ,  quand'  ci  mi  sfug- 

fis  ■  ... 

J/*fc.  Bifogna  .  che  tu  non  gii  cornfpon- 

da  ,  e  Io  sfiigga  ancorchfe  egti  ti  ami. 
Ltj.  Uh  ,  Signora  ,    farebbe   qucfla  ud' 

offefa  ,  un  mal  terminc  troppo  graa* 


de  ,  al  che  io  non  ho  cuore  d'  iadur- 
mi  .  . 

J/afc.  Ricordati  ,  che  fe'  fancmlU  ,  e 
che  nelk  finciullc  la  modcSU  noa  fu 
mai  troppa  . 
tif-  Sovvcngavi  ,  che  fiete  vedova  ,  e 
che  ncllc  vcdovc  U  ritiratezza  fu  fcm- 
pre  lodewole  . 
J/ab.  Non  difdicc  allc   vcdovc  H   paflarc 

alle  Teconde  nozzc  . 
Lif.  Molto  mcno  aile  fanciullc  il   paffare 

ftlle  printe  . 
ifab.  Ma  con  Aioi  pari  . 
i,if.  Quelli  ,  che  s'  amano  reciprocameO- 

te  fori  fempre  cguili  . 
Ifth.  E'   falTo  qiie^o   fuppollo  ,     pexchi 

Orazio  non  i  luo  cgiiale  . 
Uf,  Saranno  cguali  i   noflti   pcnCeti  :   e 
come   tali    faranno  mlicme  ftati    unit! 
da  AiDorC)  il  quale  non  bada  alt'unl- 
formrtil  de'  natali  ,    che  A>n  parto  del  t 
cafo  ,     ma  alia   famiglianza    dell'  ani- 
me  1   che  tralTero  luttc  cgualmcnte  U  | 
toro  origin  dal  cielo  .  i 

Jfiib.  Queflo  tuo  difcorfo  ,  come  che 
non  ha  foadamento ,  non  connciie  con 
quanto  pratica  il  mondo  . 
Lif.  Per  quefto  nel  mondo  fl  vcggnno  , 
riufcirc  piu  compaflioncvoli  ,  c  lol'-  1 
mentofi  <]uei  inaritapgr  ,  che  cbbcio  j 
per  line  piu  la  parity  della  Qupe  ,  chs  i 
ouella  del  genio  , 
l/«f.  Orai  ,   Qon  piO    leplithc  ;    ii 
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comando   il   non    amarc  OraztO. 
tif,  Quando  cgli    non  mi  ami  ,   vi   ub- 

bidir6  volenttcri  , 
Ifah.  bJcche  s'  egli  c  di  tc  mvaghito  ? 
Li/.  Amore  con  amoie  li  paga  . 
ifab.  Ma    e   I'  (.ffcia  ,   che  tu   mi    fai  a- 

mando  un  oggciio  da  me  amaio  ? 
Lif.  Non  e  offLla  l'  amare  un  oggetto  , 

che  non  vi  corrifpcnde  . 
Jfab.  E  dovtd  fofirirc  m  mia  cafa  la  mi'i 
-   inimica  ? 
Lij.  Non     polTo     cfTer    voflra    inimica  , 

quando  vi  fon  s)  obbligata  ■ 
l}»b.  MolEo   male  me   lo    drmoftri    ,    fe    ' 

contra  il  mio   divieto  ,   contra  il    mio    i 

gufto  ,   vuoi  amarc  Orazio  . 
Vf  Ma  fe  cgli  non  vi  ama  ,  perche  vo-    I 
■    Icic  ,  ch'  io  laici  qucllo  tuogo  vacan- 

le  ? 
Ifab.  lo  perd  1"  amo  c  I'  adoro  .  i 

Lif.  Seguitarc  pure  ad  amailo  . 
Ifab.  Ma  tu  mi  dai  geioda  . 
Lif.  E    buttaia  la   gelofia    per     cuSodii 

quelle  cofe  ,  the  non  fi  polTcggono . 
Ifub.  Io   Tpcto  d' ammoUire   la  fna    da- 

tetza  • 
Lif.  Come  quefto  farj  feguito  j   io  fubi- 

to  m'  allonrano  • 
I/at.   Egli  non  6  luo  pari 
Lif  tafciateci   penfate  a  lui  ,    che  dCK-  ; 

riora  le  fue  condiiioni  . 
Ifab.  Tu  fei  finalmenrc  mia  fciva. 
!■'/.  Ma  dC  mici  zSuwX  nadiona  • 

iftb. 


Ij'jIi.  Tr  caccerS  fiior  di    c.ifa  . 

t'f-  Gii  fo  chc  non  6  mfa  . 

jfab.  Vivcrai  mendica  e   miferabile  . 

Lif>  Non  6  mendJca  n&   miferabilc  j    chi 

di  fe  ik/Ti  nscque  fignora  . 
Jfak  Non  voglio  ,  che  tu  1"  ami  . 
Lif.  Sulla  mia  volonta  fino  il  cielo  iflef- 

fo  libero  il  dominio  larciommi . 
Ifab.  Tu  fe'  troppo  ardita  . 
Lif.  Voi  troppo  rigorofa  . 
Ifab.  Non  ifia  bi;ne   in  una  donzella  mo- 

ftnr  tale  appeieoza  d"  amori  . 
Z.if-  Difdice  pifi  in   una    vedova   il    non 

moftrarfene  ancora  fatolla  • 
Ifab.  So  ben  lo  quel  che-  faro . 
1,'f-  Quel  che  potrete  ,    e  non  plu  . 

S  C  E  N  A     IV. 

Idtnitu  t  dtttc  . 

Mfih  f"^Hc  baccano  6  quefto  ?  Sentite 
V^>  qiiclla  cicigna  come  la  fi  faj 
fentrre  ,  c  come  la  la  rimpolpcita  , 
e  rimbecca  ?  Che  c' 6  eg!i  ,  Signora 
Ifabeila?  che  v'  ha  ella  fatto  ?  Eifpo- 
fto  a  pt^  ,  e  a  cavalle  e  >  O  buono  , 
ch'  ho  io  detto  ?  O  lingua  lunga  ,  te 
ne  vo'  Ligliarc  un  braccio  ve  ;  via  , 
ubbidiJci    la  padrona  . 

J/ab.  Ed  elia  non  mi  vuoJe  ubbidire  . 

Mm.  No  ?  o  vedete  ,  a  cafa  fua  ii  va  , 
chi  vuol  tare  il  padrone  :  e  perch^ 
Ol  non 
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^_      non    Is    vuoi     ubbidire  ? 
,    Lif-  Pcrchi  in   quel    che    vorrebbe  not 

polfo  . 
Mea.  Non  puoi  ?  O  che   volete  vol,  chc 

li  faccra  domine  ? 
Jfab.  Voglio  ,    cii'  tlla  non    faccu   kII' 

amore . 
Jdfn.   £  lei  ? 

Sfah.  Vnol  fare  a  mio  difpetto. 
Men.  O   fcniite  Ic   gran    cofe  .   E'  egli 


Lif.  Non  poflb  ncgarlo  . 

Men.  E  anche  tu  la  fpiattelli  !  O  die 
sfacciate  fancmllc,  che  ufano  oggidl  ! 
a  tempo  mio  ,  guarda  ,  che  una^ 
ragazza  avelTe  dcito  vo'  fare  all'  amo- 
re ;  fi  faccva  zilie  c  chece  ,  ma  non 
fi  diceva  . 

Lif.  Cosl  giuflo  fale  voi  . 

Men.  £  che  fo  io  di  bcllo  >  dl  fu ,  Top- 
pot  li  era  . 

Lif.  Fate  all'  amore  ,  c  non  lo  ditc  . 

J/ab,  Voi  ,   0  balia  ,  fate  all'  amore  ? 

Jtfcfl.  O  ragazza  viuiperofa  ,  fai  lu  ,cbe 
k  ti  fcappa  pli)  lakofa  di.^occa  ,.  ti 
battcr6  (  con  buona  grazia  dclia  pa- 
drona  )  ie  mani  nei  moAaccio  .  Tu  fai 
]a  frafca  e  la  civeiia  tutto  dl  fu  per 
Ic  fineArc  e  full'  ufcio  . 

Lif.  Voi  non  avcte  qoefla  foggezione  di 
ftare  in  quelii  luoghi  ,  pcrchfe  all"  a- 
mante  gli  parlate  per  iArada  . 

Ifah.  £  chi  e  quelto  amante  della  balia  ? 


to 
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Lif  E'  Meo   ,    il   ferviton;   del    Signer 

Oraiio  . 
Men.  Non   ci  potevt   badare  fe  non    tu  , 

fegrenni  ,  che  lo  guardi  c  ridi ,  quan- 

do  til  io  vedi  ;   ma    un'  allra    volta  , 

ch"  io  ti  ci  coiga  ,   tu   fentirai  che  ota 

fara  . 
l-if.  Lo  gtiardo  c  rido  quando  !o  veggo, 

non  perche|ne(iainnainorata  come  voi , 

ma  perche  c  foggcito  troppo  a  vcdcr- 

fi  rijicolo  . 
J/iifc.  Ed  io  lo  credo ,  perch&  Lifetta  ne' 

fuoi  amori  ha  la  mira  piu  alta  . 
JVn,  Bifta  ,   o  ridrcolo,  o   fciocco  ,  che 

egh'  (ia  ,   bada  a'  fatti  tuoi  . 
Lif.  Kon  farcfte  la  prima  >  acui  do  gclo- 

lia  . 
JHfu.  O  che  fc'  tu  la  dama  del  comune  ? 

c  chi  t'  ha  a/veizo  s^  fvergognata  ? 
L,if.  In  quefta  cafa  appunto  ho   prcib  le- 

zione  . 
JWcn-  Da  me  n6  ,   v£  . 
Lif.  Non  da  voi  ,  ditc  il   vcro  ,  perchft 

non  ho  il  geirio  baflb  e  feruilc  . 
JWi^s.  O  da  chi  dunqiie  ? 
j/jfc.  Vorril  dire  da  me  ;    in  cafa   non  ci 

Con  altrc  . 
Jtfr».  O  che   vuot    rtvcdere  i  com!   alla^ 

padrona  e  ?  E  che  pehfi   di   poter  far 

come  lei  ? 
Jfah.  Anzi  di   fnperarmi  • 
Mfn.  O  quell'  &  un    po'  troppo  ,  che  tu 

n'  abbia  a  pocer  pia  di  lei  . 

CLt  Lif, 
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Lif.  lo  non  ho  qiiefla  preicnfione  . 

Jfjtb.  Confideratc  vol  la  fua  atroganza  , 
clla  ama  Orazio . 

Men.  Tu  fai  all"  amor  col  Srgnor  Ora- 
zio  ? 

Uf.  lo  1*  amo  certo  ,   c  cosl  ? 

Met,  E  Meo  } 

Ltf.  Meo  vc  lo  dono  ,  non  vi  farei  que- 
fto  lorto  . 

Jtfefl.  Un  gran  giudiziotu  hai ;  ma  cuan- 
do  tu  gli  parlr  ,  com'  io  t'  ho  cniap- 
pato  ? 

Lif.  Gti  parlo  ,  perclig  6  un  buffbne  , 
accid  colic  fue  rifpoflc  fpropofirate  mi 
folkvi  da  quel!'  ipocondria  ,  che  ta- 
lora  m'  opprime . 

Men.  Meo  un  buffone  ?  Sc' ben  tu  uni 
pettegola  c  una  carogna  .  Meo  buffo- 
ne ?  Sencite  vol  Signora  Ifabella  quel 
ch'  ella  dice  di  Meo  P  Buffone  ?  un  gfo- 
van  di  garbo  ,  piaccvole,  alia  mano: 
bulTone  e  ? 

lf»b.  Ella  ha  il  genio  fublinie . 

Men.  Ma  tt  par  cgli  ,  quando  tu  noiL> 
faccii  all'  amore  con  quefto  buffone  ; 
giacche  tu  a  Meo  gli  hai  polio  tai  no- 
me  ;  di  averc  a  fare  all'  amore  co! 
Signor  Orazio  ? 

Lif.  Pcrch&  ni  ? 

Men.  Perch6  n6  ?  O  chl  fe'  tu  dommi- 
ne  ?  fe*  tu  altro  che  una  povcraccra  , 
figJiuola  d'  uno  fgraziato,  raccolta  per 
catitH  in  caf^  del  Signor  Odoardo  ma- 
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rito  di  qucfta  Signora  ,    rcquiefca  do- 

ve  fi  trova  ,   il  quale   n'  cbbe   mileii- 

cordia  ? 
Lif.  Ch'  io  mi  fia  non   fo   dirlo  ,  n&  mi 

convi'eiie  :  fo   quelto   bensl  ,  the  non 

ho  in  petio  penficri  pVebei  . 
Men.  Cucuja  !  faie  iargo  a  quefla  gcntil- 

donna  ,  chc  fa  la  ferva . 
Lif-  Fo    la   fcrva  ,   perchS  cosl    per  ora 

difpone  il  deftino  ;   ma  nel  raio  inter- 
no  lignoreggio  e  comando  . 
JWfM.  Tu    puoi    commdare    al     fuorone  . 

Sentite  voi  ,   Signora  Ifabella  ?  O  che 

ragazze  ! 
Lif.  O  che  vecchie  ! 

Men    Vecchie?  Padrona,quena  vicnea  voi. 
Ifah.  Voi  fiete  ftata  mia    balia  ;   pure  fe 

io  Ton  Ja  vecchia  avrd  pazienza  . 
Men.  S'  ella  dice  ,  o  che  vecchie  . 
J/ji>.  Dunque  ella  dice  ancheavoij  men- 

tre  parla  cosl  . 
L'f  N6  ,   n6  ,    io  ,   o  SJgnora  ,   non  vi 

meito   in  quefto   numero   ,    diftinguo 

molto  bene   la    gioventil    piu  norita  , 

dalla  piO  antica  vecchiaja  . 
Men.  Chc  vuo'  tu  d^re  in  fomma  ? 
Lif.  Voglio  dire  ,  fe    voi   ,    che   fietcj 

vecchia  ,    fieie  amante  ;    fc  la    padro- 
.  na  ,    ch'  e   vedova    ,     pur  dil   ricelto 

ad  aniore  ;    io  ,  che  fon  dcnzella ,  da 

mieftre  si  brave  ,  cd  in  fpecic  da  voi 

si  vecchia   nel   mefliero  ,   non  poicvo 

imparare  altrimenti . 

0.3  Men. 
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.  Che  vecchia  ncl  mclliero  *  che  n 
ftiero  vuoi  tu  dire  . 

Lif.  Ncl  meftiero  d'  amore  ? 

Ifab.  Non  vi  dubitate  ,  o  Menica  ,  che 
in  quefto  meftiero  ella  noa  e  piu  fco- 
lara  .  • 

Jfc».  Sia  quel  ch'  ella  vuolc.  Eh  figliuo- 
ia  mJa  ,  ni  (e*  paiia  ;  tii  far  ail'  a- 
inore  con  Orazio  e  ?  £  che  ne  vuoi 
tu  fare  }  che  crcdi  ,  che  ti  voglia  pi- 
gliar  per  moglic  i  non  tc  lo  credere. 

S  C   E   N  A     V. 


Le!.  Q  Orella  amaiiflima  ,   debto  favel- 
lJ  iar  con  voi    di  cofa  >  the  pur 

troppo  mi  preme  . 
J/afe.  Sono  a'  vqftri   ccnni  ■ 
Lfl.  Diteci  da  Vedere    voi   altrs  ,  c  poi 

riliraievi  . 
ilei.  Qiiella  (ignora  dama  ,  fgobba  intau- 

to  una  feggiola  . 
Lif-  Ancora    voi    ftrafcinereic    h     voftra 

quella  giovane   bella  c   innamorata  . 
C  }orS»a  due  feiie  e  i*Ttf>et  } 
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commdate  ,  o 


Lelii  I 


fratcllu 


V^  atnatiffir 
Ltl-  Udiiemi  .  E'  gia  I'corfo  un  anno  , 
.  chc  mori  Oduardo  voftro  conforte  , 
cd  e^cndo  voi  rcmafa  vedova  in  un" 
eik  cosl  frcfca  ,  mi  £a  credere  ,  che 
pofliate  fbrfc  non  voler  continuare  in 
fimiie  ftato  :    cd   io   non  vorrei  ,   che 

-  un  fovcrchio  rifpetto  ,   piii   che   uni^ 
delibcrata  rcroliiKione,  in  ciTo  vi  irat- 

,    tcneffe  ;   pcrcid  fe  volefte   palTarc   aUc 

fecondc  nozie  ,     palclaiemclo    pure  . 

.    Son  voftro  fritelio  ,    e  vi  amo ,  come 

-  potetc  credere  teneramcnre  ,  c  non 
;.  ho  aliro  detidi-'rio  ,  che  d'  Jncontrarc 
;  '  Ic   voitre  foddJsCiiioni  . 

^ab.  Ho    rtmpre   a    prova    riconofciuto 

.    con  qn^^  affcEio  mi    abbiate    riguarda- 

to  ,   e  vi    rcrtdo   viviffime    grazie   del 

i    penfiero  cortefe  ,   che    vi    lijie   prefo 

■    per  me    :    c  g'acche    mi   pcrmetteie  , 

,    che  liber.tiD'^ntc  io  faveili   ,    diruvvi   , 

che   non   farei   lonrana   dal    paffarc   al 

fecondo  marir.iggio  ;    ibio  mi  irariicne 

dal  far  nuovamente  tal  paffo,  il  dovcr- 

vi  lafciare  ;    ma  voi  forfe  vorrerc   an- 

^cora  ,   com'  S  dovcrc  ,    accafarvi  ,   cd 

c  bene,  ch"  io  vi  lafci  la  cafa  in  pieoa 

libcrta.  Q.4 


1 
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J>/.  lo  ancora  noa  ho  fiabilito  qucflo 
penliero  ,  c  I2  voftra  compagnia  non 
/oio  m'  e  can  per  f  amor  ,  ch'  io  vi 
porto  ,  quanto  per  1"  utile  ,  cbe  reca 
a'  miei  atFiri  domcilici  la  voftra  op* 
porluna  actenzione  ;  ma  perch^  io  non 
preiendo  di  isrvi  vivere  a  mio  mods 
per  mio  vantaggio  ,  tl  cbe  farebbe^ 
una  patcnte  ingiuDizia  ,  vi  fo  le  ia- 
genuc  cfprenioni  ,  chc  udite  :  c  fc  , 
come  difli,  avete  genio,che  di  nuovo 
per  voi  accenda  la  fua  gioconda  face 
Imeneo  ,  ditelo  pure  ,  che  forfe  avc- 
rei  una  beila  non  men  chc  ptonia  oc- 
cafione  per  confoiarvi  . 

3/«fc.  (  O  fe  egli  mi  proponcffc  Orazio  , 
come  (arei  contcnta  .  j  Giacche  mi  fa- 
te cos!  cortefe  clibizione  ,  io  vi  dir6, 
chc  po'  poi  io  mi  rimarJIcrei  ;  mentre 
anche  voi  1'  approvaic  ,  e  1'  occalione 
e  tale  ,  quale  voi  1'  affcrite  ;  del  che 
non  pofTo  ne  men  per  ombra  dubitar- 
ne  ;  6  ben  vcro  ,  che  avrei  caro  , 
qumdo  farcmo  aquefto,  di  fapere  .  .  . 

Lei.  V  intendo  ;  e  gmftiflima  la  voftra 
domanda  ;  non  folo  dovete  faperc  chi 
fii  11  foggetto  ,  che  penfo  proporvt  , 
ma  dnvcie  vcderlo  e  parlargli  :  e  vo- 
glio  che  tuna  concorra  a  ftringer  tal 
nodo  ,  non  la  mia  ,  ma  la  fola  voftra 
approvaitone  ■  lo  inianto  vi  ho  par- 
iato  di  cid ,  in  qiianio  c!ie  il  perfonag- 
gio  fe  mio  caro  amico  ,  c  da  me  co- 
nofcimodi  mokolempo.  i/a*. 
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Ifrb.  I  Oiazio  i  Cao  amico  ,  fufle  par 
cgli .  ) 

Lei.  Oi  piU  ,  &  giovane  c  bello  ,  c  ON 
lim^mentc  i-npiegato  . 

Ifab.  Ma  io  non  (o  poi  fe  a  tante  Tue 
prerogative,  corrifponderanno  le  mic, 
c  fe  a'  voftri ,  abbia  egli  unifotmi  i  pen- 
fier[  ■ 

Lei.  Appcna  jeri  rocc6  quefta  fpiaggia  , 
chc  entraio  in  quefto  Porto  vi  vide  at- 
travcrfarc  la  piazza  ,  allorchS  torna- 
vaie  da  viHiar  la  nolira  ciigma  ,  che. 
reJid  colto  per  voi  ntUa  rcie  d'  Amo- 
re  :  e  non  fapendo  che  fotle  mia  (o- 
rella  ,  dopo  Ic  rcciproche  dimollra-'. 
zioni  d'  alf:tto  e  d'  allegrczza  nel 
rivederci  1'  un  I"  altro  ,  mi  pales6 
qucfto  fuo  amore  I'mprovvifo. 

Ifab.  Che  non  e  di  qucHa  cttli  ?    . 

Lei.  E'  forefliero  . 

Jfab,  Ma  come  n*  avcte   coi'i    precifa   co*<  ■ 
gniiione  ? 

Lei.  Lo  conobbi   in    Venej.ia   <    allorchK  ' 
fui  col^  per  piU  anni ,  giovane  di  ban> 
CO  ,■  dove  egli  ancora  in  fimilc  impjc- 
go  fi  iratteneva  . 

1/a*.  Ch'  i  Venezrano  ? 

Lrl.  N&  mtno  ,  k  di  clima  alTai  piil  lon- 
tano  ;  ma  pu6  dir(t  affairo  d'  lialia  ■ 
anzi  di  qiicfto  paefc  ,  menire  appuntO  , 
e^Ii  viene  a  tlabi'irci  la  crala  .  Pt-nfa' 
teci  ,  c  dopo  che  I'  avretc  vcduio  , 
tiColvtte ,  che  .in  non  ho  ieco  alcuno 
Q.i  im- 
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impegnv  ,  ai  fenza  il  voSro  precifo 
CO  fenfo!'  avfci  prcfo  ;  e^li  leoltrezlle 
prcTog.it've  gi^  dettc,  e  unico  e  folo  , 
i  di  fHiimt  e  fpcnoieiiuti  coftumi:  cd 
10  god  ere  <  feco  ,oitre  all' amictzia,  di 
contrarre  anchtr  la  parentela  ;  ma  noii 
vi  mettetc  pe]6  in  Toggtzione  alcuna 
di  acconftnliic  a  cid  per  farmi  pia- 
ccr;  . 

Ifab,  G  i  fo  ,  che  voi  con  tatta  la  pru- 
dcnzi  e  difcrctczza  pariate  ■ 

iff/.  Orsii  CI  rivedremo  ,  ed  avrcm  cam- 
po  di  difcorrerla  piii  feriameatc  ;  vt 
revcrifco,  IfabclU  • 

Jj»b,  A  vol  ,  0  Leiio  ,  m'  inchino  • 

s  c  E  N  A   vir. 

l/MMla  fola  . 

CHe  farai  ,  o  irabclla  >  non  "i.  Ora- 
zto  che  ami  ,  il  foggerio  propoDo 
da  Lrlio  ,  £  un  eflraneo  ,  uno  a  tc 
ignoto  :  c  potrai  per  quelto  accender 
qucilc  liamme  ,  che  fol  per  Oraato  mi 
ardono  il  f<;no  ?  Ma  come  poicva 
mio  fratello  propormt  Oraziu  ,  fe  egli 
non  gliene  pud  aver  tenuro  difcorfo  > 
mentrc  non  prova  per  me  una  fcintil- 
la  d'  amore  ,  e  moltra  in  faccia  mia  di 
aver  luicc  ie  inclinanoni  per  Lifctta 
mia  ferva  .  Che  farS  in  tale  ftato  ? 
conUQuei^  xd  amar  queito  jfconofccn- 
te  I 
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te  ,  c!ic  hi  concetti  si  biflG  ,  chc  mi 
pofponc  a  una  ferva  ?  Si  veda  ii  fore- 
Itiero  :  e  fe  cgli  appena  mi  vide  . 
chc  di  me  s'  acccfe  ,  chi  fa  chc  ancor' 
io  al  niiovo  oggctto  non  cacci  1'  altro 
dal  cuore  .  Si  ,  Habella  ,  apri  It  pu- 
pille  a  vagheggiar  chi  t'  adora  ,  e  chiu- 
dilc  per  Tcmpie,  per  non  mirar  chi  a 


Ip.aa  . 
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Colui ,  che  diffc ,  che  Amore  8  cieco  , 
nan  dilTe  certo  ia  maggior  verity  di 
querta  ;  percli&  egli  avvcnia  le  Cue 
frecce  a  chius'  occhi  ,  e  non  rrguard» 
nc  a  eta  ,  ac  a  condizione  ,  nc  a  gra- 
do  ;  guarda,  lira  alia  peggio  ,  c  do- 
ve coglie  coglie  .  Cosl  ha  fatto  a  mc 
pcrlappunto  ,  ha  fcancaio  il  bakllto- 
ne  ,  c  mi  hi  fcrito  il  tuore  non  con 
uno  lliale  delicaco  e  geniile  ,  ma  con 
un  pal  di  fcrro  rpuniaro  ;  firchi  mc 
1'  ha  rrapanato  a  modo  ;  c  petche  non 
folo  egli  ^  crcco  ,  ma  £  anche  pa^zo  , 
mi  fa  innamorare  di  quefta  bella  ve- 
dovina  d'  Ifabella .  e  mi  fa  per  lei  una 
piaga  si  fttta  :  e  poi  a  lei ,  perehe  el- 
li  mi  corrifponda,  non  ha  ai  men  ti> 
Ci.a  raio 
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raioun  buffcito  -  lo  giro,  corro  e  gj- 
Jsppo  dictio  3  quclla  meria  ;  c  pure  , 
benche  la  mi  conofcam^rloiEo,  la  non 
&  viiol  appajir  meco  ;  oibi .  QueDc 
giovanotte,  com'  un  uomo  ha  qualche 
annuccro,  non  Jo  pnffon  vcderc  ;  iro- 
glion  ijuclti  farfan'cchi  ,  qireiti  inna- 
morati  fcnza  d^nati  ,  cbc  banno  piQ 
the  ncl  cuorc  1'  arfura  nei  borlellioo  ; 
ma  ptrche  Ton  ^lovani  ,  c  galanii 
zucchc  voce ,  chc  hanno  piu  faiina  fuila 
Jiartucca  indubiiatamcnic  che  nella  ma- 
dia ,  non  c'  i  rtmedio  ,  voglion  que- 
fli  ■  lo  pcr6  non  (on  da  elTcr  mcJo 
ancora  ira  vecchi  ;  fon  di  Ml'  eti  , 
fano  ,  rubizzo  ,  vo'  inicro  ,  riito  fu 
bello  ,  e  mi  fcnEo  quel  vigore  di  qu^ 
rant'  anm  fa  ,  aiiorch'  io  riinafi  vcdo- 
vo  delta  mia  prima  inogiie  .  Son  ve- 
dovo  ,  i  vero  ,  ora  detia  feconda  ; 
ma  anche  Ifabella  e  vedova  .  Ic  per& 
fo  di  dove  vicne  il  rigiro.  Orazio  mio 
£gliuolo  ,  credo  che  m'  abbia  vinto  la 
mano  ,  ptrchc  io  veggo  ,  che  anch' 
cgli  ronza  qiil  attorno  ,  e  quando  mi 
vede  ,  fcaniona  :  e  io  pure  ,  quan- 
do  vcego  lui  ,  m'  alloniano  ;  iino  (i 
vcrgogna  dell'  aiiro  :  e  vcramcnic  di- 
ranno  i  facccnti  ,  cfa'  cgli  c  pi^  coen- 
paribilc  lui  ,  che  io  ,  per  qucHa  Bic- 
delima  ragione  delle  dome"  ,  perche 
egli  e  giovane .  O  che  venga  loro  la 
labbia  ncl  cctvcllo,  in  cafo  che  n"  ab- 
biui 
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bian  piinto  !  noi  altri  iinmini  di  qual- 
ch' ei^  ,  chc  (iam  cavalii  fpaltati  af- 
fatto  ,  che  tutie  ci  m^ndano  alia  Sar- 
digna  ?  Per  queflo  ,  che  Oiazio  i 
giovane  ,  per  lui  c'  e  tempo  :  c  per 
me,  che  hopii'i  anni ,  non  c'  e  bifo^iinQ 
d' indug'O  .  O  ia  vcdcfs' io  alia  fine- 
flra  ;  ma  fta  ,  veggo  aprire  ,  e  efra_ 
flcLiro  .  O  Cupido  ,  jjurami  adelfo  , 
c  fammik  comparire  in  modo  ,  ch'  lO 
gli  cntri  in  grazia  fcnia  fcamhiarc . 
Guardiamo  $'  lo  fon'  oiTtivsto  .  O  can- 
chiia  ,  ccco  qua  ii  mio  figliuojo  ,  bi- 
fogna  ,  ch'  io  mi  ntiri  ,  giacchi  non 
fn'  ha  vifto  ;  in  tanfo  voglio  olTervare 
quel  ch'egli  armeggia  ;  cosl  non  pcr- 
dero  il  ttmpo  affatto  ,  e  mi  chiatn6 
di  quel  the  lo  ho  fofpetto  . 

S  C  E  N  A     IX. 

JfahelU   alia  fneflra  ,    e  detti    im 
diffarle  .  •*< 

V*'   tr  Ceo  quell'  ingralo  d' Orazio  , 

£_/  voglio  riiijaia  offervaie  quan- 

to  col  fcrvo  difcona  ,   e  fe  di  Lifeiia 

.     favclli. 

"  {Ji  ritira  deiitre  alU  fiacfint  .  ) 
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S  C  E  N  A     X. 

Mtnita  {nit'  ■ufeio  ,  t  datii  iu  iiffmilr . 

Men.   r?  Ceo  quel  trifto  di   Mco  ,    to' 
X_j  dic[ro  aii'  ukio  fcntir  fc  li  fcr. 
ma  qu'i  col   padrone  ,  e  IV  faccia  ccn- 
no  a  Lifctia  . 

(  Ji  riliia  denirt   alia  p«r(»  ) 

S  C  E  N  A     XI. 


Or.    f^  He  tu  Meo  Ha  Innamorato  j  mi 

V^  giugnc  nuovo  affjtto  . 
Meo.  O  vo"  licieinnamoiain  voi  > 
Or.  Hal    ragione  ,   fono    airante    ,     tc  Is 

confelTo  .  Ma  chi  &  la  [ua  dama  ? 
iiro.  Faie  conto  ,    die  noi   liamo  inna- 

inorati  in  qucDo  medelixio  luogoi  voi 

della  padrona  ,   io  della   fcrva  >    per 

far  It  cofe  bene  . 
Of.  Come  delia  fcrva  ?  della  Menica  ? 
Meo.  Eh  della  Menica  appunto  . 
Or.  Ti  ho  pur  vjfto  favellar  cnn  elTa  . 
""fj.  Cicalo  con  qiiella   vi;cchia   pazia  , 

perche  cosl  ,  a  dirvela  ,   piglio  tempo 

per  veder  la  ferva  giovane  . 

■.  Chi  ?  Lfeita  * 
JtfM.  SI  bene  J  cotcfta  £  quella  ,  che  mi 

place  . 

Or. 


1 

P     R    I     M    o'. 

57S 

Of.  Tu  innamirato  di  Lifctu  ? 

Meo.  Signer  si  . 

Or.  EJ  ciia  .1  coirifponde  > 

iMeo .  Si^rior   nd     la   non   mi 

rifponde  » 

n 


ptrche  10  non  gii  ho  mai  parlaio . 
Or.  Dico  fe  li  corriTponde,  cio^  fe  anch* 

ella  ti  vuol  bene  ? 
Mm.  E  quali  . 

Or.  (  Che  fcRlo  !   J  LiretiA  ti   vuol   be- 
nt; ? 
Mio.  Oh  fe  n' avvedrebbe  CiiUdbue,  cbs 

conofceva  I'  ortjca  a    tallo  . 
Or.  E   pu6  clft^r  ,    che   Lifeita  pofTa   a- 

marti  ? 
Mn.  Pcich&  non  pu6egli  eflere  ? 
Or.  Ma  a  che  te  nc  fe"  accoiio  ? 
Meo.  Perche  ftmprc,  -cb'  fomi  volio  vCN 

fo  d>   ki  ,  ella  A  volla  anchc  lei , 
Or.  Verfo  di  le  ? 

MfD.  Sr^nor  nd  ,   verfo  un  altro  paefe  • 
Or.  Dunque  te  noD  ilmira  ? 
Met.  bi^nor  no  . 
Or.  £  ti  vuol  bene  ? 
Meo  ,  Certo  ,   s'  elU  noa  mi  guarda  pCT  ] 

Don  mi  confumare  . 
Op.  (  Kefpiro  .  > 
Meo.  E  a  voi   la   Signora  iCabella  come  1 

piace  ? 
Or.  lo  amare  Isabella  non  ho    mai  po* 

tuto . 
Iff':  (  Oh  iograto  !  ) 
Jl'if.  (  Queft"  e  quel  cK'  i'  volcvo  .  ) 
Keo .  O  clu  amate  voi  ,  U  Mcoica  ? 
Or. 
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Or.  Tu  fe'  pa«o  . 
Mm.  O  chi  ?  il  fratello  d'  Ifabella  ? 
Or.  Che   viioi   ,   ch'  io  faccis   id    effete 
■   amatiic  del  fuo  Fracello  ? 
Heo.  O  in  quefia  cafa  non  vi  fonoaltri: 
'    e  pur  vol   vi  ci  raggiratc   intorno   co- 
me me  . 
Or.  O  Uio  !  vuol   il  ntio   fato  ,  che  ad 

altt'  oggetto  io  rivolga  ti  penfiero  . 
Meo.  Ella  far^  una  di  queftc  vjcine  f 
Or.  SI  queila  ,    che  adoro   Aa  vicina  a 

Ifabella  . 
Anf.  (  Come  non  i  lei  fia  chi  la  tuoIc,  ) 
Ifah.  (  Iniendo  ,    qucfla  ^  Lifetta  ■  ) 
Meo.  O  ftaic  ,   ccco   Lifctta  alia  fincftra 
di  cucina  . 


S  C  E   N  A     XU. 


Lfftttn  a  I 


I*  alira  fintfira  ,   e  detii 
tome  fofm  , 


I  e  qucU'  importHno    del    fcr- 


L!f.  (   C  Ceo  il  mio  Orazlo  ,   ma  feto 

vo  -  ) 

Jtfeo.  Vi  conteniate  voi  ,   ch' io   le   par- 
■-    li  ,  giacche   per  la  prima   volta   tni  & 

porgc  queila  congiuntura  ? 
Or,  Fa  pure  .  (  Intanto  io  godcrd  di  ve- 

dcr'a  .  ) 
Meo .  Poi  fe  vicn    la  voflra  ,  quando  vi 

deffi  faftidio  ,   dar6  (uogn  a  voi  . 
Or.  hi  mia  e  gift  veniiu  ,  c  m  non  ml 


L 


dli 
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■  dal  faftidio  ,   anii  mi  fai  fervizio  . 
Mio  •  O  dov"  c  elia  >  Che   fe  alU   fincftra 

di  quefla  cafa  allato  >  io  non  1'  ho  vi- 

na. 

Or.  Non  ti  ciirar  d\  faperlo  . 

Meo.  O   sl   sl  ,   non  vi    vo'  da'r  gclofis  . 

-  Orsil  ,  come  io  cosl  fo  fcrvizro  a  voi , 
anchc  voi  Io  fate  a  me  ;  ognun  dun- 
<^ue  faccia  i  fatii  iuo\  ,  parlate  alia 
voftra,  c  ioparlero  alia  mia,  f  Ora  mi 
chiariro  s'  elia  mi  vuol  bene  ,  cofa  die 
io  ancora  non  ho  mai  veramentc  Tapa- 

■  IO  J  Eeliiflima'  Lifetta  ,  giacche  tii  fe' 
venuta  a  cotetla  lineflra  ,   dove  lu  hai 

*  tania  grazia  ,  die  in  mi  pari  una., 
fcherzofa  bertuccia  ,  meHa  cofl^  da 
Amore  per  trattcnere  cgnun,  die  pa f- 
fa  a  niirani  ,  rimira  anche  iti  me  , 
chc  gioflo  per  mirarti  qui  mi    tratten- 

■  go  :  e  fe  1'  altre  bertuccc  in  vederc 
alciino  /tiacciano  ,  c  digrignano  i  deri- 
ti  1  0  fi  grattan  dove  lor  lorna  pii) 
cotrodo  ,  e  non  parlano  ;  tii  al  eon- 
Irario  di  loro ,  fcnza  far  qin:i  laziacci  , 
i)a  fermina  ,  c  cicala  ;  i\  cicala  al 
tuo  Meo  ,  che  li  vaghc^gia  :  e  in- 
cainbio  d'  un  torfolo  o  d'  una  pera  ^ 
ti  tircrk  il  cnorc  ,  perch^  tu  ti  ba- 
locchi  . 

I//.  Qiianto  godo  ,  o  Meo  garb.ito  , 
che  tu  per  mezzo  di  queflo  tuo  difcor. 

■  {6  ,  fia  1'  unica  cagione  d'  ogni  mio 
follievo  :  per  tc  veggo  ogni  mio  veto 

bene 
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bene  :  e  mcmrc  tu  mi  pari!  ,  poffo 
contemplare  quel  beilo  ,  che  face  ,  ti 
accercarlo  dclia  mia  coilanza  in  anur^ 
lo  .  f  dhe  ad  OraLio  ) 

Jfab.  (  Intendo  a  thi  vi  la  rifpofta  .  ) 

fd^D.  O  benmio,  le  belle  parole  !  Signot 
Oraiio  la  voflr.i  dania  ch'  i*  arrabbi  ft 
la  vi  fa  6n  quelle  paroie  . 

Or.  Ella  mt  ha  dcuo  11  medefimo  . 

Heo.  Si  e  ?  o  via  mc  ne  rallegro  .  LifeC- 
ta  dolcidlma  ,  lo  ti  ho  viHo  ben  mo!- 
te  volte  ,  mi  luai  ti  ho  potuto  parU- 
re  come  adelTo  ;  c  benche  col  far  le 
vifte  d)  voler  bme  a  qiteila  fquaiquo- 
ja  deWi  Mtnica  ,  procLiraffi  d'l  veiJet 
te  mia  bclla  Luna  jn  tjuinradecimi , 
oITervavo  ,  che  tu  mi  sfuggivi  ,  e 
(juardavi  alirove  ;  onde  ho  creduto, 
che  m  non  mi  vnltffi  punto  di  bene. 

Lif  Non  T'  ingannatti  ,  perch&  a  dirteli 
allora  non  vidi  con  te  una  si  amabil 
belkzrs  . 

Jtffo.  L'  ho  vlil'  anch'  io  ,  che  fianutti- 
nj  fon  pill  bcllo  que!  che  da  bene  . 

Lif.  ta  qiicftii  panto  tu  fe'  accompagni' 
to  da  ci6  chi:  poiTa  ptacermr  . 

Meo.  Signer  padrone,  la  voftra  vi  £t  dit 
queflc  cofe  ? 

Or.  Le  ftirlTe  appiintfi  ;  ma  io  1'  ho 
ringtaziata,comeindifpenfabilmcnte  ri- 
ch<ede  il  cereinoniale  d'  amorc  • 

Uio  .  Si  C  ?  hlfognerebbc  duiiquc  ,  che 
la  rJngiaiiaHi  amh'  io  . 

Or. 
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Of.  Certo  . 

Meo.  Ma  \o  non  ho  Audiato  il  ceUmo- 
niale  d'  acnore  ;   s'  to  non  To  leggere  • 

Or.  Commeiterai  un  niancamcnto  gran- 
dinimo  . 

M'<i-  Com' ho  io  a  fire  dtinque  ?  non 
vorrei  far  mancamenu  ;  falemi  il  fer- 
vuio  di  ringraziarU  per  me  ^  fi  pud 
cgli  ? 

Of.  Perch6  r6  . 

Mca.  Ma  fate   bene  . 

Or.  Fato  conie  fe  face^  per  me  . 

Meo.  O  via  ,   fotto  pLccino  . 

^nf.  Pq6  egli  effcre  p'ii  fgu:iiato  il  mio 
figlruolo  ■  s'  iaccrelTa  negli  amoii  del 
fervi[ore  . 

Ifab.  (  On  pill  chiarlrommi  per  niiz 
fventura  .  ) 

Or.  1  vollri  amorofi  accent!  ,  o  Lifetta  , 
hanno  raddoppiato  al  cuorc  quelle  ca- 
tene  ,  con  cui  gik  mi  flrinfcro  i  vo- 
J)ri  fguardt . 
Mee.  (  N&  padrone  ,  s' ella  non  mi  ha 
mai  guardaco .  ) 

Gr,  (  Va  detio  cosl  non  oftance  .  ) 

Afeo.  [  Sto  chcto  .  ] 

Or.  E  bench'  io  comprendefli  da  quei 
muti  orarort  del  cuore  ,  che  vrj  won 
fiitte  ioniana  dal  corr'fpondtrmi  ;  pu- 
re ,  ora  piu  mi  confoUno  le  voftre 
parole  ,  che  quanto  io  ciedei  mi  con- 
fermano  . 

itfrf.  O  pulito  . 

Lif. 


u 
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Lif.  I  miei  fgairdi ,  o  Sigaore  .  .  .  • 

Mm  .  f  a  me  ^ignore  ?  j 

Or,  I  Cosi  fi  dice  all'  aounte  .  ) 

Me».  (  O  bfne  bene  .  ) 

Uf.  Nod  farcbbcro  mai  flali  divcrfi  daU 

le  parole . 
Of.  Coi\  credew'  ancor'  io  ;  ma  noo  i  , 

di'  IO  non  abbia  focnmaEiKnte  gradilo 

di   tidirne  dalla  vofira  viva  voce   la^ 

bramata  conferma  • 
Ufa.      O    galanic  ,   Ma  la   vodra  dama 

flirk  a  dtfjgio  .   } 
Or.  (  Non  Io  credo  .  ) 
Xif.  Vorrei  ben  dirvt  ,  che   la  mta   con- 

d'zione,  nella  quale  per  orami  pafe  tx 

fotrc  ,  mi  fa  mollo  tcmerc  ,  cbc  pof- 

Cate  annrmi  davvcro  . 
Or.  Pud  la  ToTie  avervi  collocata  in  qual 
'    grado  ella  vnole ,  ma  il   voflro   meri- 

to  viinl  ,  ch"  io  v'  adorf  in  eteino  ■ 
-jato.  Uh  bene  ! 
Or,  E    fe   vi   fc   ferva    rrgiuftamenie  d' 

altrui  ,   io  con  inrera   giullizia  vi  feci 

del  mto  cuore  (jgnora  . 
lieo.   Di   graiia    non   la    fate     (ignora  , 

percli&  fe  io   fon   ferwriore  ,   con   octo 

lire  il  mefe  d'  falarlo  ,   ch'  io  non  rif- 

<)uito   ,    e   con   meiia    Hbrca  ,    ch'  & 
'    iiitta  rntta,  durerd  fatica  a  mantener 

ine  rteffb  . 
Lif.  Io   ringrazfo    di  queft' accidente  gli 

Dei    ,    che   ini    vollero  ferva  ,    accrd 

iniparando   a   depcndere    dagli    altrui 
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cenni  ,  m'acquidaffi  almeno  it  me- 
rito  di  non  elTcrvi  affitto  diCcara  con 
r  ubbidirvi  ,  giacch^  (on  d'  ogni  al- 
tra  dott  mendica  . 

jBeo.  O  lafciatc  iin  po'  feguitar  le  ciM- 
monie  a  me  .  lo  I'  ar6  caro  ,  giacchft 
lu  non  hai  dote  c  fe'  mendica  ,  che 
almeno  [u  m'  ubbtdifca;  perche  a  dir- 
tcla,  qiiefte  falamiflrc  ,  die  non  hmno 
un  foldo  ,  c  entran  p«r  le  cafe  a  far 
fare  gli  uomini  a  moda  lore  ,  c  le  gii 
metiooo  n'  un  calcetto  non  mi  piaccio- 
no  punco  ;    ficche  tu  mr  ubbidirai  e  ? 

Uf.  Ccrio  ,  come  dcbbo  fare  a  non  ef- 
fcr  abbidiente  c  foggetta  a  chi  ne 
liconorco  (ignore  alToluto  > 

Meo.  O  tropp' onore  ,  di  tanio  non  me 
ne  euro  :  io  non  fon  come  certi  fgua- 
jati  a  i  quaii  non  baflando  1'  aver  la 
foprintendenza  gcneralc  ,  che  preien- 
doiio  d'  elTerne  Jignorr  affoliiti  .  Pa- 
drone vi  ringrazio    ,    tornaie    pure  a 

-  difcorrcr  colla  vodra  dama  ,  perchfe 
ora  mi  pare  d'  aver  pigliato  il  filo  , 
e  di  potcr  feguitarc  il  difcorfo  da.. 
me  . 

Or.  Orsii  ,  non  occorrc  aliro  ;  io  rifpofi 
pcrcfeS  voi  capiOe  1'  immucabil  vcritil 
di  quanto  vi  difli . 

Lif.  Ed  io  rep'tcai ,  clic  fark  eterna  1.1 
mia  collanza   in  amarvi  . 

Or.  Addio  diinc(ue  >  o  Lifetta  . 


1 


J 


p 
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L'-f,  Refto  qual   Ton  d'  altrui   per  dif^ra- 

zia  ,   volira  Terva  per   atnore  ,    e   per 

genio  .         ifi  leva  d»Ha  ^nefir*  ) 
Jico.  A  rivederci  . 
Ijah    [  Mifcra  Ifibclla  ,   ti    fe'  chiarita  a 

baflanza  !  ] 
jinf  [I  compliiTiGnti  fon  finiti  fenz'alctin 

mio  diftiirbo  .  j 
Keo.  O  che  avcte   fitiito  voi  di  parlare 

al(.i  voftra  ? 
Or.  Si  ho  finiio  ,   cd  ella  ^  partita  .  E  la 

tua  ? 
iito .    Bifogna   ch' ell' abbia    fenttio   II^ 

voftra  ,    perche  giuilo  la  fc  n'  e  anda- 

ta  anchc  lei  . 
Or.  Ti  ho  fervito  bene  ? 
ItSeo .   A  maravigiis  . 
Or.  Ne  godo  in  eliremo  . 
Meo.  Anch'  io  n'  ho  goduto  grandemen- 

te  . 
Or.  Tu  fe'  mnho   obblrgaro  alia  tua  itn-    i 

maginjzionc .  _  | 

Meo.    E   Vefignoria  ^  obbligato   all'  im- 

maginazrone  ? 
Or.  Io   nd  . 

Heo,  O  a  chi  fieie  obbligato  voi  > 
Or,  AUa  veriti  ,   mencre  i  miei   non  fo- 

no  ftati  contcnti  ideali  ;  fcguimi  . 
(  fri'  .  > 


J 
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Jitfelmo  ,    Menica  e  Meo  .  ''^ 

li- 
ra. T  O  non  (o  tantc  cafe  ,   fo  chea 
X    parbic   ,    e  a   fenrir    parlare^ 
quelU   ragazz3  ci   ho    jvuto  un  gran 
guHo  ,    c  una  gran  fodisfazione  . 
(M'fs  </"  /"wirj  dill'  ujcio   ,    e  col  maiti' 
10  dellit  gmnM*  hmffam  Mso  . 
'en.  Vo'che  lu  cen'  abbij  un  altro  poco 
del  gufto   c  delU  (odd'sfiziane  . 
feg.   Oi   ,    oi  ,    01  ;  fermati  ,    ctie   li 
cafckin  Ic  braccia  . 

Itn.  O  fenti  Te  la  vecchra  fquarquoja  hs 
perfe  le  forze  ,   ribaldaccio  - 

[  fc  «■  .wr«  in  «/*  ] 

S  C  E  N  A     XIII. 

Anfeltaa  e  Mia,     i    ,  jI'OI 

Inf.  { fuori )  ri'  Viva  Mco  innamorato. 
Hi  mi  rallcgro  dellc  lue^ 
fortune  ;  !c   dame   ti    corron   die 
quefto  vuol  dire  etfer  be  lo  . 

Fi^d.  O  vccchia  'Irega  peninaia  ,  s'  ro 
non  ti  sfregio  dove  io  ti  trovo  ,  ap- 
ponlo  a  me  . 

Hf.  Che  har  ?  qiiefli  fon  favori  di  da- 
me  ,  tu  affbghi  nclle  fcliciiik  ;  una 
dama  li  difcone  dalla  finefira  i  un'  aL 


C   IUCj 

lietro  ; 

ap-         ^M 

da.        ^M 
una        ^^1 
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tra  ti  vagheggia  dall'  ufcro  ;  Oraiio 
mio  figliiiolo  ti  fa  1'  interpecre  ;  chi  S 
per  tc  ? 

Jifo.  E  1'  ho  avuto  tutte  le  delizie  ,  non 
traltiamo . 

jlitf.  O  Via  ,  vieni  a  cafa  ,  fe  tu  non 
hai  a  ir  con  Orazio  . 

Men.  Ch'  i'  arrabbi  s'  i'  lo  fo  dov'  i'  m' 
abbia  a  ire  . 

Jiaf.  DV  il  vero,  tu  fei  fatollo  con  que- 
6i  tuoi  amori  ;  tu  hat  avuto  il  tuo 
conto  ? 

Afro,  O  i'  I'  ho  avuto  tino  al  finocchio . 

jiaf.  r  lo  Con  chiaro  ,  che  il  mio  figliuo- 
lo  non  ^  inin  rivals  .  > 

Me».  <  lo  ion  ben  chiariio  ,  che  la  Me- 
nica  m'  ha  baAonato  ■  ) 

jtnf,  (  E  giacche  cosl  &,  prima  chc  quel 
chc  non  fe  fegjito  polTa  feguirc  ,  vo' 
parlarc  a  Lelio  fratello  d'  IfabcUa  fpe- 
ditamente  ,  c  chicdcrglicla  per  con- 
forte  .  ) 

Jtfco .  [  E  in  vcritS  ful  principio  1'  amore 
£  ftato  bell'  e  buono  ;  ma  come  fiai- 
frc  cosl  ,  mi  vuol  ufcire  affatio  di 
grazia  .  ] 

jfo/.  (  Dunqiie  com'  10  trovo  Lelio  .  )       | 

2deo,  (  Ma  s'  i'  rintoppo  la  Menica  .  )        ' 

Jnf,  (  Vo'  cntrare  in  qucfto  negozio  ,  e 
finiria  .  )  1 

eo.  f  Mi  vo'  ricattarc  s*  10  dovelH   far-   1 
mi  baflonare  un'  aitra  volti  •  ) 

jtnf.  (  O  vcdovina  gaibau .  1 

Mte. 


J 


J 
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».  f  O  vecchia  vituperofa  .  ) 
fi  i  5'  i' gills'"  ad  cITcr  fa_0!  fpofo  .  ] 
0.  [  S' j'  arrive  a  romperti  il  mufo.  ] 
f.  (  Vo"  metter'  un  ullo  fill  vecchio.  > 
[>.  (  Vo'  dir  d'  aver  fatto   piil  di  Gra- 

[,  [  Mi  vuol  parer  con  qiiella  giova-        ^H 

noiia  allaio  .  ]  ^| 

0.  (  Mi  vuol  parer  con  quclU  vecchia         ^| 

i'  -piedi  .  )  -     ■ 

I/.  (  D"  cffer  felicc  .  )  ' 

■0.  C  D' a»er   vinto    Tioja  j    e  fubif- 

;  •"•■■':'  I 

itr.TliI   o-.-^  ,    ^U 

F»«  rfrf/'  ;r«B  ^r/mo  .      '  ■'M       ^^H 

.   tta,  UI.  R  AT-  fl 


TIH 

^^ 

ATT   O 

II. 

SCEMA    PRIMA. 

C  A  U  E  K  A. 

Ifshtlta  e  MtnicB  . 

V.I. 

T"  y  rifle    dunqiie    ancor 
1      1    quanto  Oraiio   me  d 
^^^    zi  ,  e  quanio  ami  Li: 

voi, 

ifprez- 

retta? 

»». 

Udii  ancora  quanio  a  wftei 

voglia 

bene  quel  briccone  di  Meo  . 

Ifab. 

E  potrfi  fofffirlo? 

llin. 

lo  chc   non   ho   potuto    tbffrirlo  , 

gli 

ho  col   manrco   dclU  granata   fatta 

una  ricercala  iuWt   fpalle  ,  ch' 

h   Itata 

pill  armonioia  di  queljc  ,  chc  li 

fanno    . 

ful  buonac£OFdo  . 

lf.h. 

Crudele  • 

Mt». 

Barone  ! 

1 

ll^b. 

Pjjrpormi  a  donna  i\  vile  ? 

Mtn. 

Lafciarmi  per  quella  caiogna 

r 

If^t. 

E"  vero  ,  che  h  bella  .... 

Mm. 

E"  vero  ,    ch"  io  non  ion  ragazi* 

come  lei .... . 

r         '/•*• 

Ma  in  fine  la  Aiacondizlone  , 

,  a  cui 

r       do 

e  da  chi  ha    prudcnza  averll 

unica< 

mente  riguardo  ,  %  del  tjtio  inreriore 

alia  mia . 

1 

J>»>. 

.  Ma  s'  e*  s'  ha  a  guardare  alia  nafti-    ' 

U 

m 

,  io  fon  d'allio  parcntado 

J 
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,    nton  {t  fa   Chi   elln   Ha. 

Cfi«  fini  offed  irdbeJia  > 

lo  ^er  la  mia  parte  ho  commtiats 
far  ^ualcofa  . 

Cancelleio  dal  thio  caare  tj»i&9  ia- 
ato  .  ■■■"'1. 

,  Lo  vo'  irtandflre  in  inalOTa  *       -■■Mt 

Ed  all'  arrivo  di  ^i6  fiaielIo.M<>fc 
,  E  C6nie  lorfla  il  padrone,  w.    ^^ 

N3<mnd«|)i    i    fortainenll  'di    Li- 


,  icJverfiandd  tmte  Is  b<9U' opre  di 
lefla  frikt  ...I. 

Opererd  ,  cbti  rtii  fi  levi  dintorito  . 
.  Fa[6  ,  ohe  )e  dia  licenza  fenzi 
tiipo  d"  accomodatfi  . 

Coi\  Cl  faccia  . 

.  L'  i  detta :  c  fe  voi  ?o(cte  poi  rf- 
turvi   con    Oraito    pel    verfo  ,    nc 
•H6  il  modo  bellilGmo  in  mano . 
,  E  coise  ? 

.  Vdltaifi  ad  affiar  qtiel  vecchio  di 
i6  px&et  ,  che  di  voi  e  innamoiato 
iia  titm  del  tapo  fino  alle  pumic  de* 
edi  ,  farvi  far  donsziont  d'  ogni  co- 

,  e  enirar  inqueiU  cafa- ,  dove  Ora- 
o  non  vi  ha  voluta  ,  si  obbidnlo  , 
ime  fpofa  innarrtorata  ,  a  cofnandar- 
i  come  liilpeiioCi  matrrgna  . 
.  Oifiti  ,  che  in  tal  gujfa  farebbe 
:r  me  piil  deli'  ofTefa  medefima  la^ 
eM«tia  penofa  .  lo  Qiolji  d'  Anftl- 
10! 

R  *  .Mm* 


i 
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Jtfeo.  SI  bene  :  io  per  finir  di  cavarmi 
li  rabbia  con  Meo  ,  &o  per  fare  ami* 
cizia  con  SacanalTo  ,  purchg  mj  faccia 
il  fcrviiio  di  porcarlo  via  j  o  di  far- 
la  almanco  fpintarc  . 

Ifab,  Non   poffb  - 

Men.  Cbe  non  potete  voi  ? 

Ifab.  Amare  Anfelmo  ■ 

U'l.  Fate  ie  viflc  ,  purchfe  vi  cavlaie 
Ja  flrzza  con  Orazio  .  Quel  vecchio  ha 
a  crepar  prcfto  piii  di  quel  che   faceffe 

<  queil'  altro  che  avevate,  il  quale  ave^ 
V3  manco  anni  ;  licch^  con  un  po'  di 
pazienza  ,  nmartete  ricca  a  doppio, 
c  ft^nza  altro  vecchiume  dintoroo . 
Ora  il  mele  non  li  pu6  aver  fenza^ 
inofche  ■ 

Jfab,  Sarcbbc  comprata  a  iroppo  caro 
prczzo  quella  afpettatlva  ,  e  quclla 
foriuna  ,   che  mi  colleiebbe  la  vita  ■ 

UtB.  Perchc  vi  coHerebbe  la   vita  >  not 

•     vi  giugnerebbe  gi^   nuovo  .    £h  fcipc- 

■     china  ,  vi  fiate  voi  mai  medicata   >  ave- 

te   voi   mai    prefo  degli    fciloppj  ,   e 

delle  medrcine  ? 

Ifab.  CertO  . 

Mea.  Eian  cllen  buone  ? 

J/afc.  Anzi  amare  e  rincrefccvoli  . 

Iden.  E  le  ingoizavate  ? 

Ifah.  Perche  nc  fperava  la  bramat*  '4r 
lute  . 

Men^O  ingozzatc  qucft' allro  veccbio  , 
fperando  di  fate  fchi^zarc  gli  occhi  di 
tcfla 
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tefta  a  Orazio  per  la  rovcUa  ,  e  di 
firvi  ricca  alia  barba  fua  . 
Ifab.  In  qucfto  caTo  Ia  pariiil  non  cam- 
mina  ,  perche  con  quefto  voftro  rime- 
dio  ,  metterei  a  pcrdita  manifclla  U 
falute  d:l  corpo  . 

idfa.  Fate  un  po"  a  vollro  modo  :  io  (a 
com'  io  ho  a  fare  a  vendiearmi  per  be- 
ne di  Meo  ;  iiitanto  4' ho  baflonato  a 
buon  conio  ■ 

Ifub.  E  quefto  rcn  bafla  per  rello  e 
faldo  ? 

Men,  O  quefio  f  iino  luccbero  . 

jy«i.  E  the  volete  fargli  di  piil  ? 

Men.  Lo  vo'  far  morirc  dannaio  . 

J/flft.  E  come  ? 

Men.  Come  ?  Eh  i'  non  Tono  una  mona 
Cionni^  ccme  voi  ;  or'  ora  ,  guardate  , 
calda  calda  ,  vo'  a  innamoraimi  d'  un 

'    altro  . 

lf*h.  Fclrce  voi  ,  k  y'i  rlcfcc  a  ^ucft' 
on  di  litrovar  aiir'  amante  . 

S  C  E  N  A     H. 

Meniez  fola  .  . , 

SE  mi  riefce?  Mi  riiifcrri  cer;o.  Vgol 
elTer  qaelto  vifo  ,  qiidta  grazia  ,  e 
quel  che  h  per  lutli  ,  qucDo  g>udi- 
zio  .  Cecisbei  in  parata  ,  c  vcngan  To- 
lamentc  i  belli  e  i  garbati  ;  i  brutti  e 
gli  fgujjati   ,    fenza  cervello   c   fenin 

K3 
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qviittini ,  A-.t^o  tHi  larga  :  c   |jjws 

2iieiio  ,  cbc  avti  h  iwtaiH  iT^nc 
zic»  in  looge  41  titn  sAvnonM,  pn 

fpiBKMyn  OHor  4cIU  Mwk»  ■ 

S  C  E  N  A    in, 

C  I  V  1  L  I. 

itfo  fiU  fMt  /P^daate  s  ^itwufm 

GUai  a  eo!u<  ftamiitriu  ,  c&c  m*  datl 
fra  mano  ;  3ti  dirilto  bene  ,  pcN 
cbi  hi  djro  nel  fuo  :  qucfto  ^^niiinff 
nsn  lo  porto  per  ornamcnto  delU  per- 
foni  od  ,  e  flOfi  c  feqtitltrara  nel^  fb- 
dcio  d'  ordrnc  c  cotnralfTiQiK  dcllxpo'- 
ircn:rfi .  O  Memca  ,  Mcnka  ,  s-'  io  li 
.  Irovo  ru  fe'  fpcdtta  ;  me  nc  rkottft 
deir  atTroRio  ,  cbc  ru  mi  hai  fatto  : 
ho  fullc  fchfene  regiftrata  a  caraitert 
di  legnQ  ta  ftric  de*  tuoi  misfatti  ; 
perdinci  ,  ehe  le  mi  do  gono  ;  ma 
col  fangue  di  ifuefta  vscca  treniiai 
vo' far  I'impiaftro  rinfrefcati»o  ,  per 
guarirmi  le  bal^onate  ,  cIk  mr  bru> 
cian  le  rcne  .  VeJo  aprir  la  fineftra  i 
o  fufs'  elU  quell'  anc'oja  della  n4enica. 
Ma  ,  ahi  lalfo  ,  chc  nuro  t  cU"  4  la 
bulla  L'fetta  .  Ah  che  Marte  pigUa  il 
pendio  dal  mio  cuorc,  e  c'tnira  Cufi- 
4»'  ^^- 
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'*   ^     S  C  E  N  A     IV. 
lifetts  alia  fiatjlra    ,    t  delta  , 

tif.  (  \T  EdelB  pure  il    mio  Orjzio  ) 
V     Che  fai    Meo    cosl   artnato  ? 
the  figni6c3  fpada  si  gcande  ? 

JtTtf*.  Signitica  gran  cofe  ;  fangue,  mor- 
te  ,  ira  ,  fdegno  ,  rabbia  e  vendetta  • 

l'/.  CoRtfi  di  chi  ?  conira  di  me  ? 

ij((r.  Eh  Lirettirta  contra  di  tee>  Eh  che 
per  le  bor  c"  e  fpada  at  pngnalc  ,  che 
MngX  ;  liuce  t'  arnii  verfo  di  tc  per- 
dono  il  taglio  e  la  puma  :  quelto  fer- 
10  cnicidiale  e  per  cavarc  il  cuorc  ,  it 
fegato  ,  il  polmont  ,  I'  animclle  ,  eli 
ftrigoli  c  luttc  k  frattaglrc  a  quflU 
fcanfarda  tarlata  delJa  MenJC2' . 

Lif-  Di'  piano  y  perchc  appttnio  ceedo  j 
che  la  venga  gtu  a  fpszzar  1'  u£:ie  . 

Uio.  Ha  ella  quella  medelima  granata  ^ 

Lif,  Carco' ;  come  vuoi   Eu  ,  cb'  ella  &> 

.    celTe  a  fpazzarc  i 

Mio.  Tir  non  biirii  n'  t  veto  ?  Guaeda 
tHi  po"  bene  s'  ella  fcende  .  ■ 

Lif.  Afpeiia  ti  vo' ftrvrre  .  Men  .  .  •  •• 

Mto .  Nnn  tai  ehtamare  ;  buono  v^  > 

Lif,  O  che  patrra  hai  lu  f 

Xio.  lo  Roa  ho  paura  di  lei  ni  punto 
ni  poco ,  ho   paara  di   me  ,  che  non 

-  vorrcT  atmazzxli  prima  ,  cit'  clla  vc- 
niffe  giu  ^ 

&4  V> 
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Lif.  Afpclla  ,  ftaro  in   orccclii   per  fen- 

lir  s'  clU  fcende  . 
Mto .  E  io  ftatd  in  gambe  per  afpettar  s' 

eJla  victw  . 

S  C  E   N  A     V. 
Eariea  e   dclli  . 

Enr.  T~\  IlTe   ben    Lelio  ,  che  a  me   rn- 

JLJ  fcrmo    aniorofo    Carebbc    toc- 

r.  cato  a  rivedere  il  medico,  fe  avcfliavuia 

•  a  cuore  il  rimedio  ;   tna  come   cio  puo 
-    fonirc  ,   fe  cercando  di  !ui  per   fanar- 

•  mi  ,   godadi  paiTar  da  quella  cafa  do- 
'    ve  abjta  la  bella  ,  che  die  ptincipio  at 

mio  male  . 
t'f.  Non  la  fcnto  ,  fi6  . 
Meo  .  Appunio  ve. 

£nr,  (  Ma  die  vegeo  a  quel  balcone  t }. 
Lif.  E  che  voievi  ftre  ? 
Affd.  Lo  fb  io  ,   e   lei  . 
Enr,  [  Benche  fiano  alcuni  anni  ,   che  coi 

genitor   la   perdei  ,    pur  ia    ravvrfo ; 

qucfla  e  Lucinda  mia  fort:tla  .    j 
Meo .  Or  giaccliS  ella  nonvicnc,  lo  vor- 

i'/.  O  via  sbrignb  ,  che  ho,  altfO  da  &• 

re  .  Che  votrefti  ?  .    .    : 

Met.  Vn   po' di    rtemma  ;   io   Vorrei   fe 

gaitarc  iin  a  tro  poco  quel  difcorfo 
■   amorofo  ,    che   dianzi   ratito   mi    piaC* 

que  ,  cara  la   mia  LH'ctia  .. 

:..,.  Enr. 
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Ear.  (  SottQ  nomc  di  Lifctta  cU'  i  in  ca-' 
fa  d'  Usbella  .  } 

Lif  lo  Don  po^o  dirti  di  piCl  colla  vo- 
ce ,  di  quanto  ti  foggiunfc  la  Menicx 
colie  mani  .  •        - 

Mra .  Alia  Mcnica  firH  penfler  mio  con 
querto  faiifccndid'  aprirle  1"  ufcio  dcl- 
r  anima  ,  perch'  ella  {e  n'  cfca  cunira 
a  cempo  ,  e  fgomberi  da  Piutonc  ;  a 
me  balta  ,  che  tu  dip  vog  la  bene  . 

Ear.  <  Di  piij  c  amante  d'  un   feivo  !  > 

I«/.-Tu  lo  pitai  credere  ,  ma  la  gelofij 
delta  Mcnkca  iion  poco  mi  affligge  (  vo- 
glio  un  po'  diveriitmi  ,  j 

Ertr.  (  Ed.anche  gli  corrifpondc  ,  c  n'  c 
gelofa  .  ) 

Men.  Ci  nmediet-5- io  a  cotefla,  non  du- 
bitare  ,    te  la  do  per  morta  . 

Lif.  t'fcotii,  dou' e  il  aignof 'Oraii* 
lufi' padrone  ?  ,       .    .    ■    ^ 

ld»ii\  L' ho  hrciato  in  cafs  ,  che  appun- 
10  vuolc  nfcire  ;  anzi ,  per  qtieflu  ne- 
■gozio  non  m'  pofo  tr.iifcncre  ,  iper- 
'che  mi  h,i  mandato  con  gran   fKtla  a 

■  faic  un  fcrviiio  .  ..'    ..■..; 

Lif.  Si'  vedc  che  lo-  fcrvi  bene  ,      ,  -"j 

Heo,  Til  fei  ,  o  bell*  LiJctta  ,  hiamo- 
rofo  p^tTitftio  ,  ncl  <jujlc;irtrtampa:il 
mio  piede  ,    e  m"  impedifir^e  i)  palTtf'^ 

t»Y.  Come  Bo/toL  ijnnedirrii  rl  paflo  ,.^<S 
I'nn  qu^lsii  alb  finsrt'.i  ?  .    ,  il 

Ueo.  Confi,lerj  fc  tii  fiiffi-  nella:'  flrada  V 
allow  si  eh' jT^'wci  aioram.    ..  - 
R  J  Lif. 
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If/,  Me0,.  cooa  il  luo  padroDCf  it  dim 

bene  .  ) 
J^m.  6ict'  Addlo,Ltietta»  licorduLdL 
me'. 

Lij-  Ti  ho  pur  troppo  nelTa  menuw'a 
loolpiio  i  aa.  paiit  ipulla.  MeiHci  mi 
UumcBia  . 

K«..  V  ba  tormcntafOiprd  me ;  mx  iwir 
dubiMre  ,  che  com'  io  la.  trovo  la  vo* 
taglurc  a  pczzi  ,  e  poi  venderla  per 
carac  per  la  gatta  ;  addio  ,       (  w»l 

I*r.  (  U  foiella  tnde^iia  ;  m3'<.vieae.m 
;)lU(ki  di  ouovo  mi  celo  •     :       ■  •' 

-  S  C  E  N  A     VI-' '    ■ 
I  Orazia  e  iettf  •   . 

9n.   p*  Qual  mia  gran  rorlisiamr  fa  .vev 

nellra  pii  che  da"  baJctni  d'  OttCDM'.* 
un  phi'  be]  Sole  che  forge  . 
Itif^  \q  prefjga  del  voftio  arrive  »  a  ^n- 
xii\fSmtr  Oiazia  ,  qui  grnnfi  ,  a  Icivi 
pa)o  iin  bole  ,  precede  in  mt  eosi  bcl 
pregia  ,  (olo  dal  voftro  liHRiaufb  ie» 
fleSa  ;  meiitre  io  nclla  prtftnici  Qfcu- 

.  tit^  di  raia  condizione  oon  peffD.Cir 
pompa  che  d'  ombre  , 

£•)-.  (  ADche  df  queficr  OraziO'  t.'xosn^* 
ra  !  ) 

Qr.  Gii  vi  dtflT  ,  o  Lifelir,  cfe  Ia.v»« 
^11  condizionc  diiiccffa**  >• 


L 
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jElHt^'t  Mil  forella  in  qualit^  di  ferva  !  ) 

Or.  Non    potrik  cnai   cancdUre    dal   irjo 

cuore   1' amor   grandc  ,  die    fon.  per 

portarvi   in  etcrno  ,    e    fra  pocfi   ntf 

fentiretc  gli  «ffetti  . 

t(/,  E  chc  potr6  fcnrirc    di    favorcvoie  , 

o  di  contrario  alle  inic  brame-,  die  non 

fia  in  qtiallivoglia  inodo  di  inio   troffb- 

te    e    ramniarjco  ,    riconorcendo    nw 

ftcia 

Ok  Se    nurafle    voi    llc&    cogli     occhi 

-  miei  ,    vi  ?edrcfte:merieeToi£  di  mag. 

gior   forte  ,  di  qucHa,.  dre   «i    pare 

che  id  vi  vada' appreltAndo  ^ 

Uf.  Goderd  dunque  ,  cJie  »oi   cod   mi 

guardiaW  ^  c  di  elTcr    lO  ciecai  in   vv^ 

dermi   ;    giacHie^  non    ho'  mat  fapura 

fcOrgere  inrTM  ,  oid>cbB   voi   tiirova- 

tc   Ma  dt>la- Si^no|4<.  tfabella' ,    cbA 

tanto  VT  ama  i  die  nc:  faia  } 

t.ar.  i  Che  fcnro,  ahche  Tfabdta  t^amxi- 

le  dr  coftui  !  ) 
Or.  Che  voIcK  ,   chKOe.fiU  &ri   fpofx 
di  mio  padre  ,  che  p;tz2ainentc  i'ado- 
ra  . 
Mar,  [  Le  donne  di  quefla  cafa   non  hail< 
'  no  mens  di  due  amanir  per'  um ;  ] 
t.if.  Ma  fegti'ri  qneflo  psrentadA^    '      i 
Or.  To  non-ci  penfe  ,  penfer6  Adtf'V^r 
'  ftguirc  il'mio'.  tki 

£.(/.  Sc  i1  voftro  genitore'  rf  eppon^ ,  ftx- 
*  chi  miiT'ftg«»  ?  ■•■■■;'     i  . 

6r.  Sarcbbe   [lit) .  prnprie  epift -jp'tiAd  , 
& «  che 


jpd  A     T-   T     O 

chc  s' oppnaelfe  ,   pcrctie  non   fcguiiTe 

il  fuo  ,   meiitre  e  in  un'  eti  da  pcnfar 

piii  al  fepoicro  ,   chc  al  rahmo  . 
Li}.  £gip  ha  tuua    I'  aiiioriiit  ,    perchg  tl 

fuo  lion  vi  ngi  dLfctolto  . 
Or.  Ma  non  titiix  ,  pciche   il  mio  &  di- 

fcioiga  . 
.  Li/.  DiLnqtie  voi  fiete  eodante  > 
Or.  Non  cedo  in    quefla  agli    fcogli    in- 

mezzo  aii'  ondc  piii  iiaie  :   e  voi  ? 
Lif.  lo  pm  fragile  flimo  annofa  quercia , 

efpotta  a'  foffi  piit  Itrepiiolt  degli    ia- 
.  furiati  Aqiiijoni  . 
Or.  o  cht  maravigliofa  coflanza  ! 
Lif.  Oh  non  piu  udita  feimezza  ! 
Or.    E'  pei6  grande  1'  impegno  . 
Lif-  11  vaiiEO  par  tenierario  . 
Or.  Non  c  vamo  ,   ehe  non  adctnpia  . 
Lif.   Non  v'  e  impegno  ,   chc  dillolga* 
Or.    (   , 


S  C  E  N  A     VII. 

Enriro  folo  , 

SI  puS  trovar  gcnie  pii  libera  e  dif- 
folma  dJ  qaefta  !  Una  vcdova  ,  cha 
ama  due,  che  fono,  padre  c  figliuolo  ; 
una  donztlla  ,  chc  ama  due  altri  , 
chc  fono  ,  ptdrone  c  fetvo  :  e  que- 
ila  di  pill  i  mia  forella  ,  che  ifl  qucf- 
U  m£i  4  vilnienle  impiegau  in  qualjA 
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■di  £iii  tefca  ■  Sicuro,  il  ptcciol  battel  jo  , 
(a  cu[  mio  padre  ed  clTa  tentaron  lo 
fcampo,  allorche  io  vigorofamente  nuo- 
tando  procurdva  per  altro  mezzo  di 
involarmi  alia  morie  ,  venne  dalla^ 
forte  guidato  in  luogo  ,.  dove  collei 
(  il  cici  fi  come  falvacafi  j  fii  coltret- 
ta  per  viverc,  mrfcranienie  a  fervrre. 
Ma  J'e  pure  ,  dato  tl  cafo  ,  che  io  pcr6 

-  mai  non  voglio  fupporre  ,  che  mono 
.    il  noftro  geniiore  ,  cd  ella  fola  rtina- 

ii  ,  a.t  liita  necelliiata  a  foccombcre 
a  oueflo  vilillimo  impiego  ,  poicva 
ancne  in  tale  Itato  cun^ecvar  qtieli'  o< 
nore  ,  che  non  pud  v(;runa  fvcntura  , 
{c  non  ci  concorre  la  noiira  volonia 
depravata  ,  diflruggerc  ne  macchiaie  : 
c  ic  per  renderfi  fconofciuta  mui6  il 
ncmc  di  Lucinda  io  quel  di  Lifeica  , 
.  noo  dovtva  pero  col  notne  cangiarc 
gli  onoratt  coftumi  ■  Che  farai  miftro 
£nrico  >  in  quellacafa,  dove  penfafli 
che  doveffe  aver  ogni  luo  coniento  la 
ctiHa  ,  VI  ttova  la  tua.  reputazione  .I3 
tomba ;  e  dove  crcdcfti  c-nfolare  il  tco 
cuore  coli'amor  d'  Ifabella,  1'  har  rcfo 
maggiormentc  aflliii^  edefolaco,  cotri- 
trovarequeila  e  la  tua  piopria  forcHa, 
innamoratc  vilmencecon  dopploamantc 

-  ambedue  ,  E  Lclto  mi  loda  lal  gente  > 
non  voglio  crederlo  ipgannatore,  pcr- 
chc  fo  di  i^ua)  teinpra  fia  fempre  ffata 

(    la  fua  candidcLza  j  ma  egli  e  ben  in- 


L 
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'  gjnnato  ,   che  in  tutio  il  tempo  y  che 
'   qai  dimora  ,  non  ha  ia  vera  cognizio- 
ne  di  una  afz  ,  cotne  ro,  per  nna  iii- 
■   gruia ,  1'  Ito  in  un  pumo  itcquiltata  ■ 

S  C  E  N  A     VHI. 

Uiio  folo . 

^7  On-  veggo  EnfJcD  ;  ficure  I'smert 
ij'  nato- in  iui  per  mia  fuielia  inun 
punto,  in  un  punio  e  fvanito;  fecr  bc- 

'  Be  a  non  palefarmi  per  di  lei  tracclto  , 
per  non  porlo  tn  foggezionc  di  fnlttocr 
comra  genia  quetti  fuoi  labrli  alfettt  , 
rutrificflo  d)  non  recarmi  otTcfa  coldi- 
mnftrarnt-'sl  prello  lal  noncuianta  cdif- 
pTcizo  ;    liccome  accortamente  opera! 

'  in  non  dne  ad  Il^ibclla  clii  fulfc  que- 
f}i  t  che  io  Ic  proponeva  in-  con^orte  ^ 
per  non  metietia  in  qualche  apprcn- 
iJone  fenza  verun  fondamenro  :  e  in 
nnm  dalU  mcdefima  ttcavji,  cfac  noti 
i  lonfiina  dal  piaiTare  a  nuovo  maritag- 
gio  ;   per6  q^iando  da  alcunomi   ven- 

'  ■g.i  hUo  ricliiefti  di  fua    perfora  ,  die 

-  fla  di  mio  gtiflo,  come  firebbe  qaefto 
mo  antrco  ,  non  mancherd  dt  fxrlene 
Bota,  perchfr  vi  concorra  ancke  il  fuo 
alR:afo;  mt  uicn  a!U  vdta  mia>' il' Si- 
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" ..       S  C  E  N  A     IX. 

Anftlmo  t  Ltfh  > 

>h/i.  C  Ignor  lietiO',  fecvitor  ToArO'. 

i,«/.  i3  Ben  vcnga  ii  Signor  Anfckna  » 
Olio  podron  gentiliinmo  . 

.>i*/.  Giacch^  la  IbfCttna  qui  mi  v'  ha  fit t- 
to  trovarc  ,  qui  vi  parJcii  da  mtj 
flella  d'  Hn:  n^ozto  »,  del  quale  piA 
volte  vi  ho  voiucu  dar  p^rce  pci  boc- 
«x  df  akrt^  ;.rB»  ror  vorrd  ,  £c  awdc  '^ 
sltro  da  fare  ..... 

Ltl.  Qtiando  vi   debbo    f^rvfre  ,.  icn  fat 

.  altva  Go£a:  ^  che  m'  iaipedifu  ;.  ckHS 

furc  . 

SC  E  N- A     X^ 

Oraxio  «  deiti  * 

Or.  C  \T  Ole«a'.  pa*l»c  a  tcRo  ^  n^  | 
V     padte  ip'  ha  prcvcnuio  .  > 

.Af;  Pbrcb&  al  bifpa&  iiK«aditor&  pocQf  ] 
parole  baftano  ,   noa  vt  fara  un   Iun< 
'go  difcoffo  .  vcfr^  ail«  certc  ^   sA  j 
voi  mi'  conofceie  . 

I.el.  Sitic  mic  vieino  .  ,   , 

>^ji/.  Giitfto;.  Ao  ^V  plies' difcoJItr;  fi^ 
:  p(t<  che  OatQ  ^  ik  mio  . 

tel'  £'  conAdeiabire  per  ogni  (figa  . 
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Mif.  Ora  I  10  voire) ,  per  dirvela  in  una 

parola  vcontrai  con  voi ,  oltrc  Tamc- 

ci^ia  ,  e  la  vjcinanza  ,  anche  alia  pa< 

icnicla  . 
Lei.  Qucft'  ft  un  oiore  ,  che   voi   volecc 

^re  alia  mia  cafa  .-   e  in  qual  manic* 

Jinf.  Voi  avtte  in  cafa   quclla   vcdovi- 
J  na . 

Ul.  Ifabella  mia  forelU  ? 

jtfn/.  S)  bene  ;   on  ig  vc  la  vorrei  cbi'e- 

dcre  . 
hel.  Pel  Srgnor  Orazio  voftro  flgltuolo  , 

dite  it  vtro  ? 
A»f.  Oibd  . 
Let.  Foifc  per   qualche  voftro   congiun- 

to> 
An[.  Signer  nft  . 
Ltt.  Uiic  ,.  dunquc  [ler  chi  > 
jjn/.  Per  me  . 
if/.  Per  voi  > 

^n/.  Per  me  (ibbene  ,  per  mc  . 
LeU  E  voi  vorrcftc  palTarcalle  terte  nol- 
le con  Kabella  mia  forelU;?     • 
An,.  V  avcrc  intefo  . 
t.^i-.  Ma  il  Srgnof  Orazio   voflro  figliiiO* 

lo  ? 
4»f.  Che  ci  ba  ch^gare   Orazio  mio  fi- 

gliuolo  ? 
Lil.  Che  dice  >  ' 

jfti/.  Che  volcte  voi  etc  <Jica  . 
UU  Pirrebbc  ,  the  eili  ddViO*:   pigHai 

noglie  t  '- 


If  ^.  .J.  „   . 
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jDf.  Per  ora  vo"  moglie   lo  ,  ed    cgli  la 

piglicril  quando  voizb  . 
Let.  Glicn'  avete  parlaio  i 
Anf.  Pcrchfe  glien'  ho    io   a  parlare  >   il 

mio  figltuolo  ,  che   h  il   mio  ttitore  ? 

chc  flo  feco  ? 
Lei.  3ene   ;    ma  per    camminar  di  con- 

ceno  . 
Atsf.  E  il  concerlo  lo  fo   io  folo  in   cats 

riia  ;   io  Talo  fono  il  maellro  di   Cap- 

pella  . 
htl.  Duoque   queflo  e   il  voflro  deCdC' 

rio  ? 
Jiuf.  Sarcbbe  ,    quando  voi  1*  appiova- 

lie.  J 

Lei.  Nc  parlerd  ad  Ifabclla  . 
^nf.  O  non  Te  nc  fark  aliro  . 
Lei.  Pctchc  ? 
jinf.  Pcrchfe   io  ho  ofTcrvalo  ,    che   caO 

tutto  ,    ch'  io  non   abbia   mancato  di 

dimoOrarle  1'  inclin^zione ,  che  ho  per 

lei  ,    non  m'  e  parfo  ch'  ella   m'  abbi* 

mai  dato  retia  ;   ami   piii    loHo    la  ml 

ha  dato  fcmprt  canaccc  . 
Xcl.  Ma  10  nun  polTo  prometteimi  dclla 

fua  voloniik  . 
^nf.  Men  c'  cncran  taaic  volont^,,  come 

vni  voletc  . 
O-.  (  Che  batbara  indifctEtezza  !  ) 
Lei.  E  s-  ella  diet  di   no  ? 
Aaf.  E   voi   a  dir  di  sl  ;   chi   e  il  mag- 

gorc  ? 
Lei.  lo  . 


I 
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Jtif.  O  Ui' &  cofa   niiov»r  cfie   ^  abbii  i 
a  fare  a  modo  de'  l^oi  nuggioTi  ?  Eh 
parUtc  alio  ,  foor  dC  denti  ;   vi  Ai> 
mavo  uR  giovane  d'  iixto  petto  ,  c  d' 

-  aliro  rpirito  . 
Lei.  Ma  10  ...  . 

^.  Eh  voi  ficte  un  tentennonc  ,  M 
barbalaccliio  ■ 

Or.  (  Che  violcnza  i  quella  !  )  non  poSb 
pid  comeBetmi  (  fuurt  )  Sigaor  Ldio, 
Signer  padre,  J-cveriCco  ambeduc  . 

■L*l.  Buon  giorno  ,  Signot  Otaxio  . 

jlnf.  Buondl  c    buon'  anlio  (   pcrappuit*  \ 
■  to  CI  mancara  coftui  .  ). 

Or.  Giacclie  vol  ,  o  Srgnor  p»Jrc  ,  qit) 
iieie  coi  Signor  Lclio  ,  <}ii)  applintn 
vi  par]cr6  d'  unafFarc.  del  quale  anch' 
cfTo  dee  rcllarne  lafoimil©  . 

,A»/.  Che  agjrc  e  quefto  ,  di  grasia* 

Or.  Gr^   ia  ,    che   voi   voiero    patrar«  2 

-  niiovo  fpofahzio  :  e  Amore  in  un'orl 
Cdsl  iniempclii  va  avcndovi  ferito  co' 
fuoi  l^fali  per  !e  beliczxe  delU  Signo- 
la  Ifabelfa  ,  non  »t  f»  aver  alcim  ri- 
gii^rdo  ,  n&  alia- vnRra  eta,  ne  alii 
fua  ,  n&  ai  alira  dtb'ta  convL-nienzi  , 
•  (iste  uemito-  a  chiederia  in  magltc 
al  Signor  Lelio  fuo  fatetJo. 

^af  a  gtf^rcfa  ,  come  li>  fc'  indovino, 
e  come  ru  ta  lai  tutta  ;  Ton  veniito 
fibbcne  ,  c  co5>  ,  cbe  mi   vuo'  tu  rU 

.    vedere  i  conii  ? 

Or.  Hon  dico  quello  ,   nt  t»n»  peefic 
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mo  }  mi  procefto  bene  in  prefenia_ 
del  Signer  Ltli©  ,  cli«  non  vi  marsvi- 
gliate  fe  iincti'  lo  con  ptU  ragione  di 
vol  ititendo  accafaTini  . 

Atif.  E  io  dico  ,  chc  aon  voglio  ,  tbv 
V'  accafiate  . 

Or.  O  qui  perdonatcmi  ,  Signor  Padre  t 
vol  non  avete  alcun  dommja  fa  qucfta 
mia  rifoiuziene  ,■  intendete  ?  e  la  glu- 
ftizia  £  qucLla,  che  fara  Tcudo  3  qucfla 
mia  difubbidtenia  . 

^/.  La  giuftizia  far^  quella  ,  cbe  farS 
io  ;  o  qucSa  TarEbbe  una  Icgge  nuo- 
va  ,  che  il   difabbidiFe   rl   figliuoto  al 

fiadrc  fiilTe  giullizia  .  Signor  Lelio  » 
afciamoio  gracchiare  ;  penfue  a  par- 
lare  alia  Signora  IfabeLla,  giacche  vo- 
kte  ht  quella  partt  fuperSaa  ,  chc 
io  torRcrA  irappoco  per  la  riTpofta  : 
.  c  tu  petifa  a  ubbidirmi  ,  perche  ci 
netteri  piu  conio  ,  chc  lu  Don  credit 

s  c  E  N  A    xr. 

helia  e  Ornn  . 

Lth  \T  Offro  patfrc  i  fn  coHera  . 
Dr.     V     Ne  Iio  pril  ragione  io  di   luf  ir 
htl.  Ctie  volete  fare  ,   il    padre 

mo  ,  e  padre  . 
Or.  Ed    io  per   tale  Io   ventro  ,  n^   gtf 
tiinpiovero,  chefull'  etiquali  decrepi- 
'  ta  ooa  ft  vcrgugni   d'  eilcce  amantc  ,. 
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-  TI&  gli  biafimo  il  nuovamcnte  accafar- 
fi  ;  mi  folamente  rcplico  a  quelle, 
ch"  ei  voglia  impedirmi  ,  chc  io  piire 
fjccra  li   medtAmo  . 

IjI.  VerainEtiie  vi  compatrfco  ,  e  tamo 
pill  chc  ancor  voi  fsrcic  innamoraio 
com'  egli  . 

O'.  Vi  confcffb  ,   ch"  io  fono  . 

Lfl-  E  la  gtoventij  ed  il  brio,  vi  danno 
luiio  I' ardtre  di  pakTario  fcnza  lor- 
forc  :  c  chf  c  (juelta  mia  vicma  ,  co- 
me difTc  poc"  anzi  il  Signor  Anfclmo', 
h  qual'  egli  s'  i:  accorto  che  voi  va- 
ghc^sialc  > 

-Or.  Ah  che  eglt  ma)  fc  n' h  accorto, 
Qirnirt  c  piii  che   voftra   vicrna  quclli 

-     che  adnro  . 

X^'.  (  Orsu  che  rl  figliiiolo  i   rivale   del 

•    pjdre  ,  cd  e  anch'  cgli  ainantc   di  mia, 

'    Ibrella  .  j  E   chi  e  qitcfia  ,  chc  i  pid  ' 

'    che  mra  vicina  ? 

Or-  Pcrdonatcmi  ,  Signor  Leiio  ,  fc  vi 
palcferd  fcdtlmenie  i  mici  aff>;lti  ,  e 
datcmi  folHevo  e  configlio  . 

Lei.  Dite  pure  . 

Or.  Colei  ,  che  amo  piu  di  m:  flelTo  , 
Ha  in  caTa  voftra  . 

tfl.  Gii  da  me  (tefTo  compreR  ,  chc  voi 
amate  mia  rorella  ,  e  che  vcdendbne 
aminte  ancora  il  voftro  gcnitorc  , 
quefta  comune  patlione  in  voi  due  e  ia 
ca^ione  della  comune  difcordia  ■ 
lOci  Nd  Signor  Lelio.,  vui  con  troppo 
'J  ono- 
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onorarmi  ,  equivocate  nc'  mici  dcfide- 

rj  ;  qiislla  che  6  1'  unico  fcopod'(_  ' 
mia  fpemc  non  fi  li  Signora  Ifabella  : 
ed  io  rkonofcimo  il  mio  poco  merito 
al  mio  amore,  non  prefiUi  si  aita  la 
mcta . 

l^l,  O  chi  alire  fono  in  mia  cafa  degne 
del  voltro  gradnncnto  ? 

Or.  Ve  Io  diro  ,  e  compaiiiemi  fe  nell' 
ciexion  dell'  amata  ,  io  dcfraudo  la  vo- 
ftta  concepita  eiptltativa  . 

Lei.  Con  anfietS  fto  attendendo  . 

Or.  Queila,  che  ha  potiito  rapirmi  tiitti 
gli  aifeiti  dal  cuore,  e  far  prigioniera 
quell'  anima  mnamoraia  ,  e  Lifetta  . 

Lei.  La  cameriera  di  mia  forclla  f 

Or.  Queila  &  dcffa  . 

Ltl.  Che  mi  dice  ,  Signor  Orazio  ? 

Or.  11  vcro  v'cfprcHi. 

X^^  Voi  amar  Lifetta  } 

.Or.  Di  lei  Ton  aman[e  • 

Lei.  O  perdonatertii  ,  fe.qul  pigliaado 
Ic  veci  di  voftro  padre,  io  non  temo  iji 

-  riprendetvi  di  cost  fatia  elezionc  ;  e 
che  voleie  da  Lifelta  >  amaria  perche 
vi  divenga  fpofa  }  fate  un  bialimevole 
sfregio  alia  vuDra  ptudenza;  fe  1' atna- 

;  te  con  aiiro  fine  ,  dimoftraic  qual  fia 
la  forza  d'  una  folic  palTone  . 

Or.  Io  amo  Lifirta  con  tuna  queila  can- 
d'dezza  d'  afTctto  ,  dicui  pu6  far  pom- 
pa  una  brama  onorata  • 

J>/.  Volctc  dunque  per  conforie  L^ifcrta? 
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Or.   Altro  nofi  bramo  . 

Ifil.  M*  non  refleticte  alta  difpariti  dc' 
natali  ,  che  ^  la  pial  conliderabik  ae* 
parcntadt  >  c  poi  in  <al  guila  eca- 
dcnt«  ,  cfK  canciteravvi  oenrfo  I'odio 
implacabtlc  dc'  parent!  ,  1'  allontani- 
meflto  de'  buoni  jimici  ,  la  iJiriftiiiii, 
e  il  dJfprcMO  di  tuili  :  c  qael  chcim- 
porta  finaJmente  pifl  d'  ogni  cofa  ,  il 
giuftiflimo  fdcgno  di  vortro  padrt, 
che  ifidurrallo  a  cacciarvi  adcfTo  *ei- 
gognotamenK  di  cafa  ,  e  -fjr  conid 
di  voi  di  quelle  diTDOlitioni  dopo  ladi 
lui  morte  in  voftrn  grave  danno  ,  t 
confiderabil  pregiudiZJo  ,  st  oeli' in- 
tercffe ,  cheticldecoro  ;  aile  qualiiot- 
te  ptr  rrmedrare,  farilchiafa  o^n\  ftri- 
da,  vstte  o^t  (eniaiivo  i  inutile  ogVi 
pentimenro  . 

Or-  I  natali  di  Lifetra,  dalt^nobili  quali- 
r^  del  fuo  bell'  antmo,  non  jiolTon'  ti- 
ter dtvcrfi  . 

Ltl.  VeiMncnte  ,  come  coflei  capitalTe  in 
cala  di  mio  cognaio  ,  e  di  che  fti»pi 
cita  (la  non  I' bo  mai  mrcrameme  (i< 
pnio  ;  im  la  Hta  condisioae  pTcfenid 
clie  a  turti  i  palcfe  ,  non  pu^  cancel- 
larti  da  quctia  ,  £Ke  c'  t  n^fcofa  d 
ignota  . 

Or-  In  fomflia ,  quando  voi   1'  apprQvi^ 

te  . ... 
ttl.  lo  r6  ,  che  non  appro»o  ,   nft  d6'! 

'     Ki(»  coorcnfo  a  quefti    fponfali  ;  anii 
vao< 
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viiole  ogni  doverc  ,  cbc  >0    a'  avverta 
prontamemc  i\   voftro  gcnitorc  ,   pet> 
cb&  non  s' apra  I'adito  ad  o&utar  la 
fu3  cafa  :  e  fe  egl^  inoftra  in  (at  vec- 
chraja  poca  pnidenza   ad  cQer  amante 
di  mil  foielia  ,    voi  in  voAra  glovcn- 
lu  moltraie  un'  intcra    pazzia  ad  aoiar 
la  mil  ferva  . 
.  Or.  lo  fon  tibero  dr  miC  fieffo  . 
I  If/.  SI  ,  ma  nelJc  rifoltizionr  non  buone 
<]e<e  I3  viitd  alfaJiben^porre  il  frcno  . 
I  Or.  „  Virtli  non  vince  eve  trionfa    4more , 

tel.  Duikfue  gli  amanii  ferWrtdofi  dclla 
liberie  foia  d'  anare  a  lor  upricci.o  , 
non  foflo  a  legge  alcuoa>  Toggctn  > 

Or.  „  KettjgSli  d-'   ^mtr  Iffg*  Mcjo  mi*  . 

!,(/.  E  dow'  ^  qwAa  ncr«ffiril  cos)  dora  , 
che  da  iin  riToliJlo  voIcfaod  ft  vrnca* 

Or.  ,,  Chi  figgiaie  ltd  /ttKcr  tto»  b  a  vol  ere  , 

i,et-  Cosi  ftvella  chi  fi  i'oggetia  ad  tia- 
cieco  , 

„  Salto  Stgaor  t  Die  ia  gtnte  vana  . 
c  yoi  pur  uele  cieco  »  ft  vedendo  chi 
i  Lifetia  ,  non  redete  che  da  voi  r.on 
d«  mrarfi  ■ 

^''*  »  i2?"'  '"*'  i' Kom  Tvdg  amr  gH  f* 
invifihiU  . 

XpA  si  *  clii  nutfc  pufillaniini  fenti- 
mcnti  . 

„  Ma  in  getifrefe  tnre  • 
,j  V  amitf  dmrni    WW  AgHK  t  Bre» 
gmitre . 
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Fu  fempre  difonere . 
Or.  Riconofco  tiretta  non  men  gentile  , 
che  dcgni  dell'  amor  mio  ,  ed  in  con- 
fcgucnia  onorevoi  cofa  I'  amarU  ,  c 
jicorfi  3  vol  per  ajuto  ,  non  per  con- 
figlio  :  c  fi  qticllo  voi  mi  negate  s  di 
queHo  oon  foa  io  pit]  capace  . 

S  C  E   N   A     XII. 
.'  .     .       \    ->-       tflio  folo  , 

^InalmetM  echiarifdmo  ,  che 

i  ,,  Rag'oa  e  eon/igln  Amor  nan  iegtt*  i 
parleiu  ad  irxbella  c  a  Lifctta  ,  per 
ieniirc  il  confionto  dclla  vera  Dotia  di 
queflj  amori  inrani  ,   di   queiti   amanii 

'    iniprudenii  . 

,  .  ivi  •per  fntrure  in  fua  tufa  ) 

S  C  E  N  A     XIII. 

£nr/Vo  ff  delta  . 


che  appunto  verfo    ' 
cala  li   porta  .   Leliot 
atnico  ? 
Lei.  O  gcntiliHinio    Enrico  ,    che  fate?   , 
ippLinco  io  mi  dolcva  di  non  livcdcr- 

-.  Ho  cercgto  fin'  ora  di  voi  . 
^l.  Ed  io  avrei   fatio  jl.medefimp  per 
ritrovarri  ,  ma  non  mi  ibn  mai  par- 


Enr. 


ECco  Lelio  , 
quelU 
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tito  di  qui  trattenmofirL'  orain  difcor- 
fi,  che  mi  hanno  apportato  ,fcnia  fpe- 
rann  di  buon  clilo  ,   folo   pcrdimento 
di  tempo . 
Eir.  Ho  avuio  pur   caro  ,  che    ij   forte 
id"  abbia  fatto  abbattcrein  voi  in  pun- 
to  ,  che  vi  ho  veduta  volgere   a   quel- 
la  cafa  ,  dove   foric    per  mia  cagione 
v'  iiioltravatc  . 
tel-  Colk  giuHo  io  rivolgeva  le  piante  . 
Enr.  iJtsU,  il  cido  m'  e   fla[o    dunqu<^ 
propiiio  ,   nan  vi  andace   altrimcnti  • 
£«/.  Diie  il  vero  ,   quclla  fcbbre   amoto- 
[3  SI  ardente,  che   vi  tormcniava    per 
queila  Signora  ,  che  jeri  vedefle  ,   e  poi 
nata  iin'  cfiioiera  ,  com'  io  ve  ae  feci 
il  prognoftico  i 
£nr.  Ah  che   non  farcbbe  flaia    eSimen 
n5  ,   ma  tin  accidence    occorromi  coa- 
ira   mia   voglia   me  n'  ha   iibcraio  ,    c 
di  piu  ^rave  male  m'  ha  oppjrejTo  . '    ', 
Lei,  E  che  c'  e  ftato  di   niiovo  ?      >     -     .    ■ 
Eur.  Vol     non    mi    dtceile  di    cOftotccr 

quctia  Signora  IfabcUa  ?         .  ■  >    ': 
-L«l.  Certo.  .  'i  s^i 

Ear,  E  chi;  mi  diceflc  ,  ch'  eil'  qra  h- 
Lei.  Una  perfona  onoracitc  civi)twL'|j 
Ear.  E  che  aveva  un  fraiello  )■  '■i\ib 
le/.  E'  vero-  ,  iifi 

Eir.   E  chi  i  il  fratcUo  di  coftci  W»  .\^ 
Lei.  Altrciianio  civile  ed  onoratol '!. 
Eur.  Sicie  male    inforinato  ,    aihicoica- 
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J,f/.  Come  male  informato  * 
or.  Quaiiti  anni  fono  ,  che  (iete  in  Li- 
vorno  > 

Lei.  Quiifta  e  la  mra  patria  ,  dove  tol- 
rone  'I  tempo  ,  chc  fummo  mdcme 
grovam    di    banco    in     Venciia  ,    qui 

-    fempre  Ton  dimoraro  . 

'Ear.  Vol  licte  in  quefto  ptcTe  piii  fare< 
ftiero  di  me  ;    perdonatcmi  . 

Lei.  Come  dire  ? 

Enr.  Qiiella  vedova  cosl  onorala  e  civile 
ha  due  amanii  :  ed  uno  ,  bcnchft  da 
Jci  foilecitato  ad  amaria  ,  Je  ncga  cor- 
rifpondenza  ■ 

Lei.  Donde  rapcte  ta'  cofa  i 

Mnr.  tie  ho  ftntito  parlare  pubblicamen* 
te  fu  quelle  linettre  ,  mentre  guidato 
da  Amorc  per  vederc  Ifabella  .,  di'qul 
pafTando  pac'anzi,  veniva  in  taoto  pet 
riotracciarvi   . 

LeI.-E  chi  ne  parld  fu  quelle  fintftrc  ? 

Ear.  Una  ,  che  coi  nrme  di  Lifeita  11 
dimora  per  fcrva  .  Mi  che  la  padroni 
Jia  una  donna  cosl  libera  e  licenziofa  , 
che  il  di  lei  fratello  fu  un  uomo  nuo-  ■ 
vo  ^in^  fua  cafa  ,  nulla  informato  di 
guahto  irt  (t  faccia  ,  0  poco  zelante 
dell'  onor  fuo  ,  che  dr  faperlo  non 
curl  ,   queito  a  me  nou  importa . 

Lei.  A'vvertrte  ,  Enrico  ,  chc  il  fratclIo 
d'  Ifabella  lo  conofco  benifliroo  ,  ed  i 
onoTato  al  pari  di  chi  lii  fia  ,  cd  £  per 
cfpor  la  vita  per  foflenerlo  . 

Eir. 
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Ewr.  ll  pover  uomo  dunquc  e  meffo  ia 
fnez'EO  da  quelle  donne  rcaltnie  ;  ba- 
^a  cid  nuUa  iirij  cak  ;  quel  che  mag- 
gjcffintjnta.mi,  priemc  e  di  queiia  Liftt- 
10  ,    chc  n  rtfffiper    fcrw4  . 

Lei-  Non   farcfle  gia   divenuio    amante^ 

•  ■;ic!la--.ferv"a  ,  ,in  v.«cc  dtlla  padi'ona  ? 
Awcniie.cbe  in  quefia  licie  gi^  pre- 
venuio  .1 

£mr.  J3ia   fo,  c\ie    per   non  cedere   alia 
pad'^na.t  ancb' clla  di  due   amanti 
pr«vvifli,:   e  eon   ambedue  fivellarc  e 
.Is  vr4i.  e  I'  iidii  . 

^/.  lo  veramenie  fiipeya  d'  un  folo  ;  J 
bifogncr^.,  civ' io  confcSi  ,  chc  fictC'^ 
mei^lio  iofoffnato  di  me  .  I 

f  *fi  .Sc  vi    dico  ,   ch£   fiete    pii   di  mei 
I  fbri^flicro  in  qiuOo  paefe  ;  ma  io  noR  I 
vi  parlo  di    queila    I'crva  ,   peiche   nc  j 
fia  divenuto  .imatiie  ,   (bl    ne   favello  , 
perche   alira  cagionc    mi   collcmge    i 
parlarne  .  Sapete  chi  e  quella  fcrva  ? 

ta!.  Iq  veiameote  non  poITo  dirvi  chi  J 
f  a  .    .  1 

^■rv  Sapplate  ,  the  quella  k  di  ben  chla-  I 
ri  ed  onorati  natali  ,    indegna   in  lut- 
to  d>  quel  tnrDtllero  . 

if/.  E   di   dove  aveie    cosl    efattc   noli- 

Eur.  Dal  di  lei  fratello  ,  ch'  6  mio  ami- 

cillimo  . 
Lei.  Ma  in  die  manicra  potcie  aRcrJre  t 

cbe  lia  fua  rorella  > 


I 


viRi  ben  fps^o  col  di 
lei  padre  in  compagnia  del  mcdefimo  , 
ed  ora  1'  ho  benrllimo  riconoCciuta  ;  e 
il  di  lei  padre  non  To  fc  piit  viva  . 

Ltf.  Al  fratcllo  d'  Ifjbclla  non  b  noto 
tant"  oltre . 

Ear.  Mi  dtfpiace  bene  ,  chf  col  vile  I 
cfcrciiio  ,  chf  ha  iniraprcfo,  fi  Hi  im- 
bevuia  ancor  dc'  coDumi  ;  ma  che  po. 
tctra  apprendeic  in  una  cafa, dove  iwn 
poteva  altrmcnti  reftare  inftmita  :  c 
quel  capo  di  csfi  balordo  ,  fe  non  ha 
r  attenzioii'  per  g'i  andamentr  deKa 
padrona  ch'  h  fua  f'orclla  ,  molto  me- 
no  dovev'  averla  per  quclli  dclla  fer- 
va  ,  che  nulla  ^li  aiirene  . 

Let.   Mt  voi    inv   rte    molio    col    fratel  i' 
Ifdbella  ,   e  nulla   drtc  di   quel  di    Li-   ' 
fetta  ,  che  non  ceica    dov'  ella  G  iro- 
vi  . 

Ear.  II  fratel  di  Ltfetta,  fin' ora  di  eBa  , 
e  del  di  ici  p^dre  dubii6  deiia  vtia  ; 
ma  ora  che  fapr^  ceriamentc  ,  che 
almen  qucfla  vive  ,  fara  quanto  ft.ni- 
tniniOreragli  in  tal  cafo  la  prudenia 
e  I-  onore  . 

Le!.  Ed  il  fratel  d'  Ifabella.or  che  gli 
faran  noil  quelli  amorJ  ,  vorri  ben 
chiarirfi  ,  cd  opporv  quei  rimed;  , 
che  flimeri  ptu  efficaci  al  mantenimen- 
to  del  fuo  decoro  . 
B»r.  Voi  v\  vtftite  molto  al  vivo  de"  di 
lui  fentimenti  ,  bifogna  che  fia  voftro 
coDgiunto  . 


J 
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Ltl,  Voi   pure  dimpflrate  tale  zdo    pel 

fratel  di  Lifetia  ,  chc  ^  forza   credere 
che  qaakh^  Jlretto  nodo   di   parentela 

con  effb  vi  leghi  . 
£nr.  Ctediatemt  ,    amico  ,  che   mi   pre- 

me  qucflo  affare  si,  che  paiini  d'  clTcr 
egli  medefinio  . 
Lei.  Accertaievi  ,   che  si  m*  g  a  ctiore  il 

buon  nomc  d'  Ifabella  ,   che  piil  di  me 

ron  pud  eSeie  al  di    lei   proprio  fia- 

tello  . 
I.ar.  E  la  prima  cofa  ,   ch'  io  fia  per  fa- 
re,  Tar^  il  cercare  di  tiii ;  gi^  quella  £ 

la  fua  cala . 
Lei,  Converra  ,    che    ancor'  io    f^accia  V 

i&e3o  •  Lo   conofccie  il  fiacel   d'  Ifa- 

bella  ? 
Ear.  Non  1'  ho  fin'  era  vrijuto  . 
Lei.  Voi    gil    fapeie  ogni    cofa  di    quella 

cala  io  credcva  ,  cbe  dovclle  conofceie 

anchc  il  fiatciio  . 
Evr.  In  cid  voi  mi   prfcedete  ,  che   dite 

di    coEiorccito  I    e^i   &1  che  ben  poco 

conofne  quei  di  fua  cafa  . 
Lei.  Ho  caio  quanio  voi  ,  di  chtaritmi  di 

quefta  foa  balerd^i^gine  . 
£nr.  Andiamo  dunque    uniti  a  batieie  t 

qiiella  pona  ,  «  dumandianto  di  jui  ■ 
L.-!.  Ora  non  £  in  cafa  . 
Eur.  O  dove  pu6  cfTere  ?  . 

Lei.  Poco  lonlano  .  ^  ^,.; 

Ear.  Andiamo  a  qiiejla   volta  • 
Lsl.  Volete  vcramente  parlajgli  i 

.-S3  far. 


^ 
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ZW.  Qv}  a  ehiuitaaa  di  tatto  :  t  fe> 
.aftntaeoii  &ri  di  qaaaro  pocefte  aOe. 
TJr:  ,  qod  gacel  cP  liabcila  boo  Cari 
BO)  unto  pocD  ooonto  ,  n^  unto  bt- 
lordo  quaoto  iJ  fucftc  . 

l>r.  Goiero  Hafinuflieote  di  avert  cqiii- 
Tocato  1  d'  arcrvi  a  piofcdar  nuove 
obbligazioni  ,  a  porgcr  nuove  fuppli- 
chc  ,  e  finalmcntc  d'  avcivi  a  cbiede- 
re  umiliDcnie  pcrdono . 

Lei,  U6  ,  am-co  ,  lodo  il  voAro  zcio  , 
che  in  nutcric  d'  onore  aoa  fu  mat 
{ovetchio  :  Ho  caro  ,  cbe  rn  nia  a- 
{a  fia  vofira  forella  ,  e  benchc  in  qti»- 
jicik  non  propria  apBreOb  d'  iribella-. 
fia  data  ,  aieettaievi  ,  benche  cos^ 
fconofciuta  ,  cila  fempie  amolia  da  fi- 
gtiunla  . 

inr.  Non  porcva  ■Lucindanella  fuadifgra- 
xia  avere  alilo  migliorc  :  cd  io  tin- 
grazia  il  cielo  di  titiovaria  viva  ;  e 
viva  poi  in  voftra  cafa  ;  cos'i  vi  po- 
teffc  atich' ctfsr  VIVO  mo  padre  ,  H 
che  iroppo  lo  difpero  . 

I,*/.  E'  voftra  ancora  quefta  cafa  ,  e  co- 
rn? di  voftra  o^i^ltatene  ora  il  poiTeflb  . 
Mi  dtfpiace  btne  infifiitamtnte  ,che  non 
vi  portiaic  riirovar  vtvo  con  ella  an- 
che  il  voflro  e  fuo  genitore  ;  pcrchfe 
qucni  e  qoalche  terapo  ,  che  in  cafa 
di  mio  cogn.iiu  moil . 

(  aprt  la  foria  di  eaf*  ) 

£bi-.  11  colpo  gii  pievcdato  ,    mcoo  mi 
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alTale  .  Per  ubbidirvi  qui  pongo  il  pie- 
de  .  Pietofi  Dei ,  giacch^  per  trrevou- 
bil  decrcto  dovei  perdere  il  padre,  fa- 
tcmi  adclfo  alcneno  ritrovar  Lucinda 
onorata  ,  e  non  d'  altri  amante  Ifa- 
bella  .  f  cmra  ) 

Lei.  GiuAifOnii  Numi   ,    voi  che   fapete 

con   quanta  gelofia    io    abbia    fempre  ' 

cuftodiEo  il  decOEO  ,  noti  pertnetieie 
ghtmmai  ,  ch'  io  ddiba  ingiudamente 
tncorrere  la  taccia  vergogoora  dt  00a 
curarlo  .        (  fatr»  j 

S  C  E  N  A     XIV. 

S  A  L  A. 

Menre*  e  Lifeita  • 

JUen-  CEnti  ve  ;  che  tu  pettegola  ab- 
O  bia  a  lenerc  a  roqquadro  I3  ca- 
fa,  non  ha  elTer  vero  . 

Lif.  Con  chi  i'  avete  ?  e  che  fo  io  ,  chc 
poffa  perturbar  la  pace  di  c.tfj  } 

Idea.  Quel  the  tu  fai  domanli  e  ?  O  chc 
domin  vorrefti  tu  fare  di  p'li  >  Tu  hai 
tolto  il  Signer  Or.izio  alia  Signora  Ifa- 
b^Ka  :  a  me  tu  hai  Itoato  Meo  ,  co- 
me cavatmelo  di  tafcd ;  o  coc  vuoi  tu 
f»T-  di   pcggio  > 

Vf-  Ed  io  nofl  bo  fatto  alcitna  di  quefle 
cofe  , 

Xeiti  Nd  e  ?  O  per  negate  tii  vati  uti 
5^  .P«u; 
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PtrLi ;  neghcrcltt  cul   pa/uolo  in  capo  . 
1»/.  Mi   Ij    vcriti    bilbgna    mcticrc    in 

ballo  . 
Jtfra.  O  ch'  i'  arrcvelli ,  ft  da  te  1'  c  mai 

liata  invitata . 
Lif.  Ma  vcnite  qui  ;   voi  diic   primrcra- 
■  mcnte  ,   cheio  ho  lolto  I' amante  alia 

Signora  Ifabella  ,  e  chi  e  queilo  aman- 

tc  della  Signora  Ifabella  f 
Jiett,  Chi  gli  £  e  ?  h\    V  Indiana  ;  Ora- 

zio  egli   c   ,    il   iigliujlo   del    Signor 

Anfcihiio  . 
ii/.  S'cgiifi   quefto  ,   quefto   non  gliel* 

ho  lolro  ,  pcrche  non  i  flatomai  fuo. 
2lia-  Ma  ft  tu  non   en  ia   quefta  cafa  , 

qucfto  non  ftguiv-j  . 
Lif.  Qucflo    farcbbe  ftguito  m  ogni  al- 

tro   Juogo  dov*  ci    m"  avcffe    veduta  , 

quando  avclTc   avtiio    quello    penfiero 

d'  amarmt 
He-i.  S)  dimoiti  riboboli  ;  tit  hai  piQ  ri- 

toriok  ,   chc  -fanella  ;  ma   via   fu   lia 

come  lu  vuoi  ,   c  Meo? 
Lif.  Che  vOiCtc  ,    cfi'  io  faccia   di  Meo  ? 
jtfvn.  Che  ne  (o  io  quel  che  tu  ne  voglia 

fare  ;   io  veggo  she  ti  vicn  dietfo  ,   e 

ti  guarda  . 
If/*.  Io  non  polTo  legargU  le   gambe  ,  n& 

ftrrargli  gii   occhi  . 
Idea.  Bifogncrebbe  ,    che    tu     ftrraffi    i 

tua  ,   quando    tu  io   vedi  ,   e  non  fi^ 

eefli  Ic   grazie    e  i  forrifi. 
tr/*  Io  ve  lo  doao  tuiio  ^  e  mi  didiii- 
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ro  ,  che  non  io  voglio  nh  mai  1'  ho 
voluio  3  nulla  ;  e  che  fc  talora  gli  ho 
parlato  ,  c  feco  burlato  ,  i  ftaio  un 
atto  tola  mcnte  indiffcrenic,  per  diver- 
tir  I'  animo  mio  dalle  mie  fveniurej 
abbatluio  ,  non  avendo  io  rcmimenii 
cotanio  plebei  ,  nfe  voglie  si  vili  di 
amar  fimi!  gcnte  ■ 

Mea.  Bifogna  ,  che  tu  fia  figliuola  di 
qiialche  gran  cavalicre  ,  o  di  qualche 
gentildonna  ;  ma  ,  o  tu  fc'  Data  (am- 
biata  a  balia  ,  o  In  non  fe'  di  giudo 
pefo  ;  bifogiia  aver  pacitnza  ,  m  hai 
dimolto  famo  ,  ira  i'  artoCo  ti  man- 
C3:  e  fe  in  avetTi  fatti  i  conti  fu  que- 
llo  pezzo  di  lombjta  d'  OraZJO  .  lu  tl 
ingannt ,  non  vuol  elTcr  carnc  pe'iLiol 
denti  ,  com'  io  i'  ho  detto  reiUe  vol- 
te . 

Lif,  Ma  queflo  a  voi  che  importa  ? 

Men.  O  ,  gik  ,  gii  ,  pretendtre  ,  e  bat- 
tere  il  capo  nel  muro  non  d  pii6-t<- 
nere  a  nelTuno  , 

t'f.  Vi  fcrva  ,  per  quanro  importa  a 
voi  ,  che  Meo  non  I'  ho  mii  amato  , 
non  I'  amo  ,  c  mn  voglio  mai  amar- 
lo  ,  e  vc  nf  far6  una  fcritia  ;  vokie 
altro  da  me  ? 

Wi-M.  N)n  voglio  altro  io  ;  ma  cojne  m 
vient  in  fcena  ,  io  veggo  che  Meo 
fubito  mi  metic  dabbanda  . 

L'/.  Avvifatemi    in    tal    cafo   .    cIk  ov' 
C£li  fia   ,   non    m' apprclTci^  b   miUe 
S  6  mi- 
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«  •pm  grMb  ;  cfe  per  fezrirvi  to  Euft 

•  farnilfir  ;    pd&*  io   forUt    ne- 

JCn*.  Eh  tn  hi  COOK  il  galto  «  tv  osu 
*>UR  ,  c  nuoii  Bale  . 
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J{»betlm  a  ivMro  ,   e  Jtlte  -! 

2?- 

r  ifctM?                   ,, 

1^  Sigsora^                       ^ 
Vi.„,.i.                            1 
Eccomi  . 

S  C  E  N  A     XVr.     i 

Uenita  feU .               ■ 

I 


VA'  pure  ,  la  ti  vuol  dir  le  iiu  H- 
curo  ancbe  tei  .  £h  la  vera  farcb- 
be  f  chc  1'  ufcilTe  fuor  di  cafa  ,  pcr- 
chi  la  vuol  clTer  una  inufica  ctie  oon 
vuol  finJr  mai  .  Chi  non  vuol  V  oRe- 
(ia  levi  la  frafca  ;  ch  biibgna  da  ulti- 
mo, ch'  io  sfringuelli  un  po'  al  padro- 
ne ,  c  faccia  in  modo  ,  ch'  eU'  cfca 
quattro  dita  fuor  dell'  ufcio  .  Io  da 
un  canio  la  Oimo  ,  coflei  h  fcrva  »  c 
farebbe  volcnticri  la  gemitdoona  ,  ma 
e'  aoo  kI)  vuol  liufcire  j  fe  bene  n' 
bo 
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fio  vifte  d<:ll'  alcre ,  che  non  e  molto  , 
fhe  lianno  pofato   il    gamcnurrino  ,    it 
drappo  c  U  cti&i  ,    e  portano  il  man- 
tb  ,   la  maniigjia  c   la   crella  ;  la.  fla 
neli*  aver    fortuin  ;    fortuna.  ,   c  dor- 
mi  dilTe  colui  ,  che   s'  era   addnrmcn- 
tato  CiiWa  fponda  del  pozzo  .  E  quefta 
fortuna  Ci  trova   lei  ,    non   trattiamay 
e  LiietUt  ha   vifo  da  irovarla  ;   an^h,* 
io  non  (o  ,  che  annt   fa  avevo   fortuu  J 
na  „  ma  come  fi  comincia  a  &rc  il  vi-  f 
fo  di  cariapecora  ftaia  al   fuoco  ,  tut^  1 
tc  Ic  fortune  ("e  ne   vanno  ,  c  vengod 
tuttc.  le  difgrazic  ,   e  lulte   Je  fufinc:  ] 
diventan  bozzacchi  . 

S  C  E  N  A    xvir. 

Leiic  3  En*ieo  t  ^etts  *■ 

Let.     \l[  Enica  ? 

Mwn.  IVl  Signore  ? 

Ul.  DoV  fe  Ifabella  ? 

Jie»,  E'  di  I^  in  camera  . 

Ltl.  Permcttetetni ,  amico  ,   che  io  »3i3i  1 

da  elTa  y  t  \'  avvJG  di  vofira  venuta  * 
£itr.  Non   voirei  ,  iHe  per  mia  cagione 

fi  metrelTe  in    foggezione  ;  jc  ccrimoB 

tiie  con  me. ...  . 
tel.  Diieil  veto  J  cogli  amici  furon    fem- 

prc  fupcrflue  ;  ma  in  tanto  dalla  Me- 

nica  potrete   ricavar   quaklic   noiizia^ 
'.■  Hiaggiorc  ,  cuea-a  quanto  bramaw  dt 

Japeie  di  voflra  roiella  . 
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Eur.  Si  1  benifCmo  fatto  ;  qui  dunqu: 
refto  ,   c  V'  attendo  . 

Ltl.  (  Cos!  piglieri  tempo  ancor*  io  per 
informar"  Ifabclla  dclle  quality  d'  En- 
rico ,  tom'egli  fia  fratcl  di  Liretti  , 
c  del  motivo,  per  cui  adcfTo  qui  1'  rn- 
tTodnfli  .  ) 

Men.  Eccomi  anch'  io  . 

til.  Nfl,  reltaic  con  quello  Signorc  . 

Mca.  Sola  c  ? 

L'K  Di  che  dubitate  >  [  m«  ] 

JSsn-  Ah  ,   chc  To  io  . 

S  C  E  N  A     XVIII. 

Meniea    e  Enrico  • 

Enf.    /"■He  fate,  buona  vccchia  ? 
Mia.    v>  '  O   coitui  e  cieco  .    o   pure 
non  ci  tira  da  lerzain  U.  )  Sco  benif- 

fimo    per  feivrria  . 
Enr.  Voi  (iete  la  balia  della   forcHa  del 

Signer  lelio  C  ? 
liin.  Son  qiiclla  ;    ma   perd   non    ho  gli 

annr  ,   da  non  pottr  cffer  balia    d'  al- 

tri  'ancora  ;  pcrche  quaiido  dJvczzai 
_^ifabcl(a,  cro  ragaizaafFiito,  e  Ifabella 
'"■<;  raaiiia  ancora  :    e  pure  the  danno! 

gii  liam  vedovc  tuit' a  due:  drte  voi, 

chi  !o  credcrebbe  :    c   pur    fon   coft* 

vere  . 
"Enr.  Cert6i  i^he    voi    fictc    molto    frefca  , 

vigorofa'  e  avvencmc  t  coflei  ha  caro 
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d' cffer  crcdura  giovane  c  bella  ,  iion 
vo'  difguftjrla  ;  qutfta  t  la  folita  frc- 
nelia  di  tuiEc  le  vecchie  .  } 

Men,  (  Gli  comincu  i  tornar  la  villa  , 
fccondo  me,  lubico  non  mi  aveva  ba* 
dato  bena  .  )  Ma  chc  volete  fare  ,  bb 
vOluTO  canto  bene  a  Il^bclla  ,  cbe^ 
nOfi  1'  ho  mai  voluu  lafcure  ;  )a  le> 
guitai  qu^ndo  a(iJ6  a  matiio  :  I'  ho 
fegiiiiata  or  ch'  cll"  e  fenza  ;  c  lempre 
faid  leco,  nnchi  elJa  (i  i&  non  li  rimaL 
ritalVe  . 

Bnr.  O  percbi  aHora  la  vorreHc  lafcioreT 

Mr«.  A  dirvela,  allara  anch'  is  ivon  fo 
forfe  fe  vorro  fare  ii  inedcfimo  . 

£nr.  Biinantarvi  ficitro  ,  pcrchd  noft 
flate  bene  piu  cosl  fola  . 

Mfn.  [O  via  ,  via.,  gli  fi  fen  paJfa* 
Ic  tiavveggole  affado  .  ]  Pute  anche 
voi  ci  avert  olTervato  ? 

Eitr.  Certo  ,  c  mi  marai-iglio  di  tanto 
indugia  , 

Mea.  Che  volctc  fare  ,  I'  amorc  verfo 
di  qttella  giovane  mia  ailcvata  h  Aaio 
fnaggiorc  ,  cbe  verfo  di  ms  mcdefi- 
ma  . 

£ffr.  Andafle  dunqtre  feco  in  cxfa  !o  fpcv 
fo  c? 

Men.  S1  Signore  . 

Ear.  E  quant'  anni  fono  ,  che  It  maritd 
la  Signora  Ifabella  > 

Jtf».  Saranno  ciica  a  cinque  anni  ;  ba- 
fla  ,  (ate  i  conti  .  ell'  ha  6nita  po" 
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piu  di  ventun"  anno  ;  fi  marit6,  cheap- 
pcna  U  ne  avea  i6.  gniti ;  quali  qtiat- 
tr'  anni  ftette  a  marilo  ,  c  ora  c  i' 
anno  ch'  e  vedova  . 

Eur.  Il  voUro  conto  torna  btnillimu  . 

Men,  V  eran  due  caraertere  ,  due  don- 
ne  di  garbo  ,  aitempaM  ,  perchfe  in 
cuftodia  di  ragazzc  metternc  dcU'  aU 
tie,  le  s' accordan  lutte  a  fare  il  bac- 
cano  . 

Ertr.  Ci  ho  viHo  adctlo  una  ccrta  fet- 
veita  giovanc  ■ 

JUrn,  Dite  il  veto,  fulla  fineftra  a  fai  U 
civetta  i 

Eitr.  S\  bene  . 

Hen.  Coteila  e  una  certa  Lifetta  . 

Eur.  So  ch'  e  amantc  d'  un  Tervo- 

Urn,  To  ,  ve  n'  eri  avvifto  anche  vol  ; 
gli  i,  ch'  io  lo  ercdeV  anch'  io  ,  ed 
cro  cntrata  in  collera  beilialmente  pcr- 
ch&  Io  to  io  ;  ma  mi  fun  poi  chiart- 
la ,  c  ho  ritrovato ,  chc  veramentc 
la  lo  mtnchioni' ,  e  g'i  fa  cortefie  , 
pcrchc  flcuro  gli  porta  dell'  imbafcia- 
ic  ,  fjccndo  cUa  ail'  amot  col  iuo  pa- 
drone . 

Mur.  E  chi  h  qucfto  ? 

ISen    Un  certo  Signor  Orazio  . 

t.nr.  Ma  qitefto  Orazio  noa  \  sncbcj 
am»nte  d'  Ifabe-lla? 

iditi.  Oibd  non  &  mai  flaro  ;  lei  vcra- 
mcnte  fi  farebbc  foife  fvolta  ad   amar- 

L  lo  ;  ma  cgli  bi  fcuipie  avuto  il  capo 
a  ^efta  ragazza .  Enr. 
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Ear.  Mon  %  innamoraio  di  qucfla  Sigao* 

ra  anrhc  il  padre  d'  Oraiio  > 
Mf.  E  quati ,  e'  ne  cafca  . 
£»r.  E  Ifabella  gli  corrifponde  > 
Mea.  Uh  chc  fptopo^ri !  fc  voi  furte  ne* 

Tuoi  piedi   v'  innainorercfle    voi    d'  ua 

vecchio  fqiiarquojo  ?  nia    git    b  ,    cha 

Don  fol*    la  noil    vuole  al  giunco   ds* 

noeciuoli  il  vecchio  ,   ma  ne  anche  il 

eiovane,  avcndo  vJJ)o,che  gli  ha  qac- 

Ai  conceuacci  di  volcr   bene   alJc  Tcr- 

ve . 
£nr,  Ifabella  dunque  non  &  amantc  d'al. 

cuno  ? 
Whj.  Per  ora  f  i  fc^iia  vota  ,  certo  . 
Ear,   (  O  mc  fclice  ,    che  fento  !   ]  E  Li- 

fetta  non  ama  fc  non  Otazio  ? 
Men.  La  n'  h  coita  ;  ma  vi   parcgli  che 

fia  per  lei  ? 
Enr.  {  Pur  troppo  (arebhe  .   ]  E  qtiefto 

Orazio    £    vcramentc    I'nnaniorato    di 

quella  LiTelia? . 
Men.  N'  e  innamoraio  morto  . 
Enr.  Sicch^  qucfla  Tcrva  noo   ha  concetti 

batn^ 
Men.  Aui'i   alti  bene  ,  c  tanto  al[i,  chc 

Ici    I'on  VI  vuol  arrrvare  . 
Ewr.  [  Q^ianta   redo  confotato  ,   che   non 
flbbia  amanti  Ifabtlia  ,   altretranto  non 
,fo  condannare  gli  amori   di    Lucind.i  ] 

E  perche  non  pi]6  Lifettaarrivareadcf- 

fer  degna  araante  d'  Oraiio  ? 
Men,  O  le  gran  cofc   !    volcte  voi  che  il 
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padre  d'  Oraiio  psrmetta  ,  che   fl    foo 

figlmolo  pigli  p;r  moghe  uni  ferva  ^ 
£»»r.   E  di  doV  c   quclfi   ftrva  ? 
«c«.  E  chJ  lo  fa  dt  dov'  ella  fi  fia  ufct- 

la  ;    h  vcnne  per  difgrjzi.i  in  cafa  del 

Signor  Odoifdo  .  ~ 
E»r,  Chi  e  qutfto  Stgnor  Odoardo  ? 
Jtfcn.  II  maiito  ,   ch'  era  >  dclla  Sigaori 

Ifabdla  . 
Ear.  Odoardo  Aretiili  > 
Men.  Signor   sl  ;    ma  i!    cafito    non  I' ho 

dcito  ,    peit.he   a  dirlo    io  lo  dorp'tt)  ; 

ma  egii  c  cDrt-fto  Bjluatdo  Archtbufi . 
Eur.  (  Quefti  en  cnrrifpondciue   del  inio 

gcnitore  .    j   E    quando    »enne    LifctU 

in  cafa   drl  Signor   Odoaido  f 
2Sea.  Sentite,  qiiafi  fubilo    ,    chc   v'  en- 

trammo  noi  . 
Ear.  [  Conffonta  il  tempo  ,  cHendo  qua- 

fi  cinqu'  anni  cli'  io  ia  perdci .  ]  Vi  ven* 

nc  fob  ? 
}den,  Vi  venne  con  Tiio  pjdre,  chc  fi  chia- 

mava  FLlminio  ,  ' 

Enr.  (  Qutfio  non  c  il  nomc  di  mi o  pa- 
dre .  ) 
Men,  Un  uomo  di  girbo  j  di  pelo  bion- 

do  ,  bdlo. 
Eur.  Grande  . 
Men.  Signor  si  ,    Utl    uomo    grande  ,     un 

po'  hairotio   J     maghcto   ,     piU   tofto 

graffo  . 
.  Ne  gralTo  ,    nh  maghsro,  volcte  di- 


re • 
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Mm.  Sigrtftr'sl  ,  che  dich'  io  ? 
i.nr.  [  B  pUf  qucfti  fono  i  Cuoi    noiiltioii 
cstitralTegni  ;    li  firi  a  ciuteli  muEJto 

il  noms  cnme  lo  fe  maiareilla  fj^lmO' 

111   }  £  In  chemoda  il  Signer  Odoar- 
<Io  ricewe  in  i\xx  cafi   qtie^'  uomo   con 
qiiclta  raojz^a  > 
JUif*  O  petehC   qiicft'  hoitio    portft    uni 

lettcra  di  raccomandJiione  d'  un  ami- 
'co-del   nti^ozio   ;-  perch^   il     Signore 

OJdardo  negoziava  ,    fapete  . 
£«r>'Ifltendo  ,   il  padre  <li  Lifecta  aveva 

una   leitera   d' lui    corrirpondi;nte-'-lleI 

Sfgflor  Odoardo  . 
M.-n.  signor  si,  a  coTcflo  mado  . 
Ear.  E    LifeCta  allota   ,    ch' etit  ^tevi&tj 

avrfre  ?-"..'■■  ,^  1 

W«M.  O  ch'  avev'  ella  ,  cfrca  a  rredioi^  j 

quatiordict  anni  al  pitk .  .     . 

hnt.  f  Giuflo«ll   era  di  quefta  ei&  . 

fcmprc  Hectcin  cafadel  Signor  Odaar*  I 

do  il  padre  di  qutft.i  Lileita? 
Wm.  Seipprc  ,   e  CI  Harehbe  ancwa>     I_ 
£««  O    pcicfie  ?     ft    n"  and6    sirfone  \ 

foTfe  ,  dopo  aver  qiiivi   lafciai*  la  fi- 

gJmola  ? 
JW;n.  Se  n*  andS  (icuro  .  ■' 

Mm.  In  qHell' altro  mondo  . 

fiwr.    Mor'i  ? 

Mfm,  Signor  si  . 

f»c.  O  Diu  !  i I  padre  di  Liftiia  morl  ?^ 

Men.  Moil  il  povenao  d'  affli&tane  :^ 
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doleva  femprc  d'  aver   perduto  un   S> 

gliuolo  ,  chc  eii  jfTogaro  ia  mxrc. 
fflr.  si  doicva  d*  aver    pciduio   un   fuo 

Sglmolo  (kI  mare  e  ? 
MfM.  Ceito  ,  c  r  aveva  Icmpre   in   boc- 

ca  ,  e  niuna  coTa  lo  pote   mai   rallt- 

grate  . 
Xnr.  r  Ahchequcfli  eil  mioc^ro  p^dre  ,) 
Jdc".  Ch'  aveic  vci  ? 
iuu'-  r  E  rl  dubbio  ,  cb' cgli   avelTe   fal- 

vali  (.1  vi'ti  ,   rhe  folo  mi  teneva  fpe- 
.    rando,  £  gril  polto  rn  chiaio  pur  ttop- 

po  .  ) 
Hen.  Che    e' fi   cgli  ?   v' aveie   falto   ua 

vifo  di   pan  lavato. 
£f>r>  Datemi  da  Ccdere  , 

Men,  Ecco  ;  uh  pnvcro  glovaiie,  fcdste. 

£nr.  Amjto  mio  ^cniiore  ,  fo  t' affret- 
tai  1^3  morte  ,  cd  il  fovcrchio  amorc  , 
che  tu  mi  pot[avi,fuii  carntfice  ,  che 
ti  uccife  . 

iitn.  Come  I'  Dfcife  il  cantefice  ,  che 
domin'  avete  voi  intefo  ?  E  e'  non  fu 
impiceairi  hii  ,  morl  di  dio  male  con 
ttiii'  r  Tuoi  comodi  in  cafa  del  Signor 
fialifardo  . 

tor.  Ed  io  riconorcendo   I'  eccelTo  d'  UR 

lanto    amore    poird    viverie    aacora  i 

[  7«««.  ] 

M'l-  O  pover' a  me  ,  t%\i  i  banto. 
Cenie  ,  vicini  ,  lontant  ;  ajuco  (oc- 
foiio;  Sigdor  Lclio,  Stgnora  Ifabeiia, 
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Lrf^US  e  ittti  . 

L!f.  T  Padroni  fra  loro  drfcorrono  al  fS- 
1    greio  ,    C    vol    grfdiCc    com' 
pazza  ,   che  voleie  da    loro,   chegli 
chiamiie  con  si  poco  garbo  ? 

Jtf.«.  Che  non  lo  vcdi  ?  <jucfto  forcftiero  , 
che  ha  qui  mcnato  ora  tl  padrone  i  o 
s'  i  fveniKo  ,  0  almanco  a  dirgli  buo- 
no  5  mono . 

Lif.  O  cicio  ,  chc  mira"! 

Mfa.  Che  hai  ora  iii  > 

Lif.  E  pciche  s'  e  fvenuto  ?  {  ah  che  mi 
par  mio  frarcllo  .  ) 

Men.  Perch  i'  difcorrevo  Tcco ,  cgit  rac- 
contavo  ,  ch'  e^li  era  morto  tuo  pa- 
dre ,  e  In:  \\i  intero  che  Iia  ilato  im- 
piccalo . 

L'/.  Ohim&  ,   ch'  cgli  &  deffb  .    Me.nica  ? 

Jll#».  Chc  c'  e  ? 

!.'/•  Non  mi   reggo   piil   in   plede  ,   gii 
'     maDco  ■ 

f  fvhne  in  braecia   alia  medcfima  ) 

Melt,  O  chc  ftoria  e  qiiefla  ?  Signor  le- 
Jio  ,  Siiinora  Ifabella  ,  corretc  qui  , 
che  coftoro  patifcon  di  mortc  fubitl- 
na  .  Uh  ,  ragazza  tu  pell ,  Signor  pa' 
drone  dico  ;  nelTun  vienc  e  ? 
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S  C  E  N  A     XX, 

Itlio  J    IfabtlU  ,   (  dttti  . 

lei.    ^HevoleK? 

Ifah.    v>  Che  avete  ba-'ia  ? 

Mfit.  Lo  vedcte  voi  quel  ,  cfi'  J'  ho?  Lr- 
fctta  in  CO  io  Tvinuta  ,  e  quell'  altro 
eccolo  1^  ba^to  fu  quella  feggtola  . 

Lei-  ConduceK  L:fc[U  fopra  d'  un  let* 
to . 

J/afc.  Sfibbiatcla. 

Ufu.  Eh  lafciarc  fare  a  me  ,  le  dtrb  un 
allargatina  al  buDo  ,  e  Te  fuffe  {]i|cl 
bened^lto  ,  le  metterft  in  mano  una 
chiave  madia  O  via  viini  ,  c  ajuiaii 
anche  lu  ;  come  coftei  vcde  ginvanoi- 
ti  fubito  la  wTca  morta  .  O  che  dia- 
volp  hai  tu  addollo  ,  i'  Ton  pur  di 
carne  anch'  io  ,  e  mi  piaccion  le  per- 
fone  belle  ,  ma  i'  non  mi  fvengo  alia 
prima  •  i  tnna  eon  Lifcua  ) 

Ifah.  Fate  adagio  . 

Men.  tienlro.  Fard  adagio  ficuro  ,  s' e'la 
muovc  •  Uh  che  fvenimento 
pollrone  .  .   't 


r 
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1 

Letio  ,  Ifthe[l»  ed  Enrico  . 

,      L,H 

^Icuro   Lifetta   ha  riconordiito  il 

parfa  le   ha  caufato   quel   po'  di   deli- 
quio  . 

Ifab.  Ed  il  fimile  faiil   avvenuto  ad   En- 
rico . 

htl,  Finalmenlc  la  forza  del  fangiie  c 
del  fralcrno  amore  opera  qiicfli  cffeitl 
di  tenerezza  ,  anctie  ne'  pe[ti  vjrili  ; 
crcdeva  Enrico  di  maggior  ttiore  , 
mentie  giik  vide  Lifetta  ,  e  piu  to- 
flo  ,  come  vi  ho  dctio  ,  ne  concepl 
odio  ,  vedendola  in  abito  di  fcrva  , 
e  credendola  amante  ,  non  folo  del 
fctvo  d'  Orazio  ,  ma  d'  Orazio  me- 
delimo  ;  mi  qu^  bifogna  non  tardar 
di  vantaggto  a  dar  follievo  ad  tn- 
rico  ,  voglio  andare  a  pigliar  ccrto  j 
balfamo  ,   cd   or   qui   litorno . 

Jfih,  Andatc  pure  . 

■^  C  E  N  A     XXU. 

Ifxhella  ,    e  Enrico  fvmuio  . 

Jf-ti.  p  Overo  SIgnore  e  dcgno  di  eom- 

X     patimento  :     e   pure    e   vero  , 

quanio  e  vago  anctie  in  s)  languido 

arpet- 


i 


4ii  A     T    T    O  ■ 

arpctta  :   e  S  vedc  ch'  c  amaroCo , 
mentre   per   ntrovar    linjlmentc   una^ 

fotella  fanciulU  ,   chc  vi\e  a  dire  ,  ri>    i 
trovar'  un  aggrawio,  ed  un  aggravio, 

,,  da  cui  (otfe  R  ftimd  liberjto  ,  e  ina- 
flrarne  tal  gioja  da  cagionarii  qucft'ac- 
cidentc  ,  6  concralTcgno  di  vifcerej 
pietofc  ed  amorevoli  .  C<;rto  fequclto 
e  il  fog^tt[0  dal  mio  fratello  propotto- 
mi  ,  giJ  prcvtggio  ,  che  egli  6  per 
cancellare  affatto  ogni  Jnclinazione  , 
cbc  ebbi  veifo  quell*  ingrato  d'  Ora- 
zio  . 

•Eur.   A  hi  '. 

J/sh,  Riiorna  in  (c  ftelTo .  Voglio  pto- 
var  con  qucA'  acqua  della  Regina  fe 
poflb  accrefccrgli  vigoie  ,  pcrchS  piil 
preflo  ei  nforga  . 

E»r.  chi  cosi  mi  conforta  ,  voi  Signo- 
ra  ? 

Ifak  La  forclla  di  Leiio  voflro  amfcQ  , 
nutrcndo  il  mcaclltiio  zdo  per  la  vo- 
Jlra  Tafiite  ,  procura  ....  Ma  torns 
mio  ftatcllo . 

S  C  E  N  A    xxiir. 

VUefto  balfamo...  O  fiete  mol- 
10  rollcvaio  } 
Ear,     "^  Mi  fcniii  non  fo  come  riflora- 
le  in  tin  tratto  .         (  fi  nzza  ) 

Lei. 


QUeft 
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Lfi.  E  che  aveftt  ?    fotfe  il  giubbiio 
provwilb  di  rivcdcr  viva    volira  forel- 
U   ,    cagionovvi     tale     opprelfionc    di 

-fpiriti.. 

Ear.  No  ;  perche  atal  foprafTalto,  quan- 
do  a!U  finetlra  la  vidi  ,  feppi  rtJifle- 
re  i  ma  in  Lidire  dalla  balia  di  volira 
forella  ,  chc  per  lo  dolore  della  cre- 
duca  niia  mons  b'  era  accclcr.tla  la  fua 
iJ  mio  gcniEorc  ,  refleitendo  alia  gian- 

'  dezia  di  tanto  fuo  amore,  la  teoctti.- 
la  del  mio  ,  non  fcppe  cofl  altra  cf- 
prellion  corrifpondcie  ,  die,  col  rtflar 
fcmivivo  . 

J/«&.  t  Che  bel  ctiore  ,  non  difltmil 
pun[o  dal  volto  ■  ] 

■  Let.  AmmirB      la    voftra      gratiiudine    , 

qnanto  piii  al  padre  dovuta,  lalor  nc* 

-  6gliuoii  piu  rara  . 

£«r.  Ma  qui  vedo  quefla  Signora  ,   anch' 

■  clla  per  favorirmi  impi<g.\ia  . 
Ltl.  Qiiefta  e  Ifibella  mia  forclla  . 
"Bar.  Signora  ,   aTcriwete  ail' octorfo   Ira- 

-  vaglio  ,  s'  io  manco  alls  mie  pard  in 
;    porgervi  i  miei  olTequj  ,    che  con  tjn- 

•  ta  maggior  diftinzione  ,  e  per  gratr- 
i  ludine  ,  e  pet  iifpetlo,  adcrapire  io 
I     dovrei  . 

'ijfab,  Compatifco   in    eflretno   la  cagione 

•  veramenie  lacrimcvolc  dtl  voflro  cor- 
(toglio.  (  Quantonel  recupcrare  il  per. 
duto  colore  del    vnlto  fi  fa  pitl  awe- 

-  nente  .  ) 

v  Tow.  It!.  T  Lei. 
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£r/.  Mia  forelU  ,  nb  io  ,  pretendiamo  , 
che  (i  pofponga  a  vani  complimcnti  la 
voftra  fafute  ;  gia  1"  rnformai  chi  voi 
licte  ,  cioe  un  altro  me  ftcITo  ,  mcn- 
trc  fietc  mio  amico  . 

Eur.  Son  voiiro  fervo  ,  e  fervo  obbli- 
gato  ,  come  adefTo  mi  pregerft  d' cf- 
ferlo  .mcora  dtrlU  Stgnora  Kabella  . 

If*b.  lo,  uni[a  a'  feniimenti  di  mio  fra- 
tetlo  ,    e  in    confegucnza     partecipc  di 

-  tanco  debjto  ,  ch'ei  vi  proftffa  ,  vi 
'  pregficrd  a  cicdcrmi  non  men  di  elTo 
teniita  . 

Inr,  Eh  Signora  Ifabella  ,  vol  nor  ave. 
tc  veruna  obbligazione  con  me  ,  pai- 
che  il  Signer  Leiio  non  cbbc  mai  oc- 
cafione  di  profeffarmcne  ,  fon  luite 
per  la  mia  pane  ;  c  ben  vesgro  adcf- 
fo  ,  che  voi  ed  egii  colie  voftre  ge- 
nerofe  manierc  ,  me  le  andate  multi- 
plicando  ,  per  mettermi  in  difpcra- 
zrona  di  potcric  mai  foddisfare  . 

Lei.  Come  voi  date  nomc  di  creditt  a* 
noflri  doveri  ,  cerio  che  ci  farerc  ob- 
bligato  ,  petch6  quefli  fono  iniiniti  ; 
ma  laTciamo  di  grazra  queAe  vane  pa- 
role ,  inventare  inntiimcnte  pm  da 
una  cotcigianefca  adulazione  ,  che  da 
una  cordiale  amicizia  .  Permeiteremi 
ch'  io  veda  quel  che  h  di  Ltfctta  ,  ati- 
II  della  Signora  Lucinda  voilra  forclJa. 

Enr    Si  ,  che  fa  mia  forella  f 

Lei.  Ne!  venire  a  qucila  volta  all"  im- 
prov- 
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provvifo  vcdendovi  ,  non  potcndo  , 
crcd' io  ,  refiftere  alia  piena  d' una 
fiibiU  alfegraia  ,  per  noviti  inpcn- 
<  titi  dcfla  voiiT^t  ■compaiCf,  &  fvenne* 
S.i  ,   Menki?      '■ 

S  C  E  N  A'    XKIV. 

iianiea  *  detti  . 

IfM.  depn 

Vtl.  iJ  Ciic  fa  LifEIta? 

jlfeM,  fueri.  lifetia  non  fa  nulla  ilei  . 

J/«t.  Come  lia  ? 

M»«.  Lif«ta  ii  fvenne  . 

l,e/.  Bcfie,   c  voi    la  cohducefle  fu!  iM- .< 

tD\    ora  ?      ■  "  ■       !;:;; 

E»r.  -L'  c  paffif)  il  dcliquio  ?       -    c'l  ■ 
Men.  II  cbc  ?  the  cos'  e  cgli  cDte^  ^. 
I/iiE>>  Lo  fv«nimenio  i'  ha   lafciata  ? 
Jf Mt.  O  lafciatcmi  rifpcndcie  ,  e  faccoR>J 

tar  lEcoTe    con.^ai'fco-;    ro   ncn   fono  1 
f 'aiwesiaia'parlare  a  ^uitercn  .  Lifcita  J 
-:  iftrfveone  .,   e.io  ia  coDdufli  fuUetio  , 
-■'Kti^i'^m' ebbi  a  direnare   a  met-ierveU  \ 
"  ifir  ,"  ipcroh' e!la  non   j' ajuto    per   rul- 
'    Ja  ;    OKo  f^^rimento  piil  infingardo  di 

'Queilo  noo  1'  ho  mai  viiloiaVnticigior- 

ni  . 
Le^.  E  dcpo  ,  xbefegoV^' 
•■MtPi'^o^Q  ch'  iM'  ebbi   fnalmenle  mefa  | 
■  ifol  leno    CCM1    ona     Farica   da    cani 

'Hli  meffi  «  vo!erta  sfibbiare    per  allar^ 
T  h  garla  , 


4J«  A     T    T     O 

,  garla  un  poco:  e  il  tiiavolo  appunto, 
I,  the  quand*  un»  hi  piii  fretta  s"  inter- 
•cmcttt  ,  perche  (I  faicia  pick  adagrp  , 
.  ^£ece  fai,e  un  nodo  ail'  aghetto  ,  tb'  i" 
ebbi  a  iafciarvi  i  denti  ,  e  disfarmi  i 
polpailrelii  e  i"  tigna  per  ifcporlo  ,  per- 
che s'  cgli  era  pollibiic  non  lo  volevo 
flrappare  ;  pit  era  it  piu  btll*  aghctio- 
nc  nuovo  ;  finalmtntc,.  come  voile  \7U 
fortiina  lo  fcioJfi  ,  e  I'  allargai  ,  c  la 
coininci6  un  poco  a  rifi<iute  ;  e  corfi 
dopo  ,  lubito  al  pozzo  per  attigncr 
dell' acqita  frcica  ,  e  rpruzzargliencj 
nel  vifo  i  cbc  diccAe  voi  ,  il  canapo 
s'  era  mcarrucnlaio  ,  e  non  fcorreva 
■:  nh  in  fu  ,  n^  in  giU  :  e  lo  con  pa- 
zienza  a  fcarrucolar  o< ,  e  attinfi  pre- 
flo  ptefto  quattro  o  cinque  mczzine 
d'  acqua  ,  e  1'  una  dieiro  all'  alira  Ic 
nc  tirai  ncl  vffo  :  ella  comincid  bel 
bello  3  Jlralunare  gli  occhi  ,  a  sbavi- 
gliare  ,  e  ad  allargar  k  braccia  ,  cd 
allungar  Ic  gatnbe  :  e  in  qiteflo  allun- 
gacnento  di  gambc,  mi  piani6  una  pe- 
data  nella  trrppa  con  tanto  rl  poco  gar- 
bo  ,  ch'  i'  me  ne  fento  ancora  ;  poi 
gli  ba^nai  le  i«mpie  gcittilmente  con 
due  fiafchi  d'  aceto  roTaio  ,  cbe  que- 
fto  finl  di  far  I'  opera  . 
Lrl.  Tulto  bene  ;  ma  ora  che  fa  ? 
Men.  Ma  per  tornare  un  patTo  addrero  : 
dopo  ch'  i'  ebfai  avuto  quclia  pedata  , 
mi  vennc  un   po'  dt   rabbia  »  pcrchi 
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mi  pireva  ,  che  qiieAa  (affe  nn'  afini 
ti  ;  fon  11  ,  che  1'  ajmo  eon  tint'  »- 
more  ,  e  lei  mi  trra  dc'  caici  ;  tjireft' 
^'«n  allftrdre  i  colembi  colle  falTate . 
ab.  Ella  non  era' in  fe'i  mcritava  com- 
patimcnro  .  '         ■  ^ 

__in.  O  veie  bene  ch'  io  non  ci  badai  • 
Lft.  Ma  per  fin  rh  una  voha  ,   adeffo  [n 
r  flhe  rtato  fi  trova  ? 
*w;-SV,  qutlio  ancor'ioppr  branierci:dt 
I  'ftpei*  .      .     'i  ■'  ■'  I  ■■ 
»rt*.E-dopo  U 'petian-j-che  n' abb  ram 
1    ddtrs  ,    c  che  io  ■,   com'  i"  dico  non  ci 
.    badai',    b'^nche  mi    parvc  di  flrano  ; 
>    ok  il  torpo  mi   duoic  !   che   m  pofla- 
'■  'ft:oppta«  .'.•.',- 
Lei.  O  via  tirate  innanzi,   e  finiteU  mat 
,  ''pft';-'r    rl'.  :.  ;  r,  .■■!,■-,-,    '!■■■        .■    ■    , 
■*!.■«.  Carogna,'  la  m'  hd  ittfranto  le  bii- 
delia  ficuro  ;   ota  ,  poveraceia  io  Jc  eb- 
■■  bi   compaflione  ,    perclif   ftmpre   fono 
-    A'ata   d' un   cuer    morbido  ,   paflofo  , 
paftofo  com'  iin    vclliLto  piano  ,   ben- 
ch&  -ii  avcfQ'  ,:  e  abbia   ARCOia  poea  o6- 
:'   cl'doneidi  volerle  bene  ;<bafti  not.  non 
-'  ci  abbiam'  i  vcndicare  ,  i'  ha  far  ma- 
;    le  a  chi  ci  fa    bene  ;   io    le   fo   queftc 
tofc  t   e. cost  9  che  vuo' tu  dire  ,   an- 
dai  per  I'  aeeto  ,  e  la  fpruizai  gentil- 
menic  ,    come  ho  deito  . 
Lei.  Ma  ora  fi  pud  Tapeic   come  flia  vc- 
'  ramente  ? 
Hem  Chi  t 
■*-'^  T  3  If  ah. 


J 
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J/«b.  LifetU  . 

Urn.  LiCcita  ,  ch'  era  fvenula  * 

E»r.  S"i  bene  . 

Men.  O   ora    i'  &   dt    ^   rills  »   c    pafTsg- 

gia  ,   e  noo  h^  aliro  . 
i,r/.  Lo  potevatedir  prima  ,  intanUbuon' 

era  • 
jUea.  Come  prima  ?  le  cofe  bifogna  dirla 

per  filo  ,    e  per    fegno  ■,   lo   nan    fon 
,  avvezza  a  abborracdare  ,  f  a.  farcpme 

ccrtc  cicale  ;    iih  i'  1'  ho  pure  a    noji  , 
,    chc  chiacch'ersn- dhiacchierano,   c  non 

li  (a  mai  <lii£!  ch'  die  ft  voglian  dire  , 

e  nel  lor  difcorfo  non   v' e   ne  capo  , 
.    ne   coda  ;    fon    femprc   ncl  yicolo   di 

Mona  SanJra  ,   che  non  aveira  liufci- 

iiyta  .!.        !'    .      :  li  -,  f.  ,    -■.  ;   . 

Lt}.  Or5t1  coll*  ajnto  del  cielo  abbUfno  , 
per  gruia' voftxa ,  intefo  beniillmo  da- 
vanzoJ . 
Nia.  Lo  credo  ,  s'  io  v'  ho  detto  !a  co- 
,  fanianio  piintualc  ,  gii  avercfcbe  incc- 
-■  fb  iin.  muioio  .  ■.     .  .    ■    ,,,, 

Zth  Orsii  d.iieie  ,   che  vcnga  -qui  ..  '  .-J 
Ueo.  E  mi  .par  che  non  occorra  ,  "^*  6 
■    q(i).  i    ei  chi   potelTe   vedere   e  ilaM  a 
fciUrrr  of}ni.cofa  .  O  vra  arnftiati  ;   tu 
non  £jbli  gi>t.  dfer  troppo  pEritora  > 
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Liftit*  t  ditti  . 

^nr.  /'"^Ome  dopo  tanio  Kmpo  purtti^l 
\_4  VI  rivcggo,  o  amna  Lucindii  ? 
Men.  (  Come  Liicinda  ?  > 
Lj/.  Si,  niio  caro    Enrico  ,    fon  viva  ,    C 
vivo  ancor  voi  al  (tno  vi  flringo  . 
(  s'  ebbrarciano  ; 
IdtD.  f  E  viva  git  fvtnuii  ;  o  quefte  fon 
le  fanciiilic  di    garbo  ;    ve    com'  elk  s" 
avvcntatto  agli    uomini  :   e  1    padroni 
non  la  gndan  re   nulla  ,  e  la   veggo- 
iii>  ;  che  cos'  fc  queHa  ?  j 
■Z.el.  Quaniotefiegg'a  il  mio  cuore,  aven- 
do  avuia  la  foriuna  in  iiita  cafa  ,   che 
pofijate  ,   o  aiDico   ritrovar   s'j  doico 
ccmpagna  ,  ch'  io  non  fapcva  ■ 
Hen.  (    Cotnpagna  !    licuto   ,    coAui    fe 
.     fiio  mariio  .  ) 

Ifab.  Io  pure   fetito  in    me   una   fomma 
compiacenza  ,  per  qucfio  foriunato  rt- 
irovamenco  . 
-JMfi.  (  Ah   coDui   era  perfo  ,  e  s'  i  lU 

trovato  J    to   10  .  > 
■Lrl.  Stringetcvi  pure  con   tenaei  nodi  di 
'.  affctro  ,   o  coppia  felice  . 
Ken.  (  Coppla  fclicc  i   o  fon  marito  ,   c 

moglie  iicuro  .  j 
Jfab.  Dimoftrino  i  legami   delle   braccia , 

lit  ftretta  unions  de'  cuori  . 
I    -V .    ~  T  4  Mea. 
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Mtn.  (  Non  marswiglia  che  coflui  mi  do- 

mind&  tanto  di  Lifetu  .  ) 
Ear.  Compatite  ,    o  LcJio  ,    fe   ho   ecce- 

duto  in  diinoflrazioni  si  affettuofe  . 
Lei.  Anzi  facefte  quantogiuHamente  dct- 

tovvi   1'  amore   ,    chc  iiifieme  naioral- 

mente  vi  flringc  . 
Men.  (  O  fono  fpofi  fenz'  altro  .  ) 
Xf/.  Signoia    Ifabella  ,     perdonaie    k  1' 

amore ,  c  il  contento  mi  hs  fatto  trop- 

po  avanzare  , 
Ifah.  Vni  non  avete  falto  nulla  di  piii  di 

quanto  dovcvjie  . 
le/.  Ami  parmi  ,    che  la   noftra  prcftn- 

za  vi  icnga  in  qu.ilclie   ritegno  ,   pef& 

reftate  inficme  ,   che   mia   fbrclia  ,  ed 

io  vi  lafcerfmo   nella  vofira    intera  li- 

berta  ;  accift  fcnz'  alcuna  fogg.;7ione  ..■ 
•Jfab.  Rtcompi.-nfiaic  de*  voflri  eafi  paiJan- 

do  ,   ta   tormentofa   feparazionc  ,   chc 

■  f5h*  ora  V  affliffe  , 

Enr.  Qiianio   fuor  di   modo  c  gentile  I* 

■  "  voftra  attenzione  . 

■Lc/.  Gradite  il  mro  defidtrio  ,  che  piil 
vorrcbbc  far  per  ftrvirvi.  (  via} 

hif-  Qiianto  fitie  obbiigante  con  una  vo- 
ftra ferva  ,    o    Ifabella  . 

J/afe.  Sc  ebbi  per  voi  ogni  parzialitl , 
quando  non  vi  conobbi ,  o  Liicinda ,  deg- 
gio  mflgglormente  inconirare  ogni  vo- 
ftra ffjdd'sfjiione  ,   or  cKe  mia  SignoH 

■  vi   fcorgo  .  [  wa  ] 

Mm.  (  La  fcrva    fanciulla  ,  e    divenuu 
Cgno- 
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fignora  ,   e  maritau  in  un  punto  : '  oh 
Ic  gran  cofe  !  ),        [  via  ] 
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Eorieo  ,   e  Lffetta  . 

Eur.  f^  He  diie  ,  o  cara  forclla?  e  pu- 
\^>  re  per  ifpecial   grazta  de'  Nii- 
nri  VI  rivcggo  c  VI  parlo  • 
Lif.  Sopra^aiia  dalla  gioja  e  dallo  llupo- 
re  ,  ancor  non  capifco  fc  fia   fogno  o 
chimera  ,  quanta  afcfilto  e  rimiro  ;    e 
(ome,  o  frau'llo  araatilliino,  falvallc  la 
vira  ? 
Em*.  Dopo  ,  che  Don    Luigi   noftro   pa- 
''  dte  a  cagianC' dell'  oipjcldio  commelTo 
'   ncl' conlapuio   duello,   ch' ei   kcc   in 
Marlilia   noflra   patria  ,    incorfe   neile 
pene  e    pregjiidjzi   gJuAjmcnie   fuimi- 
naii  contra  di  elfo  ,   ptr   non   pcrdere 
-'  ohre<aUa  roba  igiiominiofaniEnte.la  vi- 
ta,   prefe  quanio  ei  ipotci  dr.  pni  prc- 
ziofb',  cdi  nii:noJnibarai7,o,  e  con  noi 
due  fuoi  iigljiioii  ,    fgpra  di  una  nave  , 
Olandcfe,  che  appunto  Hava  alia  vela  , 
prefe  la  fuga  ,   e  con   profpero  vcnro 
felicemtnie  ,   lungi  da   quelle   TpJaggc 

■  ilkwololll:  e  dopo  alcuoigiomi ,  a  que- 
1   flc'vicmo  li   vide;  quando   forta   im- 

■  piowvifa  Icmpefla  ,  e  rotia  in  uno 
'  fcoglio  la  nave,  a  me  non  elTcndo  R3. 
'■    tO'concciTo  il   ricovcraiioi  nd  Bauel. 


L 
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io  ,  dove  ii.capitano  di  ttfj  avat-j  fd 
a  mio  padre  die  luogp  ,_(,Oflbif^Mte  jf- 
ferrarc  itnj  tavola  ,  c  buitarmi  p\Cl 
difpcrato  ,  chi:  cora^iofo  ncll' onde  : 
«  dopo  cITcr'  I'o  a  difcreiionc  di"  quel- 
le, e  dopo  aver  voi  perduii  di  villa  , 
quando  men    Io    fperavo  ,    placatofi    il 

.  mare,  da  un  Vafcello  aniic*  ,   chc  ih- 

-  cifio  a  csio  paSate  mi  koii  ,  fui  po- 
fto  in  Talvo  :  c  dopo  un  iungo  giro 
con  akune  mercanzic  dello  Itefto ,  aJfia 
giunfi  a  Ventz'n,  dove  dai  mercante  , 

'  che  Ic  ticeve,  pec  guadagnarmi  il  oe- 
cclTario  alimcnco  .  procurai  pofto  ocl 
banco  ,  dove  conobbi  LcIjo  ,  ehe  in 
quello  pur  dimorava  :  e  dale  di  mc 
non  ptccolc  riprove  di  fedcit^  ,  dopo 
cinque  anni ,  di  la  allrouc  Tpedito  con 
variecommidioni ,  finalmcntetjulgiun- 
go  ,  dove  voi  ,  non  fo  come  ,  o  a- 
Plata  Toiella  ,  in  ca&  dell'  amico,  vi- 
va e  lana  iitrovo  ;  mz  come  la  guifa 
tal  vi  falvafte  ? 

Lif.  Quando  da'  noftrr  occhi  fparifte  , 
noi  ripicni  di  [imorc  e  di  fpavento  , 
andammo  in  quel  picco(  legno  piil  che 
a  noDro  volerc  a  difcrcxione  del  ma- 
re, il  quale  [  come  voi  pur  provafic  ) 
alquanto  pUcato  ,  a  villa  di  quellt).  Por- 
to io  pofe  ,  dove  tl  capiuno  ,  e  mio 
padre  riprefa  Icna  e  vigorc  ,  c  fcl- 
ta  vtTii  delia  necediii  ,  in  ialvo  fi- 
BaloieDtc  iJ  conduilao  >  e  mio  padre 
alio- 
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allora   tiova[o  Odoatdo 

Enr.  Gi^  tuito  mi  dilTe  la  Menica  ;  cer- 
c6  dr  Odoardo  fuo  cortifpondentc  ,  e 
con  vot  ricovrolli  in  fua  caTa;  ma  per- 
chc  a  fe  ,  ed  a  vol  cangiando  uomt  > 
ftini6  ben  d'  occiiltarii  > 
Lif-  Suppofc  d'  tflt'r  cos!  piil  fioiro  (Ja 
ogni  infidia  ,  che  gJi  leodelTEto  i  pa- 
rent! dell'  uccifo  avverCario  ,  c  §|U' 
died  ne  men  ad  Odoardo  per  chi  era 
di  pakrarii  ;  ma  fingeniioft  altra  per- 
fboa  d'  inferior  condincne  ,  con  ler- 
tera  da  fe  fcritta  ,  raccomando  a  lui 
aaldamenCe  ,  in  quel  tinto  perfooag; 
gio  ,  fc  rttfTo  .  Oiloaido  ci  rfcev^  in 
faa  cifi ,  dove  ad  efl"o  die  1'  incumUn- 
X2<  d'  afUflere  a'  fervizj:  del  banc?  ,  a 
iSe  a  quci  d"  Ifabellj  ;  quindi  appena 
compiio  I'  anno  ,  iioftio  padre  tetnii- 
nd  finalmenie  i  fuoi  giorni  e  le  Idu 
(venture  . 
Enr.  Povcro  mio  genitore,  cltfiiiridulft  a 
linir  la  fua  vria  1  fconofciuto  ,  fuor 
di  fua  cafa  ,  in  condizionc  di  ferviO. 
Lif.  E  dopo  fua  nnorte  ftgul  uliiniamen. 
le  quelii  ancor  d"  Odoa-ido;  td  jo.pci 
mcdcfimo  grado  rcftai  fcrvendp  Ifl'abfil*. 
la  ,    come  voi  mi   Irovaie  .  ,  ,_, 

Ear.  Ma  perche  non  vi  dtlie  a  ccnofUri 
per  chi  cri  ad  Odoardo,  dopo  la  njor*. 
te  di  noftro  padre  ? 
Lif.  Mi  arcva  queftl  di  cjo  con  tai  ffe- 
mura  raecomandaia  la  kgfenzia,r  (he 
'  T  tf  du- 
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dubitai    fempfc   non   folo  fufle    grase 
-ciiore  ,  ma  nutabil  mio   preg'nidizio  , 

-  il  non  conftjrvaria  ;  oliredichfe  in  mor- 

-  ic  mi  diffc  ,  che  il   cielo   con   miglior 
•  forte  a  Tuo   tempo  ,  del  mio  difcopri- 

menio  (i  Tarcbbe  prefa  la  can. 
En''-   Non  s' £  final  mente  irit^annaio  ;   nu 
'  dite  ,   riiifc)  da  quel  naiifcagio  di   Val- 
var cofa  alcona  ? 
Lrf'  Qiiel  piccolo  involio  doV  eranoalcu- 
ne  grojc  ,    monetc  d'  oro  e  rcritturc  , 
appreHo  d"  llabella  falvo  ancor   fi  li- 
■  irova  . 
Eur.  Orsil  ringraziamo  tl  cido  ,  chc  put 
I  fiam  vivi  ambedue:  c  chi  fi,  chc  do- 

-  po  quefl'  ami    si   tenebrofi ,  come   ha 
'  previllo   il   mfo   genitoie  ,  non    forga 

-  un  giorno  di  chiara  luce  ,  che  c»  li- 
ftori  . 

Lif.  lo  r  ho  fctnpre  fperato  ,  ed  on  la 

voftra   comparfa   nnaggiotmentc   queBa 
'    ntia  fperanza  avvalora  . 
Xnr.  In  queda  cafa,  chi  fa  che  non   ab- 

biano   in   breve  ad   aver    principio  Ic 

voftrc  ,   e  Ic  mie  felicit^ . 
Lif.  In  q^I  maniera  ? 
£*p.  Per  miracol  d'  Amote  . 
Lif.  lo  non  V  intendo  . 
Eir.  E  pur  fietc  amatice  . 
Lif.  Se  qucfto  miracol  dcbb'  elTer  comu- 

ne  a  far  nafcer  ,  come   voi  dile  ,  le 

fcliciiil  d'  ambedue  ,    faretc  acnamt* 

anew  voi . 

...  -  Bar. 


Ear. 
Uf. 
£nr. 
L>f. 
kar. 
Lif. 
Enr. 
L,f. 
E»r. 
Xt/.  I 
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Non  poflb  negarlo  . 
N"n  potrd  negarlo  ancoi'  io  • 
Gia  fono  infurmato  . 
Io  non  (a  gi^  tamo  di  vol  . 

In  breve  il  faprttc  . 
Permetta  dunqoe  Ctipido  .... 

Conceda  queflo  Niimc  propizio 
Dopo  lanu  fweoture  .... 

Dopo  tante  tempeflc  .... 
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Di  gioiie  una  volta  . 


liitf  deW  Alto  Seetniif  . 
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SCENA     PRIMA. 

•     .  .    -C-  AM.  H  K  A. 

.  -Lttft  9  tfahtlU  . 

ttl.  "Y  TDiflc,  IfabcIJa,   ancor  voi  , 

^1—'  Enrico  ,  figliuolo  di  Don 
Luigi  di  Mariilia,  come  cgii  afTcrrfce  , 
e  come  moiro  piti  chratamenic  s'  intc- 
fc  dalle  fcritture  ,  Ic  qiiali  con  quel- 
Ic  g'oje  c  danaro  erano  nel  figUhlo 
involio  ,   che  gli  avete  rcftiiuilo  . 

Jfab.  Se  Lucinda  ,  confapcvgk  di  tutto 
queflo  ,  mi  avcffe  paiefaio  il  vero  ef- 
icr  fuo  ,  benche  I'  abbia  ferapre  di- 
Jlinia  ,  non  avrci  fopportaio  ,  chcj 
una  figliuola  del  maggior  corrifpon- 
dcnie  ,  che  avelTe  allor  mio  marito  , 
appreflo  di  mc  ,  ftelTe  impiegata  in 
un  miniftero  si  fmprcprio  dt'  fiioi  na- 
tali . 

L^l.  Ella  ,  fe  giiidici  ben  dl  non  farlo 
fin'ora,  gli  avrebbc  pur  palefati  ,  al- 
lorche  ,  avendo  collocaio  il  fuo  amo- 
re  ill  Orazio  ,  avciTe  penfato  col  di 
lui  accafamcnto  ,  Tenza  I'  inioppo  del- 
la  difpariti  ,  dare  al  medellmo  un  le- 
cico  fine .  Ora  bafla  >  qucllo  era  fuo 
in 
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interefl"*    e    penfisfo .    Per    venire   i 
■  iwi  ,  ctn:  ^;i,ta  d'  Enrico  ? 
Ifaht  ,Chs  roiuLe  cJi'  io  dica  ,    fc  non.  che 

egli  hi  qualtta  molEo  rigu^rdcyoli  - 
£jr/.  II  vcdelle  ,   e  gli  parlaAe . 
i/«i.  C05I  e  ,   e  lo  vidi   ,   e  gli  paihi  . ; 
Lr'-  Ora  ,.   vi   pJaccioao  le   fuc  inanic- 
.  re  ? 

l/d^.  Indubilatamcate   tulE^   Ion  ,d^a  gia- 
.  Mr«  -        '  \ 

X(/.  QyeRi ,  a  dirvela^  e  quegli  r  cnc  vi 

vide  ,  e  di  VQ*  con  laoxo  ji£i;U«  pitr 

lommi  •  ,   .  ,,t 

1/flfc.  Non  fo  poi  ,   {(1   per  avervl  cosl  di 

mc  ragionato  una  /ol.voUa  ,  fiifTt  qaeJ» 

)a.  |)iij  curioJiU   patTcggiefa  ,  the   fta- 

bile  amore  . 
If/.  lo  non   la  flimo  curiofiti  ,  pcrchi 

moilrd  fubito  non  piccola  gclofla,   per 

avere   uditp  ,   che  fufle  amantc   d'  al- 

trc  pcrfone  . 
Ifah.  E  di  chi  crede  ch'  jo  fiifli  amance  ? 
l^i.  Egli  mi  diilc  d^  Ani'cWo  e  di  Ora^ 

iro  . 
yah.  Nc  d'  Anfclmo,  n&  d' Oraziogiam- 

mai  fard  amante  ;  1'  uno  ,  me   Jo   fc- 

ce  aboiiiie   1'  vX  ,  1'  aitio  la  fcorte> 

Ca  • 
ht\,  Dell  primQ:  lo  cr^do  j,    ma.  dfl  ,^ 

condb,,    A:  (ulTe  Aa;[o  co^iefe  cojt  vpi  * 

com'  S  con  Lifctu  -.  -  . 
l^ah.  Nod  vi  ncgo  ,  che  non  abbii  avu- 

to  per  lui  qujiche  con^dcraiionCi,  ai- 
tc'fa 
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-  lefa  U  vicinania  e  la  cognrzione,  che 
io  IK  aveva  ;  ma  il  v«derlo  ceftame 
in  a*er  pcnfieri  ,  come  illori  piTK-^ 
vi  ,  cos)  poco  confaccnii  at  fuo  gni- 
do  ,   me  ne  fece  perder  la  Anna  . 

Lei.  Io  pure  ,  quaodo  Orazio  s*  avanzd 
a  cfiicdcimi  fvelaiamence  rn  conforie 
Liletia  ,  ch'  io  crcdea  ,  quai'  ora  non 
fc  ,  nc  formal  Ctviflro  concciio  ;  Jio 
ch'e  il  voftro  cuorc  prefentcmcnt*' i 
libero  d'  ogni  impegno  > 

Jfalr.  Io  non  ho  pcopcntion  per  alcuno . 

i-«/.  Diinque  fc  mi  veniUcro  fattc  naove 
iflancc  da  Enrico  . 

jfab.  In  voi  mi  rJmetto  ;  voi  dlte  ,  rhc 

"  Io  conofceic  ,  che  i  tanto  voftio  ami- 
co  . 

if'-  Ma  io  non  tniendo  in  qiiefio  ,  che 
mi  abbiate  a  compiseere  per  convc- 
nienza  ni  per  rifpeito  ,  doucic  ap- 
pagar  in.  lal  Tifoluzione  unicamente 
v&i  fleffa  . 

}/ab.  Eh  io  non  m'  allontano  dal  Voftrc 
volerc  . 

Lei-  tit)  ,  n6  ,  ft  il  voflro,  libcramen- 
le  c  volentieW  non  ci  concorre  ,  dal 
mio  volere  alionianatevi  pure  . 

Jfah.  Io  flo  alia  vtjftra  ubbidienia  . 

'Let.  In  tal  cafo&  onninamenti'Aiperfliia  .- 
ed  io  che  lale  la  riconofco  ,  non'  la 
voglio,  nft  la  richieggo  .  Qiii  voi  do- 
vcie  comanditre  ,  c  ubbidirc  a  voi  mc- 
defima . 


m 
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J/«i.  Orsii  fate  voj  . 

Ltl-  lo  vj  dico,  chc  non  voglio  far  nul- 
la ;    voi  fola  doveie  far  lutto  ■ 
Ifab.  Po'  poi  fe  fuITe   qucA'  £nrico  ,  cb' 

io  vidi  ■ 
Lf!.  Di  qiicfto  vi  parlo  . 
Ifab.   Io  .  .  .  . 

Lei.  Voi  s"i  ,  che  t^uefte  ? 
Ifab.  Giacche  volctc,  ch'  io  lo  dica  . 
i^i.  Certo  ;   fe  non  tocca  a  dirlo  ad  ^ 
tii  che  a  voi  ■  ,, 

"    Ifab.  Voi  ditc,  ch'  &  un  uomo  di  garbo  . 
Le/.  Giovanc  c  beilo  ,    non  lo  vedeAe  ? 
Ifab.  Lo  vidi  . 
Le/.  Non  gli  parlaflc  i 
Ifab.  Gli   parlai  , 
htt,  Vi   place  ? 
-Ifab.  Non  dico  io  . . .  . 

Ltl.  Pei6  s'  10  ve  lo  propongo   per  ifpo- 

fo  ,    vot  chc  rifpondcie  > 
Ifah.  Quand"  egli  di  me  vi   parlafTc  .... 

■Lei.  SI,  quand'  cgli   di    voi  mi    parU^e  , 
,    e  di   pill  GO n   luito    genio   vi   aroalTc  ) 

chc  rifoivete  ? 
Ifab.  In  qucHo  cafo  .... 

Lei.  S)  bene ,  figuratcvi  d'  efTere  in  que* 

fto  cafo  . 
ifab.  O  in  qiiefto  cafo  poi  .  .  ....  r...|.    * 

Lei.  V 13   ,  animo  ;    in  qutfk)  cafo  >-cte 

ftrefie  dr  qiieilo  Enrico-?  i    '  ,     ' 

Ifab.  Id  lo  piglieiei  volcniieri  . 

Lei.  Sia  ringraiLiato  il  cielo  ,    pur    Io  dJji 

ceAc  :   or^ii  vi  lafcio  ,   c  fo  come  d  I 
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vri  contencrmt  ;   finalmente  eg!i  fe  ve- 

-  TO  H,  cbe  U  dunru 

„   Nel  dejidrr  f  btn  ii  rtoi  fih  fraJe  , 
■„   W4  ml  ceiatt  it  fua  drfio  ftkfealtr*  , 

S    C    E    N    A       II. 

IfaMU  foU  . 

SE  &  i-crOiChe  Enrico  mi  porti  affettc, 
e  di  me  in  iin  panro  invaghnoa  mio 
fratello  in  conionc  mi  chit^ga ,  chi  dt 
me  ptti  a^orlita  !  Ed  lo  mafaccoria  po- 
lei  contto  Amore  rivor'ger  itigiulU- 
tncnte  le  mic  (]uerck  i  Finaimenie  bt- 
fo^nx  laiciare  la  drreiione  dc'  Doflri 
dcfiderj  ,  liitta  alia  ptovjda  cura  di 
liii  ,  c  cliicdcrgli  fenipre  Aiboidinaic 
le  grjire  alta  lua  voionii  ,  chc  Iclo 
al    bi'nctizto    dell'  anime    innanioratc  & 

-  propcnfa  ,  lo  defiderai  follcmente  la 
I  cotrifpondenza  J'  Oraiio  ,  e  di  Ca- 
r  '  pitJo  mi  dolfi  ,   che  non  me  la   bcelTc 

ottcntTC  ;  quando  egli  di  me  pietofo  , 
in  qiKl  mcdcliroo  tempo  diTponeva  con 
maggior  mio  dc^coto  c  vantaggio  di 
pii"!  confni.unii  ,  I'jfcndomr  otiener 
quelU  d'  Enrico  ,  fmza  ch'  io  't  cono- 
>  fcclli  ,  c  che  me  la  cKiedc  con  tanto 
affciro  ;  (}L(ando  ad  Ora2io  V  o^rfi 
feni'  otiencr  § radimemo  .  Pcrdonamt , 
o  Numc  coriefc  ,  fc  nell'  ano  ifteffb  > 
cfac  in  ul  guiTa  vibravj  ,  fol  per  miQ 
bene- 


T    B     R    Z     O.  4it 

b;ncfizto  le  tiie  dolc<  dene  ,  conira 
di  mem'  adirai  •  Ah,  chc  tu  non  ope- 
ri  a  cafo  ;  riconofco  !1  niio  grave  ,er- 
rore  ,  c  la  tua  fonuna  pieii  :  c  per 
ron  zbufarini  piii  di  tuc  graire,  ccca 
che  !e  tue  alte  difpofizioni  adorando  , 
cancello  affitto  daila  mia  mente  i^ucllo 
fcoriefc  ,  che  mi  fprezz6  ,'  c  tjnello 
Duovo  gradito  oggetio  ,  che  si  par. 
aial  mi  &  mollta  >  colfanumenLC  v' 
imprime .. 

S  C  E  N  A     III. 


Mte  fdo  eaile  fpaioat  .  , 

Son  pure  fcjocco  a  cercar  della  Mfnt- 
ca  pci  la  citi^  cosi   armaict  ;  la   Me- 

.   iii»  non  ufcira  mai  di    cafa  ,  c  qijan- 

, .  do  pUtc  ell'  eica  ,   e  ch'  i'  1'  ammaazi  , 

Tcibeira  »  it  per  ginnia  alie    baft^<na- 

>'te,,.  io  Ion  iinpiccato  pirri'armicidio  : 

.  1^  quando  pur  qucUo  non  ftgua  ,  giac- 

'  che  ora  11  far   nioiirc  c   manco  male^ 

del  ^r  nafcere  ,    in  ogni  modo  mi  fa- 

jb  fcorgure  J  perche  [ii[ii  coloro,  che 

Dii  cOQoJ'cono  ,   e   iTi'  hji-no    vifto  'Con 

>queftai  medoJa  ,  tutu  m'  hanno  deEio  : 

.M^Q  c^Hi  thb  I',  bai.  ?  che  Tuoi  far  ijai- 

ojl^ioofr,?  ^  ciii  cfio' tu  dare?  E    come 

m'.haapo  fVntito  dire  ,   ch'  to  1'  ho 

:i  ..-,  con 
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quella  vecchia  ,  ttiiti  crepano  dalles 
rifi  ,  c  mi  mitichronano  .  Si  pud  cgli 
iroware  un  ballonaro  piu  fgra^iato  idi 
me  !  s'  10  non  nu  vendico  ,  cmi  (oc- 
cio  ic  baltonste  ,  e  Ho  cheto-  ,  par 
ch'  r  r  abbia  merifate  :  c  s'  io  ne  fo 
fcalpore  ,  luit:  fe  la  rideraono  con 
dire  :  guardaie  quel  bravo  ,  che  '  fe 
1'  e  prefa  con  una  donna  .  Gli  c  ohe 
un.djquefti  cavailari  ,  che  s' inteode 
di  cavailetia  ,  mi  ha  deiio  ,  che  lo 
firci  un'  azione  indegna  del  mio  nobil 
fanguc.  a  pigdarmela  colla  Mcnica  ; 
perche  la  Mcnica  ,  coins  donna  ,  non 
cffendo  mia  pari  ,  non  mi  pii6  offen- 
dcre  .  Io  ptid  ho  riTpolio  :  ma  Itj 
balionite  ,  ch"  eUa"  ni*  hv-ippoggiato 
fill  renjjo  ,  nii  par  che  m'  abbiauo  o_f- 
fefo  alfai  bene  ;  non  imports  ;  ha  re- 
plicato  il  cfivallaro,  iii  tit  cafo  qnefta 
va  in  conto  di  dirt^iaiia  ,'  c  nnn  dicf- 
fefi  ;  mtrtdirhe  prciendeDdd  io  d'  ef- 
Urt  ntF--A>  ,  e  uoltndOne  ■foddisfaiio- 
'  ne  ,  clfcndo  la  'baftonatiira  ftguitaifo- 
Iami;h!i;  in  prefcnza  mia  *  fnn  patZO  a 
piibblitare  una  cola  in  niio  viiupepo  , 
che  non  fi  ft  ;  ohrediclie  fon  an»hc 
nel  rifico  ,  pubblicandob  ,  chf  la^ 
Menica  ileghi  d'  avermi  ballotidio  ,'  c 
com'  io  nnn  provafTi  "fi  conttarto  « 
avrci  anche  il  tnrto  ■■  Gobi  mi  ha  det- 
to  undoltore  ,  che  aflote  non  pro- 
rantE  ,   il  reo  va  alclolvcre  . 


SCfy. 
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Meoiett  full'  uffit 


f  dftta.  I 


•  Ceo  Meo  ;   o  gu^  Tpadone  ! 


EC  . 

Guaidaie    in  the  giado    ro    (o- 


Men. 

M'B.    _ 

tffere  flato  balionato,    non  mi 
(iovcr    ricatUTc  ,   d'  elftr   cuculiato,  C 
,    amhc  avet  «ji   catti  a  ll^f  chcto  .     , 
Ntn.  Gli  e  chc  ti  cnciict^  eonio . 

(   (i  r.t.r^  J 
Jdto.   E  ?   {  guMrda    atitrnt  ,    e    non    veile 
a'tuno  )  ie  mi  mcttcril  conto  c:    penfe- 
rd  io  :   e   un'  altra   vo.ta    mi   faio  ba- 
■  ^onare  da   un  par    tnio  ,  c  con    it^i- 
monj  per  potermi  ricatiare  ,   c  iifarmi 
,.   con  luua   giuliizia  dell*  cffirf^   riccvu- 
ta  .  Ma  s'  io  d6  in   uno  ,   the  mi   ba- 
floni  con  imte  qucfle  folcnniia  ,  c  che 
poi  io  vada  per   rrcattarmi  ,   e.  che  co- 
lui  fia  manco    poltionc  di   me  ,   e  me 
nc  dra  dell'  alire  . 
Mrn.  Come    li    riufchi    certo  , 

l/>ri,irai     .     .       ., 
JlfM.  (guard.*  aitorito  )  Sc  mi  riiifcici  ,i'. 
'    ho  lantc   fpallc   da  meiterje  ■   o  <jue^'   ' 
h  belli  ;   ma   in   queAo    cafo  i'  atei  il 
.  male  ,    e    il  mal'  anno  ;    quello    e   un 
■  punto    forte   ,    che     vi    maturamentc 
confiderato  ■ 
.Jlfr»;  C«sl;A  ,,,;-_  ,         {J!  rittra  ) 
Nee .  Cos!   fi  ?   (  guarda  tome  fipra    )  O  J 
ch' 
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ch'  i'  arrabSi  s'  ell'  ha  ir  cosl  :   e    pu- 
re io  (otio  in  i|iR&o  cafq\;  .mi   anchc 
m'  ho  io  a  mtticrc  in   polTeffb   d'  cITtr 
baAonato  ds  cbi  n'  hi  voglia  . 
Uin.  Pcfche  n6.  (A  r^nra  j 

Ifi'o.   Pcreht  si  ,    dico  io  ;    f  gitardm    re- 

-  me /upr4  I  vorrei  piir  fapLtrechi  e quH- 
Io  fguifaio  ,   ai  quale   importan  piA  i 

'  fawi  d'  altri  ,  c4ie  i  -fHi  .  To  ,  vcggo  , 
ch'-i'ho  a  ^6*npe^'e1l  c<vllo  ;  t*nf i«  , 
»o'  ir'a  pofer  ■qdtffla  fp.nis  ,  pirchfe  t' 
io  fiiffi  billon^to  con  clfa  ,  farci  un 
atttO  erroie  tnajufcoio  -tn  cavallona  ■ 

Ue».  fuari  Sarebbc   maggiflr     vcfgogna  , 

-  Meo  mio  , 

fStt.  fi  vo'la  ,  t  t;tSi  ■.iM-iMmits  .  Meo 
mio  a  me  c  ?  ■       " 

JW<^».  A  ic  ,  al  quale  YOglio  (UtW  il 
inio  bene  .  '      ' '      ■ ; 

«eo.  Tutto  il  luo  bene  a  me  ? 

JWr».  Sicuio  . 

Jllfo .  Ma  non  m*  hsi  la  baflonaio  f  qui 
non  c'  e  nelTuno  ,  fe  I3  nfga  io  ho  avuto 
le  mie  foddisfawoni  .  ) 

Men.  Ti  ho  baftonato  certo  . 

JUfD.  Dum^ue  lu  Io  cankiTi  ^ 

Hen.  S'  eglr  &  vero  :  e  ti  dietro  all'ufcio 
c  il  manico  di  quella  medcfima  grana- 
ta  ,  che  ti  fece  il  feruizio  ,  C  Io  len- 
go  n  per  ogni  buon  rifpetto  ;  mi 
perrhe  I'  ho  io  baftonato  ? 

Met.  &)  dl  grazia  ,  peichg  m'  hii  bafto- 
nato ^ 


Men. 
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Mrs.  Per  «niore  . 

M«.  Per  aiTiorc  ?  Sicch?  tu  non  b'  hsi 
battonato  per  far  mi  offcfs  ? 

Mil-  0:b();  ami  mi  ptnto  di  non  aver- 
li  bafionsio  pm  Ibdo  - 

Ke*.  O  perche  quffto  pentimemo  ? 

Men.  Pcrche  ,  per  tJtnioftrard  magganrmen- 
te  1'  amor  grande  ch'  io  i)  potto  ,  do- 
vevo  in  cuicicnzj  baflonarti  p:u  fodo  ; 
ma  ifcufami  ,   i'  non  avcvt>  piu  ftirza  . 

ilfro.  E  no  ,  r\b  ,  tu  n'  avtfli  a  ball;in< 
za  ;  diinqiie  ,  per  dimoftrir  1' a  more 
li  dw  bailonar  I'  anisnie  e  f  1  In  C3» 
valkria  ncn  ib  fe  tfueflo  c^mmini,  bi- 
fogna  ch'  to  ruruvi  t^ae\  cavallaro  .  ) 

Mtn.  Ccno  )  che  t^aando  II  poMa  grand' 
aifctto  al  damo,  ii  dec  far  gueita  dU 
moHraiione  amorofa  ,    ■  ;  , 

Xeo.  Si  e  ?  ma  io  non  mi  euro  d!  flair 
fu  tanio  rieore  ,  e  non  avrei  volutO 
t)utfl'  amorpfa  dinififirazionc  . 

Men.  Ma  (e  III  la  mctitavi  • 

Meo  .   E  come  ? 

Men.  Col  danni    gelolia  . 

Jtfeo.  Io  tinii  ti  ho  dato  mai  qitefta  coft-, 
e  non  I'  ho  mai  avura  appreffo  di  me. 

Men.  Qtiando    tti   parlaiii    amorofamcnK  ^ 
a  Lrfeita  . 

Meo.    E  fosl  ,   chi  vr  I  occava  voi  ? 

Men.  Allora   lu  mi    davi    gcIoAa   grande,  \ 
grande  . 

Meo.  o  guardate  ;   io  ooii  fapevo  quxRi   I 
cola  . 

Men, 
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Men.  E  13  COR  quelle    baftonatc  te  1'  in- 

fegnai  . 
Idea.  Ma  non   potcvi   vof    inrcgnarmi  in 

un  aluo  modo  > 
*Mea.  Meffti  nd  ;  qucllo  fc  il  linguaggio  , 

ncl  quale  11  pirla  ,   quando  fi  da  que- 

Ha  Jczionc  . 
Jdee,  Ma  figuraievi  ,    ch' tc  non  voglia 
.    imparar  nulla  ;  cht   vi   chiama  ad  in- 
fegnarmi    per    Toiza  ?  Voglio   elTcr  un 

afino  . 
Mf,   b  gli  afini  Ti  halonano  . 
Afro.  Ma  voi  in'  aveu  bjllonaio  innanzi  , 

ch'  ig  mi  Tia  dichiarato  ■ 
Men.  ftrche  conobbi  ,  chc  lu  cri  innan- 
'    zi  ,   chc  tu  [I  dicbiaraOI  ■ 
•Mto,  A  chc  ve  n'  accargelte  ? 
Men.  Aila  voce  . 
Idfo.  Chc  rjgjih'avo  forfc  ? 
Men.  £  peggio  d'  un  aiino  • 
JVco.  Ma  [n  ch::  modo  > 
Mfn.  Quando  m  m   qucfto   luogo   parla- 

vi  a  LifcKa  . 
Men.  Allora  ragghiavo  e  > 
M"i.  fc  tjuafi  ;   non  li  feniii   con   quefli 

oiccchi  . 
JMfD.  E  come   faceV  io  ?  di   gratia  dilc- 

mtlo  ,   (lerchc  la  mi  par  grande  . 
Men.  Tu  dicivi  col  luo  padrone  ,   the  ti 

doiTjndaya  s'  r  eio   a    tua   dama  :   eh 

]a  Men  ca  appuiito  ;    cicalo  con    quclli 
. :  vecchia  pazza  ,   petche  cosl  piglio  lem- 

po  per  vcder  ia  giovane  . 

Met. 


M 


T     E    R    Z    O.  4'i5 

Mil .  E  qiiclto  e  -ragghlMC  t-     ■  ■ 

M:n.  Ragghiartffiitio  :  '  e  poi.,  ^uando 
vennc  LiRtta  alia  tineAra,  ragghiafli 
malamence  dc/1'  »Dro  con  dire  :  Li- 
fetu  dolciHima  ,  io  ti  ho  viflo  milk 
voile  ne  m^i  ri  ho  potuto  patlarc  , 
come  adctTo  ,    bcncht   col   far   le  vifte 

•  :^  voice  b^ne  r  qiiella  fqtiarquoja  del- 
la  Monica  procnraffi  di  vedette.  L'hai 
ftl  rfeiie  qwefte  cofc  ? 

Mfo.  Sicche  vol  fentifle  davvero  > 

lien.  O  b»ono  ,  cro  dietro  alia  piirta  Ji 
cafa  a  qiicit'  effetco  ,  e  ufcii  fuori  ,  e 
ti  feci  due  freghc  i^'ulle  rene  ,  ■  per  ve- 
der  di  rimuover  quelll  flufiione  ,  che 

-"ti  guaflaiia  Is  Voce  ,  «  ti  faceva  pailar 
come  gii  alJni  . 

Met).  Sicche  voi  m' avcte  b.il)ot]a^*ptf 
amord  ,   c  per  •mcdicaiTienio  .      '  •' 

Men.  Certo  ,    nOrt  per  altro  .    -      i  -  ■  :.- 

Jlf«\  rO' ^iil  fMbnttft  ofFcfa  ,  io  ho  il 
lortu  ;   )  voi  vi  drcbiarate  ^pur  cosl  ? 

M#».  Se  cosl  &  , 'perch^  nd ,  ' '''■ 

Mto.  SentiTc  "bene  ;  adonquc  ,  io  p?glio 
quelta  dichiarazione  a  buon  conto;  ma 
fe  la  non  bafti,  voglio  il  reflo  delicti 
fodisfaiioni  ,    vie  Io  dico  . 

iStn.  U  dictro  all'  iifcio  ,  ho  da  itartclc 
quando  tu  vuoi ..    " 

Mto.  No  ,  nd  ,  per  c-odcflo  non  voglia 
altro  . 

Mm.  Olrredichg,  guarcJafc  ho  fatto  bene 
a  medicarti  ;     ft   io  non   facevo   cosl  ^ 
7^m.  tu. V 
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tu  morivi  difpcrato,  e  (ctai  rimed io . 
Jf*«.  O  povcr'  a  me  . 

S  C  E  N  A     V. 
,  -  Or»i.i*  t  ietti . 

si'.  • 

lyi  re  colta  Mcnica  .  ) 
Men.  Non  err  tu  innamoraEo  di  Lifetta? 

dillo  ,  dillo  ,   arrifliaci  . 
M».  lo  gli  pailai  quclla  volu  »  cbc  to! 

rcntiAc  . 
iftii.  Skchl  10  fcntli  ? 
liru,  E  fentii  anch'  io  . 
Men.  O   bene  ,  coteAa  non  e  piO  carne 

pe'  tuni  denti  • 
ilte.  O  peichii 

Men.  O  peich^  Lifetta  %  maritata  • 
Ueo.  Liletta  h  martlaia? 
Or.  (    Come    maritata  LiTctta  !  ]  Euon 

giorno  Menica  •' 
lien.  Buon  giorno  a  Vofignoria  Signer 

Orazio  (  0  ecco  1'  altro  ghiotto  del  u- 

giiere  .  ) 
Or.  Che  dicevate  di  Lifetta  in  grizia  ? 
Mtit.  Ch'  ell'  fi  maritata ,   e  che  il  »oftro 

fervitore  fi  potevi  nettar  la  bocca  *  t 

dir  ,   buon  pi6  ci  faccia  . 
Pr.  (  Sicuro,  Lelio  fife  dicbiaraloalla  fio 

di  concedcrmela ,  avendotni  viflodianzi 

toil  rifolutD  .  } 
r«M.  Ed  i  rannobilita,  e  non  fsai  pi&  la 

ferva .  Jtf<« . 
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iSeo.  O  a  chi  s'  £  clla  niaritata  ? 

M*ff.  A  uno  cb' lia  piu  garbo  4i  Xh  ,  c 
non  fa  il  fervkore  . 

Or.  (  Or';ri  ch'  io  fon  qiiello  ;  oh  mi 
foTtunato .  )  E  quant'  i  chc  Leiio  la 
ftlto  qiiclta  d'chiarazionc  ?  ■'..'■- 

Mf»i  DianiL  ii  face  ogni  cofa  .      -■  *   r 

Or-.  '  Giyfto  dopo  ch'  io  gii  parlvi4  ^"B 
che  dice  Lifeiia  ?  '  'I-"' 

JW-rt.  Oonjjola  da!l'  alfegKita  :  ■■•'  i 

Cf.  (' Ii3  po^c  riuoto  fra  !c  dolcezJC',  ^ 

St^o.  O  carogna  !  E  cKi  fc  qiSciio  fur&n- 
tacclo,  che  mi  leva  )a  roria  di  bocca  ? 

Or.  Park  bene  de!lo  fpofo  dj  Lifeita  , 
chc  forfe  da  lui  potreili  elTer  afcolta- 
to.  I   c  fcveramcnte  pimrto  . 

tdeti.  Cioe  ballonato  dell' altro  .  CitiAo  «,  1 
egfi  i  in  cafa  vtl ,  '  ;imi;.1     ^ 

MsB.  In  cafa  ?  ■        ■        ^ 

Or.  Come  in  cafa  >  Se  ^Ticefle  Wciiio  alA* 
ca/a  . 

M«n.  Io  tJico  in  cafa'}  fu  in  camera' coI» 
la  fpofa  . 

Mm.  Padrone' ,  voi  ,  ehe  dianzi  W  ajtt 
lafte  a  parlare  a  tjuena  ingannarora  , 
ajutateiDi  adelTo  asbudelfar  qucAo  fpo^ 
fo  ribaldo  . 

Or.  Flemma  ,  in  grazia  ,  non  te  Ja  pi- 
gliar  cosl  coHo  fpofo  ;  the  dilc  Mo- 
nica ?  chi  e  fu  in  camera  con  Lrfetfai. 

iStH.    11  fuo   fpofo  . 

Mto  .  Ch'  pgii  efca  fuora  . 
Of.  Ma  chi  e  > 
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ifc».  Un  ccrio  foicfticro  ,  ch'  ha  nomc 

1  Ondfico  ,  Lombrico  . 

Mio.  O  Lombrico  ,   razza  porca  * 

Or.  BurlaTc  ,  o  dite  da  vero  ? 

Met.  Ch' ella  non  fia  qualche  JandonJa . 

Km.  Io  dico  davvcro  (  ohirn^  qui  fi  d^ 
^     a  due  tavoJe  a  un  tratto  ■  ) 

Dr.  E  quand'  hanno  fiabilrii  queili  fpon- 
.     fali? 

'  JftFM.  Chi  fa  quant'  egli  i  che  Con  fattr , 
c  come  ; .  Lifetta  non  i'  h  maritata  ora 

.  fapete  ;  quello  fuo  marito  &  un  pez- 
zo  ,  ch'  ella  1'  avcva  ,  ma  e'  s'  cia 
perfo  :  c  ora  s'  ^  ritrovato  ,  e  in  pre- 
/cnza  al  Sig''.or  Leiio  ,  e  alia  Signora 
IfabelU  li  Ton  riconofciuti  ,  e  hanno 
faito  tune  quelle  cilimonie  ,  che  It 
fanno  tra  gli  fpofi  peril  ,  che  fi  litro- 
vano . 

Or.  Ma  lo  T^^e  di  certo  ? 

3ieo.  £'  ella  una  cicalata  ? 

jaen.  S'  >o  mt  fon  trova  prefente  ;  git  2 
che  la  non  &  pii)  Ukm  . 

Meo.  Non  h  pii  Lifctta  ^  O  ch*  2  ella.. 
diventata  ? 

Or.  Che  volete  inlerire  ? 

Mfit.  Ch*  ell'  i  diventata  un*  attra  ,  c  6 
chiama  Lucinda  . 

Meo .  Come  Noce  d'  India  ? 

Or,  £  chi  ve  r  ha  detto  >  ,^, 

Idea,  li  mariio  ,  che  cosl  I*  ha  nomina- 
tz  in  mia  pt:erenza,  che  abbracciando- 
la  ha  detto  :  pur  ti  rivcggo  ,  amali 
J,Bcinda .  Or. 
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O*.  Ua  tt  3VCV3  mariio  ,  perchK  fi  i 

ftrava  atnante  ? 
Mio,  Di  me  ,   s)  peich£  ?   Tgualdrina 
Men.  Pcrch&  ora  non  importa  aver  iltna- 

rito   prefente  ,   t   fare  all'  amor   con_ 

degli  alcri  ;  ora  non  H  vive  con  tania 

mifcria;  confidcraCc  poi  ad  averlo  per- 

duto  . 
Or,  (  O  indcena  donna  !  > 
Men.  {  Egli  ha  avuio  la  fua  •  J  ' 
Mn  .  O  affaflina  ! 
Men.  Til   hii   raglone  di  dirlo  ,  e  fai  fe 

clla  faccva  !a  fpalimata  . 
Mia .  Dr  me  cro  ? 

Men.  5i  di  ic  ,    di  tt .  '' 

Or.  E  polTo  crcderlo  ? 
Jtff».  lo  vi  dico  quel  ,    che   ho  vifio  ^  e 
■   fentiio  . 

Or.  Ma  quelle  cosl  aidcnti  efprfffion!  . 
Meo.  S>  quelle  belle  parole  ,    ch'  ella  mi 

dilTe  . 
Men.  Pir6  efler  ch'  elle  fulTcro  vcre  ;   al- 

tora  che  il  mariro  eti  pcrfo  ,  cila  VD- 

)eva  Rate  in  capitate  . 
Or.  O   perfida  .* 
Mm.  O  fegrenna  vitup^rofa  I 
Or.  Ed  io  mifero  mi  fidai  . 
Mfo.  Gli  h  vero  ,  vol  vi   fidaflc  di  me  , 

ch'  ella  mi  volctTe  bene  ,  e  pei6  parl»- 

fle  a  quel  modo  . 
Men,  Cht  fifida,  limant  ingannalo  • 
Or.  Ma  chi  non  avrebbe   creduro  a  dimo- 
flrazioni  si  vive  di  puro  afftttu . 

V  5  iSn. 
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Ua».  Chi.  aoa  avEcbbe  daio  retta  aguei 
doici  pifetii  ,    ch"  ella  elibbiava  . 

Men.  EH"  e una  fcmmina,  ch' hagirato  il 

-  roondo  ,    e  tanto  baftl  . 

Or.  Fu  una  Furia  ,  che  ufd  d'  Averno 
per  tofnicntarc  i  creduli  amanii  . 

Uea.  Fu  una  Biiioifa  ,  che  fcappo  dalla 
tana  per  ingojar  queflo  cuoi-c  pupillo. 

Men.  O  ti  dia  j  o  vi  per  Ltfetta  . 

Ueo.  Sent!  non  ho  pofato  ancor  quetlo 
brando  ,  c  fe  trovcro  il  marito  in- 
fame  dt  queJla  traditora  ,  non  ci  farik 
la  dirputa  s'  io  debba  rompcrgli  la 
zucca  con  tulia  cavalleria  • 

Or.  Mcnica  ,  uditc  :  parlatc  all' empii 
donna  ,  e  diteic  ,  che  appreffb  i  Nu- 
Rii  ^e!  cicio,  icmiatori  de' cuori ,  ell' 
e  rca  di  doppio  Iradimcnto  ;  men- 
tre  CO'  lacci    d'  Imcneo  ,    cfTendo  av- 

'  vinta  con  altrj  ,  ed  altri  fingenda 
d'  amare  ,  ha  mancato  di  fede  in  ap- 
Lpircnza  al  marito  ,  cd  in  foflanzx^ 
all'  ainante  ;  xmbedue  innocenti  ,  cd 
ambeduc  immeritcvoli  ;  fe  1'  uno  del 
finio  olitaggio  j  oiolio  pii  1'  allio 
del  »ero . 
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S.C  E  N  A    vr 

fft,    T    £  ne   diid   liouro  f  uh  povcM 

I,  J  giovane  itiE  ne  fa  male  !  j    > 
'«.  11   padrone   per  amor   mio  fe  V  i 
prcfa  co'dcnii  davvero  . 
IB.  O   fguajalo  ,    per  l*  ft   1'  6  prc- 
fa e  ? 

ro.  O  perc-he  volete  voi  che  parit  a 
quel  mode  ■?  ':-' 

IB,  O  pirid  per'  tfe-  ve  .  .'  -kM 

fo  .  O  pel  chi   parlo  egli  ?  "ih 

'M.  Per  fe  parlo  .  '■< 

P0  f  Come  per  sk  ,  th'  era  iaoaniontD 
lui  di    Lifetta  >  i 

iw.  O  biiono  .'    ", 
w.  Tu  non.  burii  g'lh  . 
•a.  Jo  non  biirio   ficitro  ,   t  lei  faceva 
r  innamorata  ciorta  di  lui  ■ 
ro.  Lifelta? 
IB.  LifeUX.  , 

r«.  Ma  s*  ella  nu!  parlava  amorofamen- 
te . 

■JO.  Finge^a  di  parlare  a  te  ,  m*  par- 
lava  ad  Oraiio  ,  ed  il  iimilc  faceva 
lui. 

0.  Vab  ella  flare  ?  fc  mi  dilTe  ,  che 
era  innainoraio  d'  una  che  ila  <]u1  zl- 
lato .  ** 

«.  £  chi.  c'  e  egli  qui  allato  da  inna- 
f-im  V  4  morar- 
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morarfi  ?  11  cI  fli  un  Levantino  ,  che 
non  ha  ijannc  |n  cafa  ,  fe  noo  un  altr" 
uomo  ,  ch:  gli  fa  rl  fervitore  . 
I  Ueo .  1'  1'  ho.vifto  ,  gli  e  quel  barbonc , 
che  fi  chiama  Baghl . 
lint.  Se   Oraiio  nbn   (a  all'  amor  coa* 

qiielto  . 
Vra.  Vuo'  tu  ch*  i' ti  dica  ,  h  mi  ■  co. 
mincia  a  cncrare  ,  petche  ,  quando 
gli  domandai  ,  doV  era  la  fua  dan>a  , 
c'mi  lifpofe  ,  che  i'  non  mi  cuiafli  di 
..  laperlo. ;.  c  aqaeLU  nneftra  ailatcalla 

voftra  non  vi  avevo  viflo  neffmio  . 

aea.  Ti  ricordi  tii  anche  quando  LiTetta 

difTe  :   i   miii    fguardi   ,    o   Signore  » 

non  fatcbbero  mai  flati  diverfi  dall&a 

ciparolc  ;   ri  parev' egli  che  ella  t'avef- 

fe  a  dar  di  Signore  > 
2Set,  SI  ,  ch'  io  non  ci  badai  ,  e  di^l 
3  me  Signore  ^  e  il  padrone  replied': 
jla  chcto  (i  dice  cos)  all'  amame  ;  e  ia 
babbaccio.  me  la  fucciai  .  '■  "^ 

Mtn.  OlTetvafli   tu   quando  Liletta  fe  a' 
andd  datfa  fineftra  ,   ch'  e'  diflc  ,  che 
fe  n'  era  its'onche  lafua  dama  f 
JWfo,  Gli  &  vero  . 

Men.  E  che  tu  eri  molto  obbligalo  alU 
tua  immaginaiione  ;  il  che  vole^a  di- 
re ,  the  tu  t'  tri  dito  ad  inicndcrt  > 
che  Lifeita  awclTe  parUio  leco. 
Idto-  Si.  ,  c  ch'  i'  fifpofi  ,  che  to  ncn 
fapevo  tante  cofe  ,  e  ch'  i'  ci  avcvo 
aviiio  un  gran  guJlo  »^c  una  gran  /od- 
disEiiionc  .  Mea^ 
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Men.  E  allou-io  ufcit  fuori  *  c  ti  ba- 

ftonai  . 
Mea.  Gli  £  vcro  ,   s1  ,   mc  ne  ricordo  , 

come  k   fufs'  oxn  ;   Hcch^  il   padrone 

i  innainorato  lui  di  Lifctu  ,  e  faceva 

finie  di  parlargii  a  mio  nome  f 
Uei.  BaAa  ,   o   per  fe  ,  o  per  te  ,   vot 

iicte    tutt'  a  due  all'  ufcio  :  e  lo  on 

veggo  le  mie  vendeitc  ,  e  iTabella  le 

fat  . 
Met.  Donclie  ,   Meiu'ca  mia  . 
Uea.  Ah  i'  Ton  la  Mcnica  tua  ora  t? 
Mea.  Se   Lffetta   m' ha   tradito  ,  ficcoivi 

qui  lemivivo  delinqucnte  . 
Utn.  N6  ,    nd  ,   io   non  foti   la  cafiTetta 
.  de'  rifiuti  .       '  .  U 

Meo.  .Sicche  anche  tu  mi  dai  1'  erba  at- 

(ia? 
Men.  Eh  m  vuoi   quelle  ragazzc   belle  e 

non  le  vecchie  pazzc  e  fquarquoje  . 
Met.  Lo  dilli  per  buria  ,  c  quando  io  I' 

avcfft  de[[o  davvero  ,  come   vuo'  lu  , 

chc  chi  ti  mira  ,  o  bella  ,  crcda  que- 

fto  fpropofito . 
Mill,  Quefto  Io  fo  da  me  ;  Ic  genti  non 

fbn  pazze;  ma  intanto  tu  T  hai  dctto; 

o  da  vero  ,   o  da   buria  non  fl    p^rla 

coil  delle  giovanf   onotau  e  dabb^ne  , 

per  inerazianatli  con  certc  fi^fiihe  va. 

gabond«  e  bugiardc. 
Meo,  Vofignoiia  ha  ragione  ,  non  Io  fa- 

r6  pil  . 
'U19.  tib  ,  ni  f  non  ti  crcd9**pi^  r>d 
V  i  M» 
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Meu.  Perche  non  mi  vuai  credere  ,  cru- 

dclirtinu  Tighera  > 
Mm.  Pi;rcbe  tu  me  a'  hai  f^tt'  UDa  >  che 
'  troppo  mi  fcQita  . 
JU».  Ma  fe  io  promeito  di   rimendar- 

mi  . 
jtfu.  Ti  vo'  primi  provare  . 
JUm.  Com"  ft  quefta  prova  ? 
Jtfrrt.  Voglio   vedcre  fc  ftai  faldo  in   a- 

niarnii  . 
Jiieo.  Siard  (aldijiimo  piii  d' un   barba- 

ilhn.  E  allora  vcdrd    quel  ch'  to  poud 

fare  . 
Keo .  E  ora  ^      , 
Ilea.  Per  ora  non  ti  dico  j  n%  si  ,  otS 

no  ;  ama  c  Tpera  ,  forfe  chi  sJI . 

S  C  E  N  A     VII. 

AKa  e  rpera  ,  forfe  chi  fa  >  che  ti 
venga  la  rabbra  ,  un  po'  p>il  che 
indugi  a  fperare ,  fpero  d'  averii  a  ve- 
derc  fpirare  c  fparare  .  O  poveroMeo, 
ininchionato  da  Lifetta  ,  bailonaio  dal- 
la  Menica  ,  e  melTo  in  mezzo  dai  pa- 
drone ,  fr  che  farai  f  ft  meglio  ,  ch' 
io  mi  ammazzi  ,  e  la  finifca  .  OrsO  , 
gUcchft  mi  trovoquefto  punieruolo  fra 
tnano  ,  or'  ora  me  Io  accio  ncl  cuo- 
rt  ,  «  n«oi&.<oai  ua  porco  .  che  ne 
tM  dice 
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.    dice  miei  fpirili  bellicoG  ,   con%lien 
delle  mic  eroichc  azioni  ,  rifpondcte? 
che  dite  «>i  ?  Scnto  ,  che  voi   mi  di* 
te  ,   ch"  egli  e  uno  fpropoJitOil.' ara- 
mnzarfi  ;  g)i   c  ch'  io  lo  dicQ  ancU;. 
io  :  c  or'  ora  eorro  in  cafa  a   pofar 
quefto  ferro  ,    perchfc  non  mi   vengft  fl 
piil  teniazione  si  fatta  •  Qiianto  iiete,  J 
prudenti  j  o  fpititi  gcnerofi  dt  Mco*  * 

•    S  C  E  N  A    VIIL't      J 

■■  Jnftlmo  e  Orazt'o  ia  varie  pttrti* 

Jhf.  f"^  He  qutlla  vedova  non  m'  abbu 

-i      Vi^  a  volcrc  .       . ,.. , ,l  i. .. 

Or.  Che  (ia  maritata  LifetUi     .  ^'i«<^) 
AKf.  tioa  I3  ft)  intendsrtf.'-t,  ;iJ;j-»q  ,  ' 
Or.  Non  la  poflb  captTS'i.  ■■■'"'S 

AKf.  Mod  (o  conofcercda  .ch«  7i(^a.'w 

nlrc  un  cosl  grande  Arapazzo  . 
Or.  Nan  mi   par  pofCtitib  un  tal    tradt 

memo ,  1  .,  ,  1 

Anf.  A  quanto  atbia  conofciuto  »  ch'cl*^ 

u  mi  rprczli ',  non  ci  vo'  flare  . 
Or.  Quel  che  II  dica  la  Menica  non  vo-  ] 

Ulio  crcderlo  ■ 
Mf.  Vo'   finaimente    cavar  quella   Icprc  \ 

del  borcD . 
Of.  Tant'fc  ,   maggiormente  voglio  at-  «i^ 

certariint . 
Jnf.  AdelTo  torno  da  Letio  pcr.Apstxbe 

rirp6fla  "roi  jeca  .'  i  j  . .  -< 

V  <  .Or. 
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'4f.  Oil  vido  (ia  Leiio  perchS   mi   narti 
^  Ik  verita  di  tai  fauo  . 
jftf/.B  ft  mi  diri  ,thc   Ifabella  non  mi 

voglr*  per  ini,nito  . 
Of.  t  fc  feri  vtro,  che  Lifelta  fia mari- 
•  lata  -■ 
:4^f.  "R'lfpondetb   ,    ch' ella   m'  entii  in 

Ufa,  ptT  noa  dire  alcitmenii . 
Or.  Tania  I'  abonird  quanio  1'  amat .  , 
^uf.  Ml  fe  clla  mi   vuole  . 
Or.  Ma  re;o^   fiiffe  .wtrp..         j 
^»/.  Vo'  pregar  Ldio  a  ftrigner  fublto  il 

partito.    -1        ■  ,\!-.- 

Or.  Vo' rinnuovare  a  Lelio  le   mie  pre- 

ghiere  . 
^nf.  9cr  vedermi  guanto  prima  aUato  U 

fpofa  .       '■       ■",-■.■■-.:.  I     :  '"'  ,-,0 
Or.  Perch^  me  fa  concedacon  6tahl»a» 

grazia  in  confofite  .      ■''-,:    i.  > '   .'O     l 
Mf.  O  Cupidocaro,  trapanatoredt*.ttn- 

ri  .  .     [         I 

Or.  O  Amoie  dolce*  tlranno  Jell'zlme.* 
J»f.  Fa  ,   the  mi  voglia  bene  1  label  hi .      l 
•Or.  Fammi.  ttova  fida  Lifelta  .  \  \     ' 

^isf.  Orsil   ,    nnr  tpiu    indugic  ,    ixkSb    ' 
•-■piccbio  all' ufcio  di  LeIio  .    :  ■  : 

Or.  Non  pill  dimora  ,   da  Leiio  in  queflo 

punto  mi  pono  ;  o  Signor  padre  > 
jfaf.  O  Signer  figliuolo  ,  dove  andatc  ? 
Or.  A  parlire  al  signor  Lelio 
Jnf.  E  io  facevo  1'  ille^o  :  e  che  bai  ttl 
^:i-fbe,far  feco  J  ■  '. 

Or*  Uo  cetto  mio  affare  t  evei  ?  ' 

.a  -   *  Jtaf. 
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jttf.  Un  ccTto  mio  negozio  aacoc'  io  . 

Or.  In  due  parole  mi  sbngo . 

Jtaf-  E  in  in  una . 

Or.  li  mio  6  un  fempliee  parere. 

Anf.  O  il  mi*  c  compofto  . 

Or.  Se  VI  reco  difiurbo-  torneifk  dopo  dt 

Jn^.  Oibd  ;  vfeni  ,  o  flattene  ,  fa  quel 
die.  ti  pare  ,  che  a  me  la  non  impop- 
ta  nulla  y  tu  non  mi  dai  Ibggniou 
nclTHna  . 

Of.  Dunque  mentre  vi  compiacete  • 

Jaf.  O  i'  mi  co|npiK<^io  ,'$1  ^ene  * 

Or.  Entrer6  con  voi  anccr  io  • 

Jitf.  Entra  dove  ttivtioc* 

Or.  t*icchierd  . 

^nf.  Picchia.puM.-      .  .,  ■ 

On  O  di  cafa  > 

o.l>    (  (...'i  u   .  ■  .'i'.  .•>■'■:?.    F 

■■■■'■— "S  CS^N  A     IX.'^ 

■Mikifx  0iiit  fifejlr*  e  ihtti  ■ 

jfco.  i^Hi  t?;:.     ;    :" 

Anf.  V^  Son  JO  Menica  ;  v'  &.il  Signor 

■..-LelioJ  ..  .     I.  ■    ,  ■ 

Jdeit.  Signer  si  ^ 

Anf.  Gli  vorrei  dire  una  parola 

Or.  £  io  ancora,, Tc  non  gli  fuITe  d'  iaco> 

modo .  .■■•:• 

JUfM.  Tutt' a  d)|(-.svql«te  paf U^e,  a} 

I  drone  ?    .     ■;::■,.- 
.trff/,  Io  perJa^Ujt^rte  fo,,  chftgl' 

LfarUte ',  Or, 


I 
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Or.  E  io  bruno  ncU'  iflcffo  ntodo  di  &• 

vcllargli  . 
Ucn.  PalTaic  in  tanco  ,  ch*  I'o  hib  V  im. 

bafciata*         [  «prr  ,   e  fune] 
Anf.  O  s'  i'  ufcilG   di   queJU  cafa  coil. 

<}lielU  vedovina  per  mogiie.  . 
Or.  O  s'  io  di  c^uk  parliOicon  Lirettaper 
'    fpoft  . 

jlnf.  Chi'  pill  contcnto  d'  Anfelmo  . 
Or.  Gfli  pill  felice  d'  Orazio  . 

(  tnirano  in  cafa  di  Ltli»  ) 

SCE  KA    X. 

.i-'A-liJlfc-i; 


Enr.  \  Sficuratcvi  ,  o  LeHo  ,  cht» 
/\'adeffb,  che  per  meizo  voAro 
fc  reftato  ademp  uio  ogni  mio  delidcrio 
in  dare  la  fcdc  di  fpofo  alia  Signora 
irabeIla,non  invidic  ,  Do  per  dire, 
3'  id\6  abitatori  degti  Clifi  i  lor'eiir- 

'-''  ni'  conienti .  ■  > 

Lei.  Io  mi  reputo  cosi  fodisfatlo  ,  per 
elTermi  con  voi  uniio  in  paremela-  A 
flretta  ,  mcdiSrue  I"  aver  voi  gra^ita 
mia  forella  in  conforie  ,  chc  non  fit 
pill  che  bramare  . 

Enti  O  quinto  filn   Tenuro  a  ^uel  forta- 

rato  momento  ,  in  cui    vi    conobbi  ; 

"^'mehttc  da  qucllo  ebbe  crigine  h  lio- 


m 
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lira  cara  amicicia  ,  che  poi  h  finita  M 
congiuaiionc  fcambievolmente  si  gra* 
ta  :  c  fpcro  ,  che  fe  mi  erperimenra- 
ftc  fcmpre  amico  fedelc  ,  mi  provere- 
te  adello  noti  meno  affectuoCocognaco. 

Lc/.  E   voi   all'  incontro  ,    troverete   iff 
voftro  aiiico  c  cogEiato  ,  ognora  pift'  , 
fervitor  rivcrcnte  . 

Eur-  Volete  dire  di  mc  ,  c  di  mia  t*r.-. 
{i  aiToluto  paJrone  ;  ma  per  non  da| 
luogo  al  mio  cuoic  di  piu  volere,  che 
fi  hrk  di  Lucinda  mia  forella  f 

ttl.  QueOa  1'  ho   per  ottimamente  alio-   j 
gata,fe  laconcederetc  in irpofa  ai  Ora-  < 
zio  da    lei  cosl  amato  ,   rl  quale   ben    ' 
lidiflc  chi  lia  ,   e  con   quanco  vero  «(> 
fclto  i'  adorj  ;  e  fe  non  curd  di   chie- 
dermela  ,  allorchS   in   modo  tale  a  fe 
la  credeva  inferiore  ^  molto  piil  ora  , 
che  fapra  ,  che  all'  ottime   fue  prero- 
gative, anche  I' uguagltaiua  delU  con- 
dizione  s'  aggiugne  . 

Enr.  Ma  il  di  iui  genitore  approver^  . .  ■ 

Lei,  Nel  prefente  Itato,  non  pu6  cfl^  K*  i 
giori  contTadirc . 

Emi  Rimeito  in  voi  tal'  aSare.  ,r 


Aa 


Ji^lil . 


*  «  t  b  - 
S  C  E  N  A    XI. 

MeltitM  t  ietti  . 


L 


Mtn.  C  Ignor  Padrone  ?  con  boona  gta- 
O  zia  ,  fignore  fpofb  . 

[  /«  u»  intbiiM  a  Earieo  ] 

1*?.  Che  c'  i  ? 

IStrt.  E'  ftato  piccbiato  I'  ufcio  da  via. 

ir/.  E  bene  ? 

Tlfo.  ATpeitate  ;    e  io  che  non   donno , 

'  e  fto  co)l'  occhio  alia  penna  ,  e  btdo 
alia  cafa  ,   ho  fubiio  feniito  . 

Lei.  S  cos\ ,  cbi  era  ? 

Uen.  Un  po*  t)i  flcmma  ;  dopo  >    ch'  i' 

~.   ho  fentito  picch'src  ,  mi  fon  affaccia- 

-'  ta  ,   avcndo   melTo   il  capo  fuor  dclla 

•    fineftra  ,  e  ho  dctto  con  bet  gacbo  : 

■     Chi  c> 

Ltl.  E  chi  era  > 

Men,  II  Signer  Anrdmo  >  e  il  Signor 
Oraiio  . 

LtU  E  che  vOgfiorto  ? 

Men.  S\  ,  ch'  i'  fon  oca  ,  glien'  ho  bcp 
domaniJato  ;  o  io  non  fono  un  boto 
<Cih  ,  a  tempo  c  luogo  Co  fciogHcr  io 
icilingtiagnolo  ,  e  dire  il  fatto  mio 
come  un  Ttillro  . 

Ltl.  E  che  hanno  rjfpoflo  ? 

jitn.  Che  vi  voglion  parlare . 

Lei.  Tuti'  3  due  interne  } 

Men-  Ci  fon  tutl'  a  due  infieme  . 

Ltt. 
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Ltl.  E  dove  fono  * 

Men.  Son  giQ  in  terrcno,  pcich%  io  ,  che 
fono  accort3  e  ben  cicata  ,  quando  ho 
fentito  ,  che  vi  volevan  parlare,  ho  ti- 
rato  loro  la  corda,  e  detto  ,  che  in^ 
lanto  pafBno  ,  che  v*  avrei  fatta  I'im- 
bafcUta  ,  come  ora  vi  fo  puntuatmen- 
te  . 
tcl,  Orsil  ,    rifpondete  loio  ,    che  fon 

padroni  ■ 
Mfs.  Padroni  di  che  .* 
Lei,  Di  parlarmi  . 

MM-  O  bi/bsna  fpiegarfi  bene  ,  e  nell! 
iinbafciaie  non  bifogna  parlare  in  ger- 
go  ;  perchfe  voi  troverete  pothc  fer- 
vc  ,  e  pochi  ferviiOTi  ,  che  non  It* 
flnrpino  a  drrgliene  treota  volte  alia 
fptattellata  ,  e  peftargliene  nel  capo 
un  anno  ,  o  confiderate  a  rifponder 
cbsl  a  meiza  bocca  .  Tuni  non  fon  co- 
me me  ,  che  intendo  per  atia  alla^ 
prima  . 
£#I.  O  (e   inttndete,  dite  che  vengano, 

ch'  io  gli  attendo  . 
W/».  Che  vengan  dove  * 
Lei.  Qh\  in  qatdo  luogo  . 
Ueit.  Blfognerk  duntjLK  ,  che  falgano  ? 
Lt/,  Cosl  cede  ,    (c  non  volsno  . 
JtffM.  Eh   ct  vuoi   giiid'zio  alie  cofe  ,  e 
intenderle  bene  .   Signore   /pofo  ferva 
fua . 

(  f4  uo  bcW  inehins  ,  e  parte  )        "% 
SCE.        I 
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!  J»ri.  f  .1,.'. 

s  c  E  N  A   xm   - 

Eirrico  t    Lelio  . 

Enr.  /^Uefli  voflrj   baits  *  efatta  af- 

V^  /ai  nei  rapprefcnure   Ic  coft  . 

Ltl.      ^"  Che  volcte  fare,  fi  vecchra  di 

cid   bifognx    compaiiili  .  ,Ho  caro  , 

cite  AnMcnn  cd  Orazio  fian  venuliper 

parlarmi  ;    mi   ftupifco  bene,  chc   am 

venuir  cosi  Jaccordo  . 
Jtnr.  Anfelmonon  i  quelle  ch"  era^inan- 
-  tc  dclla  raia  fpuCa  ? 
Lfl,  S;  faerie,  e'ltie  !'  ha  ch'ie&i,  e  ?ten' 

adefTo  per  la  rifpoila  . 
Enr.  O  chc  gli  direie  > 
Ul.  Sitiratevi  ,   e  afcoltate  ,    chc  adi- 

jcte  come  to  git  rifponderd  eon  fran- 
-  chczza  fcnza  ctK  Tene  pDiTidoIere.  B  ft 
.  Omio  mi  fa   fe  medefinie   iflanze  per 

la  voftra  forella  ? 
Enr.  Rifpondeiegli  come   volete  ,  ch' io 

tutto  approvo . 
Lil.  O  non  vengono  iofienfrf-veggio.AOK 

felmo  qui  folo..    :   ,'  -i  ■.  f  i'  jf'  .'.-^ 

Ear.  Mi  ritiro  .  ,"    -         '   '  .i%it, 

I  (  a»TiVo  Ji  rilirM  }        J  -Hj 

*  -  ■     "« 


M     :m 
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s  c  E  N  A   xrri. 


jfnfelmo  ,    e  Lelie  . 


■el.  /^  Signer   Anfclm 
\^  non  Cot 


perdoni  if.l 
I  fon    vcnuto   a   n'ceverlai^  f 

come  doveo  ,   ero  occupato  .  ^ 

^»/t  E  meco   gi^  non    occorroR   ccrimpa  1 

nie  ,   ci  conolchiamo  ■ 
Lei,  In  chc  la  debbo  fervire  ? 
Jirf.  Indovinatelo   ,    ion  venuto   per  ^ 

bramata   rifpoAa  ;    giacche  voi  ave|^  I 

voluio  far  qucfla  parte  coa   voflra  to^  J 

iclla  ,   che  non  occorteva  .  Ora  ,  c^  I 

dit;'  clla  ?  ho  lo  avuto  vifo  di    fenten*  | 

za  contro  ? 
Lei.  Mia  forella  ,   che   e  in  tuito  e  per  I 

tutEo  del  medefimo  gcnio  di  voi.  ,      1 
^f.  O   gaibaLO  ,    i'  I'ho   avuEa  in   fa-  I 

vore ,  I 

ttl.  Ha  ftimato  afatto  Aiperfluo   in  (itnil  1 
.    oegozto  ii  partcciparmi  cofa  a]cuna.'_^ 
^nf.  £h  flcuro  ,   quelle  fon  rifoluzioni  » 

che    11    dean    fare  da   Tc    fenza  tanto  1 

partecipaFe  ,  c  mettere  in  dubbio  if  J 

propria  aittoriik  . 
Lei.  Cos)  giufto  ha  detto  irabcILi . 
Jlnff  Al  vedere  ,  perdonatemi  ,  s'  io  |a  I 

dico  ,    ell'  ha  avuto   piti  giudizio  df  ] 

voi . 
Lei.  Io  certo  non  me  I' afpettava  ,  meiv  J 

Ire  che  pieno  di  zelo  di  fcrvirvi  ,  cc^  J 
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mc  Az  coaofccT]  1'  ooore  e  il  mnag- 
gio  ,  At  iii   votfio  porenudB  qe  ri- 

cnevi  la  mia  afa,  mi  porui  da  tSi, 

e  I;  ripprcfcncaJ  ii  voftro  <^e&lcIio  . 
>«/.  Kene  . 

Z#/,  SaiKfe  ,  che   mi  it^yoCe.  ? 
jid/.  Dtte  fa  . 
tM.  Cbe   te   di/ptaccva    ComrTuinenK  dt 

■on  a««rfo  fapnio  priou  »  c  eke  gii 

■'  era  rimariiara . 
Jmf.  Ktmaritara  lhbt\]i  ? 
I*/.  SI  Sfgnorc  . 

jinf.  Oi  \e  ,  fcRza  dirvene  nuUi  f 
tfl.  Ceil  c  . 

Jiff.  Che  modo  c  quefli  ? 
1*1.  Queffo  c  quel  tntdtUmo  modo  ,   net 

cfualc  appuQiovoi  voicvarc ,  the  io  fa- 

ccffi  con   lei  ;  cro£  ,    chc   ve  U  dcffi 

fcnia  parlaiglienc  :  ed  elta  s"  ft  pre- 
'    vaHa^d^lla  veAra  IcziorK  conmc-  Ora 

gu)rd:it;  ,    ic  jo  ve  la  prometlcva  non 

mi  facci  fatto  fcorgcrc  per  maticaiore  ? 
Jjif.  O  queflc  Con  )e  vedove  di  garbo  , 
*   a  rimaritano  da  per  ioro  fcnza  ,  chc 

i  lor  ffatclli  ne  fappian  nulla  i 
ttl-  C  i1   Signfltc  ,    me  n'  ha   poi  data 

parte  . 
k  jlof.  E  vol } 

I  %il.  E  io  ho  approvato  la  Cat  cleii'one  . 
Va/".  f>  qtiefta  £  biiona  ,  non   Io  nc  do- 

vevate  approvare  . 
V/.  Ma  a  chc  fcrviva? 
i»/.  Serviviadirkchc  eravatc prima  im- 

pegaato  con  mc  • 


1 
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Lsl.  Qi.0  pure  non  ho  mancato  di  fatio  . 

jinf.  Ora  a  quefto  ,ch'  ha  ella  rifpttflo  ? 

Lei-  Volete  ,  che  vc  lo  dica    libeiamHl: 
te? 

J»f.  Quefio  ho  earo  di  fapere  . 

Lei.  Ha  ri/pofto  ,    chc   per    marho  iwfl? 
vi  vuoic  . 

jfn/.  E  voi  a  tal  rifpoHa  impertinente  \^ 

Lr/.  Non  mi  pareva  ,  che  ci  AiRc  d3t\ 
replicar  di  vantaggio  . 

^fl/.  Ma  che  fieic  fatEo  dr  flucco  ?  (;he  1 
non  fapevate  darle  fulla  voce,  rimpro-J 
vcrarle  qtiefto  sfacciato  modo  di  favel^l 
larc  ,  c  biCognando  darlc  due  ccfTatel 
fode?  ■ 

S  C  E  N  A     XIV. 

Orazio    e    detti  . 


Or. 


Slgnor   padre  ,   ora  che  mi 
che  voi  fiate   sbrigaco  ,    poirelie 

lafciaT  dire  a  me  due  parole  al  Signor 

LcJio  ,   e  poi  fon  con   voi  . 
^nf,  Chc  sfacciataggine  i  ]a  lua  ,  ehtrare 

innanti  a  luo  padre  ? 
Or   Signor   padre  ,   io  non    pretcndo   di 

cntrarvi  avanti ,  bensl  di  Tuccedet  do- 

po  ,  giacchg  mi  par  che  fia  tempo  . 
Lil.  Signor  Anfclmo  ,   il   Signor   Orazro 

non  paila  male  ,  il  vofiro  negozio  mi 

pare  fpedilo  ;   pei6  mi   pcrmetta  >  cif 

io  fcDta  lut . 


J 
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An],  Sentrte  chi  voi  volcte  . 

I  vual  fanirt ,  t  Oraxto  U  traltlene  ) 

Or.  N6  ,  Signor  padre  non  partite  , 
perche  ho  caro  ,    chc   fiatc    prefciitc  a 

'  quanio  fonperdire.  Signor  Lelio,  vot 
fapetc  )e  illanze  ,  che  io  vi  feci  per 
oitener  Lrfcita  in  conforle  ? 

jfn/  Ljfetta  in  conforle  !  Tu  vuot  pi- 
glJar  la  ferva  d'  IfabeJla  per  moglt'c  e  ? 
e  per  queAo  mi  fai  iraiicnere  >  cheTe 
pazzo,  o  Io  fai  ?  E  voi  Signor  Lcifo 
gli  dale  rctta  ? 

Ltl.  N&  ,  Signor  Anfelmo  ,  anzi  quan- 
do  cosl  poco  prima  c'  mi  dilfc  >  io  fi- 
conofcrula  rngiudai  non  men  che  im- 
prudente  qticfla  fua  giovenii  preicnfio- 
nc,  parto  violento  d'  un'  amorofa  paf- 
lione  ,  Io  fgiiilai  ,  che  non  doveva 
far  quello  marftaggio  cos^difugua'c.  e 
che  ve  n' avrci  daioparie;  non  fc  ,ve- 
10  ? 

Or.  Certo  ,  chc  mi  fgrtdafle  ,  e  fenza 
volerc  attcndere  la  mia  cosl  preinuro- 
{i  domanda  mi  tlccnziaflc  diccndo  ,  di 
avvifarnc  mlo  padre  ;  ma  io  non  ho 
akun  rigtiardo  .... 

Jinf.  Ce  r  ho  io  •  che  penfi  ,  ch'  io  fia 
dolce  come  Lelio  colla    fua   forclla  e> 

Or.  Solo  mi  refta  d'  intcnderc  ,  ft  fia 
vero  quanio  poc*  anzt  ho  fentilOj  cbe 
Lifetta  fia  maritata  . 

Anf.  O  elia  fari  maritata  ficuro;  in  que- 
Aa  cafa  Ic  donne  fi  maiitan  da  le  >  fenza 
die  Qcfl'uno  Io  fappia  •  LiU 
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£,'•/.  Lifctta  non  e  markata  ■ 
Or.  O  ch^  mi  dilTe  dunque  la  Mcniu^ 

.  ..y-^f,S  C:E  N  A     XV.  - 


lieitiea  e  ietti  . 


( . 


Hiyi^  T  A  Menica  difTe  tn^tle  ,  c  (canftj 
I.-'.  •*-*  bi6  ;  c  qucllo  che  crede  fiilTel 
marito  da  quelli  abboccamcnti  ,  che  I 
Ja  vcdde  in  un  tiatio,  ha  poi  fapiito:^  ] 
clip  i  fraielio  di  Lifetia;  pcrd  fi  di^i-  . 
ce,  ,  e  confetTa  che  dJfft  male  ,  malif.  J 
£mo  ,  e  che  prima  bifogna  inunder  | 
bene  le  coTe  ,   e  poi  chiacchierare  . 

jlnf.  Che  impiccro  c  qucflo  ! 

Or.  Come  queflo  c  ,  cccomi  ,   o  SignoT  I 
Lclio  ,   a  linnovar    le  mte   preci   coo  7 
lutto  rifpetto  ,   perch&confcniiatCjCon] 
licenza  del  mio  Signor  padre  ,  che  mi 
divenga  confottc  . 

Jnf.  O  qui  ne  vo"  un  riiotolo  ;  in  cafa 
mia  non  vo'  (frve  per  nuore  . 

Lei.  Ha  ragionc  il  Signor  Anfelmo  ,  r\h 
voi  dovtie  ,  o  Signor  Orazio  ,  cos1 
denigraie  it  bel  chiarorc  ,  per  cui 
rifplcnde  la  voftra  cafa  ;  nia  prendere 
una  Tpofa  in  tutio  degna  di  voi  . 

Or.  Come  non  fc  Lifccta  ,  altra  non  ve- 
glio  in  confortc  . 

jIh/.  Lifeita  fcrva  ,  in  cafa  mia  non  c' 
entrcrit  per  padrona   licaro  , 

Lil.  Lifcita  piit  non    c'  e:  »   perunio  ^ 
ini>t' 


I 


Tin 
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impoflibile  poteria  avers  in  conforte  ; 
iDa  perchi  vcggiatc  ,  chc  10  non  vo- 
glio  mancare  di  Todiifare  al  voflro  ge- 
nio  ,   iarovvi   vedctc  allro    oggetto  , 

'  che  non  men  di  Lifetta  Tarawi  gradU 
10  . 

d»f,  (  CoHui  ha  I'  appalto  dellc  donne  . ) 

Or.  E'  impoflibilc  ,  chc  divanti  aglj  occfti 
inici  poiTa  mai  comparirne  un  piO  gra* 
to.  I 

Lei,  Ed  io  m'  impcgno  di  si  ,  che  dirc- 
flc  ?  Menica  ,  ditc  a  tnia  forclla,  che 
conduca  qtia  (juclla  Signers  ,  ch'  S  fe- 
c6 .  ■-■'-.'. 

JSen.  V  ho  intefb  ;  uh  Signor  Oraflio'  la 
vi  vuot  piacere  .  ■  .    v 

S  C  E  N  A     XVI. 

AfiftXmw  ,   Lelia  ,'  Otaxio  t   Rnriet 
in    Jifparte  .  "  '■ 

^af.   1>  Ifogna  domandaine  a  mc  s'eI- 
Xj  ]a  mi  piacer^  i  tc  n6  (iior  dcU* 
'    uTcio  ,  tu   e  lei  . 
Or.  Signor  padre  ,  non  credialc  ,  chefe 

non  ^  quelia  .   che  ho  fempre  atnaU  « 

altra  fia  per  piaccrmi  giammat  . 
Jinf.  E  qiiando  fulTe  la  ferva  quella,  cti' 

hai  fempre  am^ta  ,  in  tutti  i  modi  non 
'.    1'  ha  a  piacer  nt  anche  lei  . 
{.e/.  Nun    dubitaie  ,    Signor    Anfclnio  , 

che  piaceri  a  lui  cd  a  voi  per  ogni  capo . 
J»f.  SUitmo  a  vcderc  .  SCE- 
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f,    -  lS  C  E  N  a     XVII. 

IfAtll*  t    Lifttta  t    e  fuiielti  . 
Lifetta  in  abif  it  Signara  . 

1^.  /^He  mi  comandaW  ,  o  fratello? 
V^  Ecco  qui  con  mc  U   Signora-. 
''lAicinda . 
Or*  Ma  qucHa  e  I'  anima  nJa  . 
Jitf.  Ma   quefia  ^  ia   Terva  ,    che    (tam 
,  pawi  e  ?   Signer  Lciio  ? 
i«f.  Che  c'  c  Signor  Anfelmo  ? 
j(m/'  In  cafa  «oJ)ra  col  mutar  nome  c  ve- 

itito  ,    che  15  muta  figura  ? 
Ill-   Anzi  Ji  ripiglia  la  propria  >   che  per 

accidence  Dene  celaia  . 
^f.  Come  ,  come  ?  vorrci  intenderei:n 
po'  meglio  quefli  riboboli  ,  e  qutfla 
mafclicraia  . 
tftl.  Qutfta  non  e  altrlmenii  LiTcita,  ma 
.Luciflda,  AgliuoJa  di  Bon  Luigi  tli 
jiMariilia . 

Pt;..0  me  felice  ,  che  lento  ! 
i^.  Don  Luigl  di  Marfilia  &  coAl  the 
eova  :  venncro  le  nuovc  molt'anni 
I  fopa  di  col^  J  che  ammazzd  uno  io^ 
duello  ,  e  fcappd  colla  ^miglia  ,  che 
^non  Te  ne  feppe  piii  nc  fumo  ne    bru- 

ciaiiccro  di  nefTun  di  Joro  . 
i||fi(.  Qucfti   appunio ,  fcoitorciuto    cool. 
,;({ueSa  fua  £gliuola,  capilo  in  cafa  di 
itiio  iDarico  . 
Jam.  ill. 
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Lit.  Coraedafcritture  aiitcntiche,  da  effo 
in  mano  al  mio  cognato  lafcJalcj  , 
cliiarainente  ho  riconofciuto  . 

Anf.  E  dove  fono  queftc  fcritiure  ?  pcr- 
ch6  ancor  io  con  poa  Lufgi  cbbi  de!- 
Ic  corrifpondenze  i  ed  ho  appreffb  di 
mc  moltc  letiere  di  effb  ,  e  piena 
cognizione  del  fuo  caraitere  . 

Ztl.  Qucfte  con  alcunc  groje  c  monete  d' 
oro  ,  ii  fon  reftiiuite  al  Signor  Enri- 
co'fratcllo  dclla  Signora  LucJnda  . 

Aof.  Bel  ripiego  ,  percbe  non  ii  vegga 
nulla  ,  dire  d'  aver  mandato  le  fcrit- 
Turc  al  fratcllo  ,  e  chi  ie  vuol  vedere 
gli  corra  dietro  . 

L(t.  Nfl  Signorc  ,  fon  qui  in  queda  ca- 
fa  ,  e  fi  polTon  vedere  beniflimo . 

jjfl/.  O  fe  voi  i'  avcie  refc  al  fratcllo  col- 
ic  gioje  e   11  denaro  ,   che  dite  voi  ? 

I.nr.  fuori  Dice  beniflimo  quel  Signore  , 
le  fcrittiire  ,  le  gioje  c  la  moneta 
di  Don  Laigi  >  fondai  Signor  Lelio  fe- 
delmcnle  Itaie  lellituite  ad  Enrico  di 
lui  figliuolo  ,  e  Tratello  di    Lucinda . 

Jnf.  Signor  Lelio,  chi   &  qucfto  tcftimo- 

Lrl.  Quefli  appnnto  5  ii  Signer  Enrico  , 

figliuolo  del  fli  Don  Luigi  ; 
Jnf.  O  poffare  !  tuita  la  razza  di  coftui'  5 

in  cafa   voftra  . 
Enr.  Io  fon  Enrico  figliuolo  di  Don  Lur- 

gi  di    Marlilia  :    e   quel?a   5    Lucinda 

mia,  foreiU  ,  ambedue  voftri  fervi  . 
Anf. 
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j*jj/;  Ma  come  fla  quefia  cofa  ? 
Lei.  Di   tQtto  rcftcrete   abbondantemente 

appa^ato  . 
Or-  O  quanio  ringrazio    Amore  di  avcre 

amato  nella   finu   Lrfctca  la    vera  Lu- 

cmda  . 
Lei   Or  vedetc,  fevipare  ,  che  il  Si'gnor 

Orazio  polTa  averc  piu  degna  fpofa  di 

queda . 
Jtnf.  Come  qutflo   fulTc  ,   Ic   cofe  muie- 

rtbbero  faccia  ;  ma  che  tuito  iia  vcio  , 

qui  fta  il  diiio  . 
Lti.  C^iando  1.0  tion  fufllreftato  a  baflan- 

z.i   chiaro   del   vero  ,    non  awrei    per- 

mcllo  ,  che   Entko  dci!e   la  mano  di 

fpoio  a  niia  Ibrelh  . 
Jnf.  Chi  e  i^ligIIo  Enrico  Tpofo  di  volira 

forclJa  ? 
Eur.  Son  io  per  Tervirla  . 
Aaf-  O  non  diie  voi    d'  elTcrc   il   fraielin 

di   LiTciia    0    di    Lucinda    ch' ella    H 

fn> 
Enr.  S\   Signorc  ,   fono   il  fralel   di  Lu- 
cinda ,   e  lo  fpofo  d'  iTabcKa  . 
j*»/.  Sicclie  voi   ficie  ogni  cofa  ,  al  ve- 

dcre  . 
Lrf.  Cosi  &  ,  egli  c  mio  fraicllo  . 
1/ah.  Ed  infieme  e  inio  fpofo  . 
-rfn/.  Ecco  le  bocchc  della  veritJ  1  cli'han- 

□o  parlato  . 
Sfir.  E  per  riprova  ,   che  io  fia   figliiio- 

lo  di  Don  Luigi  ,   giacche  voi  due  dt 

aver  cognizionc  del  fuo  carattcre  . 
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Aaf.  Ceno  ,  le  io  ho  carteggiato  feco 
dcgli  anai  . 

Enr,  Non  (ictc  vol  il  Signor  AnfcbiB 
Taccagni  ? 

Jnf.  Sc  io  non  fon  divcntzt*  uti  altro 
ancor'  10  . 

Snr.  Voglio  d're  ,■  die  avrete  cognizto- 
nc  anche  del  tnio  ;  giacche  in  occafio- 
ne  ,  chc  una  volta  mio  padre  ,  per 
alquanli  mcfi  affalito  dalla  cliiragra  ,  fu 
impedito  dal  poiere  fcriuere  ,  10  per 
lui  in  quel  tempo  fcrim  ,  c  rifpofi 
agli  amici  ,  c  firmai  le  leitcrc  col  pto- 
prio  nomc  . 

Jnf.  'Sin  mi  fovvicne  A\  (^uefla  malattia 
di  voftro  padre  ,  e  che  10  ricevci  lei- 
lere  di  lui  d'  altra  mano  fofcritte  ,  t 
ben  le  conferva  tulle-  ,  oon-  d-ubitare, 
Ic  lettere  e  !c  fcritiure  io  non  It 
meilo  in  bueiio  ;  ficchfe  voi  ,  Sigaor 
Bniico,  iiete  rpofo  delta  Signora  lia- 
bella  ? 

Enr.  Si  Srgnore  ,    ebbj  tal  forte  . 

AnC.  E  io  ebbi  qiietta  difgrazia  . 

lf»b.  II  cielo  cosl  difpofc. 

Anf.  Eh  il  cicla  fa  bene  ogai  coTa  ,  noa 
dico  io  . 

Ltl.  Altro  non  mmca  per  compir  bene 
il  tiitto  ,  fe  non  che  voi  permciiiaie  , 
che  il  Signor  Orazio  dia  la  maao  atU 
Signora  Lucinda  . 

Or.  Alrro  non  bramo  . 

■dnf.  Q  m  hai  una  gran  frctta  . 

I./. 
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■Lif.  Qaeflo  e  quel  ,  die  io  rolamcnEe^ 
dclidero ,  d'  efler  vortra  nuora  c  voftra 
fetva  . 

^nf.  O  padrona  ,  non  trattiamo  ,  mi 
vuol  far  tropp'  onore  . 

Ewr.  lo  di  buon  cuore  acconfento,  ed  af- 
fcgno  per  dote  a  Lucinda  lucic  quelle 
gioje  e  danaro  ,  chc  di  mio  padre  dal 
Signor  Lelio  confcgnatc  mi  furono  , 

Lei.  Che  fono  di  coiilidcrabil  valuta  • 

.Jnf.  Si  e  ? 

Of.  (^icilo  io  non  cerco  . 

-jnf.  Sgiiajato . 

■Or.  Solo  la  bella  Lucinda  e  la  maggiar 
dote,  ch*  io  polT^t  averc  . 

Anf.  Non  ne  mincano  delle  donnc,  chc 
non  hanno  altra  dote  in  conianU',  chc 
ia  peifona  .  OriU-,  giacchc  per  me  fi 
vede  ,  cli'  e  un  po'  tardi  a  tipigliar  la 

'  lerza  moglie  ,  lafciamo  ftarc ,  la  pigli 
Orazio  ,  e  finiamola  . 

l.el  Signor  tnnco  ,  aliro  dunque  non 
fi     nchicde    ,     che    vot     comandiate    a 

-   Lucinda  ,  che  dia  la  mano  di  Cpofo  ad 

■    Orazio  ■ 

E«r.  Io  non  le  vo"  comandare  una  cofa  , 
che  non  occorre  ,  fapendo  quint*  ella 
abbia  gemo  in  quefto  parlicolare  d' 
ubbid'tmi  . 
\Or.  Rcrta  dunque  a  voi  ,  o  mia  fnfpira- 
ta  Lucinda  ,  il  firmi  pCivenire  all'au- 
gc  dellc  feiJciiJ,  col  danni  la  deftra  di 

X  3  Lif. 


1 
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Li/.  Gracche  il  wollro  ligoor  padre  noo 
ifdci^nj  di  riccvenni  per  fua  nuors  . 

jinf.  Uh  i'  cr  ho  il  gtjo  gulto . 

L>/.  £  mjo  fraiello  prcvedc  la  tnia  inteo^ 
zionc  1  VI  do  la  m^iio  di  fpofa  . 

s  c  E  N  A   xviir* 

lienicA  e.  Aetttm. 

Jfr».  C  rgfior   padrone  f  fcuflno  Signo* 
O  II  I  ora  ,   che  il  ^rro  £  calda., 

e  cfi-  voi  avete   si  buona  mano   in  hx 

Ic  bcilc  coppie  ,   vorrei  >  chc   voi  be 

cclle  anche  la  mia  . 
Lei.  Con  chi  ? 
j*n/.  Coll'  Oreo  ficuro  t 
Men.  Col  mie'  Meo  . 
Lfl.  Dov'e? 
JUrn.  E'    arrivato   qui  ora    domindaoda' 

de'  Tuoi  padroni  . 
Lrl-  Ma  qitelli  ^  al'  fervizio  del  Sigtior 

Anfelmo  ,  a  lui  locca  a  difpone  . 
.Anf.  Di  grazta  faccia  Meo  quel  che  vuO' 

le  ,  che  queilO'  fuo   rpofaliziO'  non  m' 

importa  an  corno  . 
ttt.  Mco  ,,  dove  fc  i  ? 
Uca.  Eccolo  J  ub'  i*  mi  vcrgogno  *. 


I 
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S  C  E  N  A     XIX. 

Uet  e  dttti  .. 

X">'-  C  Ignoft  >  cbe  comand'  ella  >  o  ve 
3  quanu  gcnie  ,  che  s'  h^  egli  a 
fare  ? 

Itf'i.  Ta  Tei  chramatO' per  cfllmar  lo  Aa- 
jo-Ora  tu  lai  quante  lu  me  n'hiii  fat- 
te  ,  cd  io  le  i'  ho  perdoaati: . 

Mro.  3i  gli  e  vcro ,  vo'  mi  balionaflc  con 

I     tuita  amortvokzxa  . 

■iien-  Ora   fjcciam   monic   d'  ogni    coTa 
quel  ch'  e  ftdto  e  flaco  ,  li    rimeito  i 
biiondl  ad  dcccctar  la   grazia  di  darmi 
la  mano  di  fpofo  . 

Met.  h  dtrvela  ,  non  occorrc  ,  che  m 
rimectiaEe  in  buou  gi(xrno,ch'  io  cerco 
di  cafcar  nelle  pene  ;  piirche  i'  tfug- 
ga  qatIJa  d' avervi   per   m  glie  ,   che 

.  mi  parrcbbc  la  maggiote  ,  che  1'  u* 
date  a  vita  in  galeri. 

Jfm.  6  ribaJdaccio  ,  CAsl  mi  tridi  e  f 
Tu  ivcvi:  itc  pan.  pei  coppia  ,  Ui*- 

I   gmato  ^ 

ifto .  O  io  not!  V9'  (ante  cuccagne  ,  mi 
coniemo  di  mangiar  maocb  pane  ,  e 
aver  meglio  cunc  ■ 

Jinf.  Meoica  ,  v'  avcfc  in  amore  la  me* 
(k&ma  foitunx  di  mc  ^  vi  cofl^iaei 
a  noa  ci  penfar  piii ,  cum'  bo  £iii'  io  • 

MitU  Pitutcmcmcnte  pula  il  ^igooc  A»* 
X4  ^ 
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lelma  ,  e  prudcntcmcaie   opera   Ama- 
re . 
jJjjy.  Ml  a  fjrs  innamorar  mc  d'  ITabella 
non  ha  aTUto,  ai  vedEro  ,  irappo  gju- 
d[£10  . 
Mfn.  E  anchc  a    fare   innamorar  mc  di 
■    Meo,  cgli  cbbe  poco  ccrvello  . 
Meo.  E  a  fare  innamorare  me  di    Lifetta 
nod  Hi  egli  fatTo  uno   fpropofito  bab- 
bafco  . 
Ltt.  Cos!  voi   ditc  ,   perche   parlatc  ail* 
ufo  comuae  di   quelJi  ,  dc'  quali  e  in- 
nnita    la  turba  ,   che   de'  loro  (iniliri 
fucceffi  ,  no  1  alia  lor  volonia,  aila  lor 
prcfunzione  ,    alia   Ioto  maliza  ,    ma 
fempre  danno  la  colpa  al  cafo  ,  al  de- 
Hi  no,  alia  forlc:  e  quando  pure  Amo- 
re  abbia  fofFtno  che  fiate  amanii  ,  coi 
non  firvj  trovar  la  cornTpotidenzabra- 
mara  ,    voile  bemgnamcntc  avvcrtirvi 
del  voftro  errote  . 
■^nf.  Come  non   fi  vcdelTero   dc'  vecchi  , 
che  p'glian  dellc  ragazzc  per   moglie  j 
ora  iti  non  fono  in  tal  nunwro . 
Ven,  H  deile  vecch'e  dimolte  ,   che  s'ac- 
coppiano  a  dc'  gjovanotii  ,  che  poflbn 
I  i    cCcr  loro  nipoti  :  c  pure  io   non  fon 
|0  di  quefte. 

fl.tl.  Voi  non  fanamente  la  diftorrete  ; 
L-'  Amore  ,non  per  aliro  ,  fempre  11  fa  ve- 
lr.*deic  fjnciulio  ,  fe  non  per  dcnotarc  , 
Y'  C^^  '*>'  d^"^  gioveniudc  egli  gode  :.  e 
(  fe  talor  (  come  ditc  ;  fi  videro  uonaioi 
aaii- 
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antichi  a  vaghc  donzclle  congiunti  : 
VGcchie  donne  unite  a  giovini  fpoti  ; 
Jappiaic  ,  chc  ftrinfc  quei  Ucci  ifor- 
lunaci  1'  interelfe  a  U  povcrli  ,  mt 
non  Amorc  giammai  . 

Or.  Cost  £  ,  Amore  opera  fempre  con., 
fenna  ■ 

^u/.  3*6  vifla  in  te  ,  che  tl  fece  ituil- 
morar  d'  una   fcrva  . 

Or,  Vcdetc  bene  ,  perch&  fu  opra  d' 
Amorc  ,  che  talc  ella  non  era  . 

Lif.  Ed  io,  che  tale  non  era,  corrifpofl 
all"  amore  d'  Orazio  . 

Ueo,  E  minchionaOc  (juella  di  Meo  ;  iL 
conto  mi  torni . 

lf*b.  E  fe  a  me  non  concefTc  la  corrif- 
pondenza  d'  Orazio  ,  come  a  pnnci- 
pio  br^mai  ,  Aniore  raggiamente  dif- 
pofe  ,  per  non  veder  voi  fconfolaia  ,  o 
Liicinda  ,  e  Eeliciur  me.  con,  tnrica 
vollfo  fratelJo  , 

£nr.  Cos!  e  ,  fu  geniile  difpofiiionc  di 
queflo  Nume  poflentc  ,  i!  rendern>i 
fempre  Hbero  da"  fuoi  lacci  ,  ed  in  an 
punto  qui  pervenuio  farmi  per  voi  , 
o  v.iga  Ifabella  ,  fiio  ptigioniero  j 
perche  fempre  pm  li  ftringelTe  colla 
pareneela  quella  cara  amicizia  ,  che  a 
Lclio  proftlTo  ,  e  ritrovalli  in  lal  gui- 
fa  una  forella  petduta  |.  e  cost  foita- 
Datamcnie  allogata  . 

£f/.  SI  ,   non  poteva  Amore    altrimenti 
laHerae  piii  unirci  ,  ne  far  1'  uno  e  I* 
X.  1  aluo, 
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a:tro  nuggtonDcnte  comcoti  ;  voi  con 

litrovar  la  fardia  »  nie   con  danrt  in 

conforte  la  roia  •  Sicchd  da  cos)  lieti 
.aVfVeoiinenti  gli'fi  rendaiv  fempre  ono* 

▼c  grazie  :  e  .chi  io*  oca  arcffie  ere- 
'duto  tn  contrarro,  refli^l^ogannato  e 

cb'arito',  che  AMORE  NOK  OPERA 

ACASO. 
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